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PREFAZIONE DELLA PRIMA EDIZIONE 



Due anni sono o giù di lì l'illustre mio amico, 
comm. Hoepli, tanto benemerito delle nostre let- 
tere, mi onorava, senza alcuno mio merito, del- 
l' incarico di dettare un lavoro sull'Alighieri e 
le sue opere, per metterlo nella raccolta de' suoi 
utilissimi e pregevoli Manuali. Accettai, ma poi 
mi vidi occupato di parecchi altri lavori e, quanto 
più ci pensavo, tanto più gravi mi sembravano le 
difficoltà da superarsi, 

Perchè pensando consumai l'impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se non che conveniva pur mantenere la pro- 
messa, una volta fatta. Confortato nuovamente 
dall'amico editore, mi accinsi dunque l'autunno 
scorso al lavoro che adesso offro, non senza tre- 
pidazione, ai cultori di Dante. La trepidazione x^- 

B 
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viene principalmente dal timore che il lavoruzzo 
contenga troppa roba propria, troppe affermazioni 
delle quali i limiti del libro non permettevano di 
addurre le prove. Come introduzione o guida allo 
studio di Dante, il libro non dovrebbe essere che 
un compendio di ciò che di lui e delle sue opere 
si sa positivamente, con alcuni accenni a quelle 
cose che sono ancora disputabili. Ed infatti dap- 
principio io aveva pensato di non offrire qui se 
non una compilazione di lavori altrui e propri. 
Ma noi altri letterati siamo così fatti che, se pren- 
diamo la penna in mano per iscrivere sopra ma- 
terie delle quali ci occupammo lunghi anni e nelle 
quali ci lusinghiamo di essere di casa, non sap- 
piamo più deporre l'abito contratto di pesare ogni 
cosa e fare sempre nuove ricerche. Quindi il mio 
lavoro è riuscito, almeno così pare a me, in gran 
parte piuttosto originale. Ma nessuno pretenderà 
poi da uno scrittore che egli scriva e faccia stam- 
pare cose che gli sembrano erronee. Né sarà forse 
una sventura se non pure gli studiosi trovano il 
necessario nel mio libricciuolo, ma anche i Danti- 
sti di professione vi trovano delle cose che meri- 
tano per avventura la loro attenzione. Se essi 
desiderano più ampie prove di quanto affermo, 
riflettano che in questo luogo io aveva le mani 
legate, essendo schiavo di quel tiranno notissimo 
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agli scrittori, che si chiama spazio. Prego dun- 
que di prestar fede alla mia asserzione, che non ho 
affermato cosa alcuna la quale io non mi lusinghi 
di poter provare sino all'evidenza, lasciando in- 
vece indecise quelle questioni nelle quali non ebbi 
sin qui la fortuna di arrivare ad una piena cer- 
tezza. Del resto io sono ancora qua, l'abitudine 
di scrivere non so più dismetterla; quindi, se 
Domeneddio vorrà concedermi vita e forze, non 
c'è pericolo che gli eruditi debbano contentarsi 
in eterno dei brevi accenni che troveranno in 
questo volumetto. 

In quanto alla letteratura citata dichiaro antici- 
patamente che non accetto rimproveri né censure. 
Mi pare di avere oramai dato prove sufficienti in 
altre mie opere che la letteratura dantesca la co- 
nosco un poco, e che so scegliere il grano dalla 
pula. Qui non si trattava di un lavoro bibliografico. 
Io rimandai proprio sine ira et studio a quei lavori 
il cui studio mi persuase che siano i più utili allo 
studioso, citandone piuttosto troppi che pochi, ma 
passando sotto silenzio roba che al parer mio non 
è se non di importanza effimera, e fosse pure attual- 
mente decantata per la miglior merce che si vende 
sul mercato dantesco. Non essendo infallibile, posso 
errare nelle mie apprezzazioni ; se veramente qua 
e là si trova che avrei dovuto citare altre opere 
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invece di quelle citate, si condoni la imperfezione 
alla debolezza dell'umano giudizio. 

Del resto il lavóro parlerà da sé. Quando qual- 
che lettore, giunto alla fine, si trovasse deluso nelle 
speranze concepite, si rammenti che dal pruno nes- 
suno può sperare di cogliere uve. Il pruno non pro- 
duce uve, ma — rose. 

Soglio, nel gennaio del 1883. 

SCARTAZZINI. 
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In questi undici anni che sono scorsi dacché il 
presente lavoruzzo vide la prima volta la luce si 
è scritto tanto sulla vita e le opere di Dante, che 
non potevamo neppur sognare di ripubblicarlo 
nella sua forma primitiva. C era molto da cancel- 
lare, assai più ancora da aggiungere. Ho cancel- 
lato ciò che mi sembrava falso, o superfluo, ed avrei 
cancellato assai più, se amici, il cui giudizio è per 
me assai autorevole, non mi avessero pregato e 
ripregato di non condannare a morte un lavoro 
che, a suo tempo, fu accolto con tanto universale 
favore. Ho aggiunto quanto mi sembrava indispen- 
sabile in un libretto di questo genere. Avrei ag- 
giunto volentieri tre o quattro volte di più, ma 
il lavoro essendo già cresciuto di un terzo, i suoi 
limiti mi proibirono categoricamente di ingros- 
sare ulteriormente il volume. 



XIV Per la seconda edizione 

Questo libro non è ne vuol essere una Vita di 
Dante, la quale sarebbe lavoro di assai più lunga 
lena, anche dato che si potesse già farlo nello 
stato attuale delle nostre cognizioni positive ; non 
è né vuol essere un commento della Divina Com- 
media, né una introduzione storica, letteraria, cri- 
tica ed estetica alle opere di Dante. Di commenti 
ne abbiamo assai, e V introduzione veramente 
scientifica sarebbe lavoro utilissimo e da farsi, ma 
esigerebbe un paio di grossi volumi. Questo libro 
non è né vuol essere una bibliografia Dantesca, 
la quale non può oramai più essere lavoro di un 
solo, per versato che sia nella letteratura dante- 
sca, ma di una società di eruditi italiani e stra- 
nieri. Questo libro insomma non è né vuol essere 
altro che un semplice Vademecum dello studioso 
di Dante e delle sue opere, una modestissima guida 
che avverta il discente dei punti principali ai quali 
egli ha da rivolgere la sua attenzione per farne og- 
getto de' suoi studi, — un invito a studiare, accanto 
alle opere del Poeta stesso, almeno alcune delle 
opere storiche, illustrative ecc., che si vanno mano 
a mano citando. In quanto a queste citazioni qui 
nella Svizzera non abbiamo una collezione dante- 
sca degna di menzione, il perchè mi vedo costretto 
(non volendo citare roba che non conosco) di limi- 
tarmi alla mia propria, la quale, se non è povera, 
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è tuttavia ben lungi dall' essere approssimativa- 
mente completa. Non si meravigli dunque chi non 
trovi citato questo o quell'altro lavoro che egli 
crede non avrebbe dovuto mancare. Ultra posse 
nemo òbligatur. 

Fahrwangen, nel febbraio del 1894. 

Cav. Dott. Scartazzini. 



PARTE PRIMA 



VITA DI DANTE 



1. — Scartazzint, Dante, Vita ed op. 



ngi»»»ii»iiiii»m»iiinim«iiiiiniiHHlIIHHHHHHIHirTTTTT 



Capitolo I 

LETTERATURA BIOGRAFICA 



§ 1. Fonti. — Volendo occuparci sul serio di tanto 
uomo e poeta, quale si fu Dante Alighieri, non solo 
per sapere alcune date e le principali vicende della 
sua vita esteriore (un sapere che poco vale e. poco 
giova), ma. per conoscere quanto è possibile tutto 
l'uomo, il suo sviluppo intellettuale e morale, let- 
terario e scientifico, politico e religioso, il suo ca- 
rattere e le sue passioni, i suoi ideali ed i suoi in- 
tenti, le sue gioje ed i suoi dolori, le sue virtù ed 
i suoi difetti, - tutto insomma ciò che egli fu e fece, 
dobbiamo ricorrere in primo luogo alle opere genuine 
che di lui ci sono rimaste, essendo esse la fonte prin- 
cipale e più sicura, alla quale possiamo e dobbiamo 
attingere. Veramente, l'Alighieri non ci lasciò un'au- 
tobiografia, non dettò, come il Petrarca, epistole di- 
rette e destinate alla posterità, non dipinse di pro- 
posito il proprio ritratto, ed anche delle suo lettere 
(documenti inapprezzabili per la sterri^, <\\ \jcaa. n\W) 
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ci sono rimaste pochissime, ed anche quelle poche 
sono per giunta di autenticità più o meno sospetta. 
Ma nelle sue opere di autenticità indubbia il Poeta 
ha messo tutto quanto sé stesso, onde vi troviamo 
non solo il ritratto genuino dell'uomo e la storia 
autentica dello svolgimento graduato del suo pen- 
siero, ma eziandio una bella copia di allusioni alle 
vicende della sua vita esteriore, e di preziose no- 
tizie che ad essa si riferiscono. Ond' è che, anche 
attingendo esclusivamente alle sue opere, si potrebbe 
fare, non già una biografia compiuta di Dante (il che 
del resto non è possibile, anche ricorrendo a tutte 
quante le fonti autentiche oggidì conosciute), ma il 
ritratto fedele dell'uomo e del cittadino, dell'eru- 
dito e del letterato, del Poeta e del cristiano. 

A questa fonte primitiva ed inesauribile è per al- 
tro da attingere con discernimento, le opere di Dante 
essendo senza eccezione lavori d'arte, nelle quali sono 
da distinguere due elementi costitutivi, il reale ed il 
poetico, lo storico e l'allegorico. Quindi il compito è 
tutt' altro che facile. Esso esige uno studio coscien- 
zioso e profondo di tutte le opere dell'Alighieri, del 
suo sistema, e del suo modo di addobbare i fatti di 
veste poetica e di esporre verità storiche e politi- 
che, morali e religiose in forma allegorica. Nel più 
dei casi dobbiamo ingegnarci di denudare il linguag- 
gio dantesco dalla sua veste poetica ed allegorica, per 
arrivare a conoscere ciò che vi si contiene di reale 
e di storico ; e quando ci lusinghiamo di esservi riu- 
scìti, ci tocca di solito a difendere le nostre contro 
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le altrui opinioni, e non di rado ad accorgerci final- 
mente che non abbiamo colto nel segno. Quindi le 
interminabili controversie, non solo circa la dottrina, 
ma anche circa la realtà storica che s' asconde sotto 
il velame de li versi strani, ed anche sotto il velame 
della prosa allegorica della Vita Nuova. 

Allo studio delle opere di Dante deve tener die- 
tro quello dei documenti del tempo che stanno in 
relazione mediata o immediata col Poeta e colla sua 
famiglia. Le investigazioni e scoperte degli ultimi 
decenni ne hanno considerevolmente aumentato il 
numero, e giova sperare che non pochi verranno an- 
cora sottratti alle tenebre in cui giacciono sepolti da 
secoli e gioveranno a dilucidare alcuni dei tanti 
eventi della vita di Dante che sono ancora o sco- 
nosciuti o disputabili. Sventuratamente lo studio dei 
documenti è reso difficile dal fatto sorprendente e 
doloroso che ci manca ancora un Codice diplomatico 
dantesco. I documenti che servono ad illustrare la 
vita e le opere di Dante che si hanno a stampa non 
furono sin qui raccolti, ordinati e pubblicati nel loro 
insieme, ma sono ancor sempre dispersi in parecchi 
volumi, fascicoli di riviste ed opuscoli in parte assai 
rari, in parte poco meno che inaccessibili a chi non 
ha la fortuna di vivere nei grandi centri letterari, 
onde non è facile allo studioso il conoscerli tutti 
senza che gliene sfugga un solo. Quando il Codice 
diplomatico dantesco sarà fatto (e abbiamo giusto 
motivo di sperare che non si farà oramai più aspet- 
tare lungo tempo), lo studio della vite. &\"£y&ttte> ^^ 
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reso assai più facile che non sia al presente. Del 
resto anche i documenti vogliono essere studiati colla 
massima diligenza ed adoperati con precauzione. Im- 
perocché le esperienze fatte ci mostrano dall' un 
canto che documenti, creduti lungo tempo di auten- 
ticità indubbia e come tali adoperati dai più, in se- 
guito a studi più profondi si manifestarono non essere 
che falsificazioni più o meno abili; dall'altro canto 
abbiamo veduto come si credette lungo tempo da 
tutti che qualche documento si riferisse indubita- 
bilmente al sommo Poeta, mentre più tardi si ad- 
dussero argomenti di gran peso por mostrare che 
non si riferiscono a lui, ma a qualcho sconosciuto suo 
contemporaneo omonimo. Se lo sperato e promesso. 
Codice diplomatico dantesco riuscirà a distruggere 
ogni dubbio sull'autenticità dei documenti e sul- 
Y identità delle persone a cui si riferiscono, si vedrà 
col tempo e decideranno i posteri. 

Il terzo posto tra le fonti biografiche è occupato 
dagli antichi commentatori della Divina Commedia, 
Essondo questo poema tutto individuale nella sua 
vasta universalità che abbraccia il cielo e la terra, 
e parlandovi il Poeta tante volte di sé e delle vi- 
cende della sua vita, quegli antichi espositori com- 
mentandone i versi strani potevano appena dispen- 
sarsi dal dirne quanto essi ne sapevano. Le notizie 
che si trovano in questi lavori sono tanto più pre- 
zioso quanto più il commentatore era vicino ai tempi 
di Dante. Or noi abbiamo commenti di contempo- 
ranei del Poeta, e taluno di essi afferma di averlo 
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conosciuto personalmente. Del resto le notizie bio- 
grafiche che si trovano nei commenti antichi sono 
poche e magre. A quei vecchi interpreti di Dante 
non premeva che di esporre il senso morale, teolo- 
gico, filosofico, e le allegorie del Poema sacro, mentre 
l'elemento biografico era per essi di importanza meno 
che secondaria. Nel commento, creduto con buon 
fondamento di Pietro figlio di Dante, le notizie bio- 
grafiche sono all' incirca eguali a zero. E sì che, data 
l'autenticità del lavoro, nessuno meglio del proprio 
figlio poteva essere informato delle vicende della 
vita di Dante, tanto in patria che nell'esilio! Ne 
giova molto il dire, che il figlio a bella posta non 
volle parlare del padre suo, che i passi non sono 
pochi nel Poema, i quali costringono il commenta- 
tore a parlare dell' autore, ad investigare ed esporre 
i fatti, ai quali quei passi alludono. Eppure quegli 
antichi di solito non vi si fermano sopra, qualche 
volta senza dubbio perchè anch'essi non ne sape- 
vano nulla, qualche altra perchè non volevano par- 
larne. 

Ed archo là, dove nei commenti antichi troviamo 
notizie biografiche positive, ci vediamo costretti ad 
andare assai a rilento e guardinghi nel farne uso, 
non essendo esse in gran parte che induzioni e con- 
seguenze tratte dai versi che si volevano interpre- 
tare. Questo sistema d'induzioni, d'identificazioni, 
di congetture fondate sopra ragioni esclusivamente 
interne, è comune a tutti i commentatori antichi. So 
volessimo prestar fede ad essi, Danto sarebbe stato 
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un gran poeta sì, ma in pari tempo un uomo rotto 
ad ogni vizio, colpevole non solo di quei difetti dei 
quali egli stesso si accusa, ma eziandio di tutti quanti 
quei peccati dei quali compiange e deplora nelle due 
prime Cantiche del suo poema V atrocità della pena. 
Lui eccessivamente lussurioso e persino veemente- 
mente sospetto di sodomia, lui avaro, cupido, su- 
perbo, invidioso, ingannatore di femmine, e via di 
questo passo, - tale è il ritratto che, seguendo uno 
strano sistema d' interpretazione, fanno di Dante gli 
antichi suoi espositori. Inoltre la leggenda popolare 
e la tradizione letteraria s y impossessarono di Dante 
Alighieri non appena egli ebbe chiusi gli occhi e 
forse già prima, alterandone i tratti, e non di rado 
mutandoli del tutto. E gli antichi interpreti, per i 
quali la critica storica e letteraria era una terra in- 
cognita, accettarono ad occhi chiusi tali leggende e 
tradizioni, non altrimenti che se state fossero fatti 
indiscutibili. Studiando pertanto i commenti antichi 
per trarne date e notizie biografiche, è assolutamente 
necessario un lavoro di selezione, se no lo studioso 
rassomiglierà un po' troppo al cieco guidato dal cieco, 
che cade con lui nella fossa. 

L' ultimo posto occupano i così detti biografi an- 
tichi di Dante, sebbene per i più sino a ieri essi 
fossero la fonte non pure principale, ma poco meno 
che esclusiva. Tra essi il più importante e più degno 
di fede è forse e senza forse Giovanni Villani, fio- 
rentino e contemporaneo del Poeta, del quale fu un 
dì vicin di casa. Veramente il Villani non dedicò a 
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Dante che un non lungo capitolo della sua cronaca, 
nel quale per soprappiù non mancano errori. Tutta- 
via le notizie forniteci dal Villani meritano di es- 
sere tenute in gran conto e considerate come fatti 
acquisiti dalla storia, a meno che siano dimostrate 
false per documenti autentici, o per prove che non 
ammettono replica. Lo stesso non si può sventura- 
tamente dire del Trattatello in laude di Dante del 
Boccaccio, considerato sino a questo giorno come la 
primitiva biografìa di Dante Alighieri, mentre in 
sostanza non è che un bel romanzo storico, sorgente 
dei non pochi romanzi danteschi che si andarono 
dettando in seguito, dello stesso genere ed appena 
di maggior valore. A Leonardo Bruni pareva « che 
il nostro Boccaccio, dolcissimo e soavissimo uomo, 
così scrivesse la vita e i costumi di tanto sublime 
poeta, come se a scrivere avesse il Filocolo, o il Fi- 
lostrato, o la Fiammetta; però che tutta d'amore, e 
di sospiri, e di cocenti lagrime è piena; come se 
l' uomo nascesse in questo mondo, solamente per ri- 
trovarsi in quelle dieci giornate amorose, nelle quali 
da donne innamorate e da giovani leggiadri raccon- 
tate furono le cento Novello ; e tanto s' infiamma in 
queste parti d'amore, che le gravi e sustanzievoli 
parti della vita di Dante lascia indietro e trapassa 
con silenzio, ricordando le cose leggieri o tacendo 
le gravi. » Il giudizio è severissimo, ma in sostanza 
non lo si può dire ingiusto. Certo, il Boccaccio non in- 
ventò di sua fantasia quanto egli racconta come fatti 
storici, nò l'Aretino lo accusa di tanto. Il Bocca^KÀs» 
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ricorse a fonti scritte ed alla tradizione comune, affi- 
dandosi però, quasi sempre, alla sua memoria, che non 
gli era costantemente fedele, e servendosi dei mate- 
riali per farne non un lavoro di storia esatta, sì una 
opera d'arte. La critica storica gli era del tutto ignota; 
e nemmeno allo opere di Dante egli dedicò quello 
studio che era assolutamente necessario per dettarne 
la storia della Vita. Parecchie notizie il Boccaccio le 
trasse dalle opere di Dante, seguendo il malaugurato 
sistema d' induzioni e d' identificazioni. E le notizie 
avute per informazione personale, parte più preziosa 
ed importante del suo lavoro, e* le adornò ed ab- 
bellì colla ubertosa sua fantasia, di modo che il suo 
lavoro è riuscito essenzialmente un romanzo, avendo 
egli scritto non da storico, ma da artista o da poeta. 
Non è quindi lecito di negare la verità di quanto 
racconta il Certaldese, quando documenti o prove 
indiscutibili non ne mostrino la falsità; ma dall'al- 
tro canto non è neppure lecito di ammettere i suoi 
racconti corno fatti storici, senza esaminarli prima 
accuratamente al lume della più coscienziosa e se- 
vera critica. 

Ma per gli antichi il Boccaccio fu in generale la 
fonte principale, per lo più unica, alla quale essi at- 
tingevano le loro biografie del divin Poeta. Filippo 
Villani, nipote del cronista Giovanni e celebre giu- 
roconsulto, che nello studio di Firenze spiegava pub- 
blicamente la Divina Commedia, dettò una Vita di 
Dante, che non è se non un compendio del Trat- 
tatela di messor Giovanni da Cortaldo, benché qual- 
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che volta egli si dia l'aria di volergli contraddire. 
Questa sedicente biografia non contenendo proprio 
nulla di nuovo, si può farne senza. Lo stesso vale 
della brevissima Vita che Francesco da Buti pre- 
mise al suo vasto ed importante commento della Di- 
vina Commedia. Anche questa biografia è un breve 
sunto del lavoro del Boccaccio, e le poche notizie 
che il Buti aggiunge sono tutte ricavate dalla Di- 
vina Commedia. Ambedue queste biografie non hanno 
verun valore storico o biografico. 

Più importante assai è la Vita di Dante dettata 
nel secolo XV da Leonardo Bruni Aretino, segre- 
tario della repubblica di Firenze. Come vedemmo, 
l'Aretino biasima acerbamente il Boccaccio, propo- 
nendosi dal canto suo di raccontare « le gravi e su- 
stanziali parti della vita di Dante, » lasciate indietro 
e trapassate con silenzio dal suo precursore. In fatti 
il suo è un lavoro più grave assai o più coscienzioso 
di quello del Certaldese. Ciò non ostante osso non è 
tale da poter accettare ad occhi chiusi le notizie in 
esso contenute, alcune essendo evidentemente false, 
altre più o meno problematiche. « Ad ogni modo, la 
biografia dell'Aretino non è certo copiata ne dal Boc- 
caccio, ne dal Villani, ed essa costituisco una fonte, di- 
scutibile sì ma importante, per la vita dell'Alighieri. 
Il Bruni si riavvicina a Giovanni Villani per la sere- 
nità del racconto. Egli esclude tutto quello che sa 
di leggendario, cominciando dal racconto dei Fran- 
gipani, e dice in più luoghi d'avor visto lettere di 
Dante ed altri documenti. Checché sia di ciò^r^st^ 
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sempre nell'opera del Bruni un intento scientifico, 
che manca tanto al Boccaccio che a Filippo. Da no- 
tarsi è che l'Aretino si mette in contradizione col 
Boccaccio (il quale vuol fare di Dante un bambino 
tanto serio da disprezzare perfino le carezze della 
mamma), dicendo che il giovine Alighieri, pur atten- 
dendo ferventemente agli studi, nondimeno « niente 
tralasciò delle conversazioni urbane e civili. » Io 
credo però che né il Boccaccio né il Bruni sapessero 
nulla di questo, e che tanto l' uno quanto l'altro non 
abbiano fatto che dipinger Dante secondo certi loro 
ideali, e secondo le varie tendenze dei loro tempi. 
La selvatichezza potè sembrare un pregio al Boc- 
caccio, che teneva sempre un piede nel Medioevo. 
All' uomo del Ri nascimento parve meglio fare del- 
l'Alighieri un giovine non rifuggente dalle liete bri- 
gate, dalle allegre usanze e dalle geniali conversa- 
zioni. La stessa origine ha l'invettiva del primo 
contro il matrimonio, e la difesa che ne fa il secondo. 
Sono le tendenze di due età che si manifestano qui ; 
ma non altro » (Bartoli). 

Spogliando, copiando, allungando e rifacendo ciò 
che avevano raccontato il Boccaccio, il Bruni ed i 
due Villani, Giannozzo Marietti confezionò una nuova 
Vita di Dante, la cui particolarità consiste sempli- 
cemente nel non contenere nulla di particolare. Lo 
stesso è a dirsi delle brevi biografie del Landino, 
del Vellutello, del Daniello, di Maestro Bandino di 
Arezzo e di altri; lavori che non contengono nulla 
affatto di nuovo e non hanno la menoma importanza. 
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La breve notizia di Secco Polentone, appena da an- 
noverarsi tra le biografìe di Dante, è notevole solo 
per la freddura e la mancanza di entusiasmo con cui 
è dettata. Il Poeta, al quale il Polentone regala 
64 anni di vita, ebbe secondo lui .una erudizione 
competente, cognizione non digiuna di molte cose, 
ingegno e studio lodevoli. Della grandezza di Dante 
il Polentone non sa o non vuol sapere nulla. ' 

Anche l'impudenza la più svergognata volle oc- 
cuparsi della vita di Dante. La copiosa Vita di Dante 
di Giovanni Mario Filelfo non è che una brutta e 
ridicola impostura, onde il marchese Gtiangiacomo 
Trivulzio aveva ben ragione di dire, che il citare il 
Filelfo come autorità non sarebbe meno ridicolo che 
il citare Fautore del Don Chisciotte per conferma 
d'un fatto storico. Il Filelfo copia anche i più ma- 
nifesti errori, e quando non copia inventa. Si vanta 
di avere imbevuto Dante tutto quanto, e non ne ha 
mai letto le opere. Secondo lui il trattato De Monar- 
chia comincia colle parole: Magnitudo ejus, qui se- 
dens in throno cunctis dominatur, in callo stans omnia 
videt, nusquam exclusus } nullibi est inclusus, ita di- 
vida gratia munera y ut multos aliquando faciat lo- 
qui; ed il trattato De Vulgari eloquentia comincia 
colle parole : Ut Romana lingua in totum est orbem 
nobilitata terrarum, ita nostri cupiunt nobilitare 
suam; proptereaque difficilius est hodie recte nostra 
quam perito latina quicquam dicere. E ciò basti di 
tanto impostore. 

Concludiamo: le fonti per la vita, &\ XW&fò ^^ 
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in primo luogo le sue opere ed i documenti del 
tempo ; in secondo luogo gli antichi commenti della 
Divina Commedia, la rubrica dantesca di Giovanni 
Villani e le biografie del Boccaccio e del Bruni. Tutte 
le altre così dette biografie antiche di Dante non 
hanno altro valore che quello di curiosità letterarie. 

Sulle fonti biografiche si ha un lavoro di Teodoro Paur*. 
Ueber die Quelìen sur Lebensgeschichte Dante' s, Gor- 
litz, 1862, in-8. Questo lavoro è veramente un po' anti- 
quato e lascia desiderare una critica un po' più severa. 
Così per esempio il Paur annovera tra le epistole di 
Dante « di indubbia autenticità » (p. 3 e seg.) quella al 
cardinal d'Ostia, all'amico Fiorentino, ai Principi e 
Popoli d' Italia, ai Fiorentini, a Can Grande della Scala, 
ai nipoti del conte Alessandro da Romena, al marchese 
Moroello Malaspina, a Cino da Pistoia, e persino quella 
deformità storica che è l'epistola a Guido da Polenta! 
Ma non vuoisi dimenticare che il lavoro fu scritto oltre 
trentanni sono, in un tempo, in cui in Germania nes- 
suno ardiva dubitare della autenticità delle epistole 
dantesche scoperte dal Witte. Del resto il lavoro è, 
come tutti quelli del compianto dott. Paur, un modello 
di coscienziosità ed accuratezza. Un breve, ma eccel- 
lente sguardo generale alle Vite di Dante ci dette il 
prof. A. Battoli nel quinto volume della sua Storia 
della letteratura italiana (Firenze, 1884, p. 307-323). 
Il Bartoli osserva assai assennatamente : « La critica 
delle antiche Vite di Dante, e la ricerca delle loro fonti, 
non credo che possa farsi ancora. Mancano a ciò troppi 
studi e troppi documenti, che forse verranno fuori col 
tempo. » Forse !... 
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Delle più notevoli edizioni delle opere di Dante, come 
pure dei commenti antichi della Divina Commedia, do- 
vremo trattare più tardi, onde, per evitare inutili ri- 
petizioni, rimandiamo semplicemente il lettore ai rela- 
tivi paragrafi della seconda parte del presente lavoro. 
Documenti danteschi furono raccolti dal Pelli e dal 
Fraticelli nelle loro hiografie di Dante che citeremo 
nel paragrafo seguente. Altri si trovano nei lavori se- 
guenti: Frullani e Gargani: Bella casa di Dante. 
Relazione con documenti; 2 parti, Firenze, 1865. - C. 
Cavattoni: Documenti fin qui rimasti inediti che 
risguardano alcuni de' posteri di Dante Alighieri, 
pubblicati nel volume: Albo Dantesco Veronese, Ve- 
rona, 1865, p. 347-424. - Isidoro Del Lungo: Dino 
Compagni e la sua cronaca, 3 voi., Fir., 1879 e segg. 
Dell'esilio di Dante, Fir., 1881, etc. Pareccchi docu- 
menti sono sventuratamente dispersi in opuscoli e ri- 
viste. Una raccolta si cominciò a farla nei Kagguagli 
della Società dantesca americana di Cambridge (X, 1891, 
p. 32-60. XI, 1892, p. 51-53). Il conte G. L. Passerini 
ci dà la buona novella, che sta lavorando alla prima 
parte del Codice diplomatico dantesco, la quale dovrà 
contenere i documenti relativi alla famiglia ed alla vita 
di Dante (cfr. Giornale Dantesco, I, 1; 1893, p. 6). 
Giova sperare che questa prima parte non si faccia 
aspettare troppo e che, terminatala, il Passerini pen- 
serà subito ad aggiungervi anche la parte seconda. Col 
tempo se ne scopriranno senza dubbio altri, che ora non 
si conoscono, i quali si dovrebbero pubblicare quali ap- 
pendici dello sperato e promesso Codice diplomatico 
dantesco. 

Suir importanza storica degli antichi commenti della Di- 
vina Commedia cfr. Càrl H&OKL'. "Oèbev &<yw, "Wtèto- 
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rischen Werth der alter en Dante- Commentare, Lipsia 
1878. Questo lavoro lascia desiderare uno studio al- 
quanto più esteso e più accurato degli antichi commenti ; 
ma come primizia merita tuttavia molta lode e non 
vuol esser negletto dallo studioso. Sulle orme segnate 
dallo Hegel non sarà difficile di fare col tempo un la- 
voro più compiuto sopra questo argomento. 

La Vita di Dante del Boccaccio ci è pervenuta in tre 
redazioni e nel tentativo di una quarta (cfr. Macrì- 
Leone, p. xxxix e segg.); a stampa se ne hanno due, 
la Vita intiera e l'uno dei due compendi, che taluno 
voleva fosse una seconda edizione abbreviata e corretta, 
curata dallo stesso Boccaccio. Della Vita intiera ab- 
biamo una ventina di edizioni, sulle quali cfr. Macrì- 
Leone, p. cxxiii e segg. La migliore, sino al dì d'oggi 
l' unica edizione che meriti di essere chiamata critica, 
è la seguente: La Vita di Dante scritta da Giovanni 
Boccaccio. Testo critico, con introduzione, note ed ap- 
pendice di Francesco Macbì-Leone. Firenze, 1888. Del 
Compendio si hanno quattro stampe, premesse alle edi- 
zioni della Divina Commedia del Mussi, Milano, 1809, 
degli editori Padovani, Padova, 1822, del Ciardetti, Fi- 
renze, 1830 e seg. e del Didot, Parigi, 1844. Che il com- 
pendio, o magari ambedue compendi, siano nuove edi- 
zioni curate dallo stesso Boccaccio, è opinione dimostrata 
falsa dal Macrì-Leone e da altri, e che in avvenire tro- 
verà appena difensori. 

Della cronaca di Giovanni Villani parleremo al § 4 del 
presente capitolo. Le biografie di Dante dettate da Fi- 
lippo Villani, Leonardo Bruni e Giannozzo Manetti 
si trovano raccolte nel volume: Philippi Villani liber 
de Civitatis Florentice famosis civibus. Ex codice Me- 
diceo Laurentiano nunc primum editum et de Fiorenti- 
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norum ìitter atura principes fere synchroni Scriptores 
denuo in luce prodeunt cura et studio G.C. Galletti. 
Firenze, 1847. Il lavoro del Bruni fu impresso la prima 
volta in Perugia, eredi S. Zecchini, 1671, e si trova pre- 
messo a parecchie edizioni moderne della Divina Com- 
media, come in quelle col commento di Brunone Bian- 
chi. Ultimamente fu ristampato nel Sccond Annual 
Report ofthe Dante Society, Camhridge,1883, pag. 13-28. 
Il lavoro del Manetti fu pubblicato la prima volta dal 
Méhus, Firenze, 1747; quello, inutile e peggio, del Fi- 
ìelfo, dal Moretti, Firenze, 1828. 

§ 2. Biografi moderni. — Verso la metà dello 
scorso secolo Giuseppe Pelli, patrizio fiorentino, rac- 
colse con molta diligenza, ma con poca critica, quanti 
documenti erano allora conosciuti, ordinandoli in 
modo, da porre le fondamenta di una biografia scien- 
tifica del sommo Vate, benché il suo lavoro sia ricco 
di errori, avendo il Pelli attinto ovunque senza di- 
scernimento. Sulla stessa via si mise pure Girolamo 
IHraboschi, lo storico benemerito della letteratura 
italiana, giovandosi del lavoro del Pelli e facendo 
un uso alquanto più ampio della critica, senza però 
aggiungere un gran che a quanto era già noto. Carlo 
Troya napoletano iniziò un nuovo indirizzo, facen- 
dosi col suo famoso Veltro autore di un metodo tutto 
congetturale, metodo del quale il Partali così ra- 
giona : « Non si mirò più a raccoglier fatti che fos- 
sero in qualche modo documentati, non si ebbe in 
mira di scegliere il vero dal falso e dal dubbio ; ma 
anzi il dubbio, il falso ed il vero ftxrcrtio e,c>m^ v**.- 

2. — Scabtazzwi, Dante, Vita ed op. 
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gulati insieme; onde l'ipotesi più vaga, più indeter- 
minata, più arrischiata si enunciò colla stessa sicu- 
rezza del fatto meglio comprovato dai documenti. 
Così la Vita di Dante si ingrossò enormemente, ma 
si ingrossò più che altro di congetture. E queste an- 
darono poi a poco per volta entrando come fatti certi 
nella biografia dantesca. » Con quel suo metodo tutto 
di congetture il Troya divenne il padre dei num ere- 
voli romanzieri danteschi del nostro secolo. Ripe- 
tendo su per giù le cose dette dal Troya, ma ri- 
petendole in forma assai attraente, il conte Cesare 
Balbo dettò il più bello di tutti i romanzi danteschi, 
il quale divenne la fonte a cui due generazioni at- 
tinsero le loro cognizioni biografiche dantesche e 
dalla quale scaturirono in pari tempo parecchi altri 
romanzi biografici, come quelli del Missirini, dell'^lr- 
rivabene, del Fraticelli e di altri scrittori italiani, 
nonché il più delle sedicenti vite di Dante dettate 
in lingue straniere. 

A questa scuola romantica sottentrò poi, iniziata 
da Giuseppe Todeschini, la scuola storico-critica, la 
quale voltò le spalle alle congetture ed ipotesi, fer- 
mando il principio, non doversi affermare nulla comò 
fatto storico, che non si possa dimostrare con docu- 
menti, o con ragioni persuasive. Il principale rap- 
presentante di questa scuola è attualmente Adolfo 
Bartolij il cui lavoro, più negativo che positivo, come 
egli stesso osserva, vuol indicare « quali sono i pochi 
fatti certi della vita deir Alighieri, quali i probabili, 
quali i dubbi, nello stato attuale della letteratura 
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dantesca. » Venne poi Gicmanni Diaconis, il cui la- 
voro sarebbe riuscito un po' più critico, se oltre la 
prima edizione di questa nostra operetta -egli avesse 
conosciuto il lavoro del Bartoli e qualche altro stu- 
dio recente. Ad onta di tanti studi e lavori, una bio- 
grafia di Dante veramente scientifica e possibilmente 
compiuta non è per intanto che un desiderio. Col 
tempo forse si potrà farla e si farà ; ma certo i no- 
stri occhi non la vedranno. 

Il lavoro del Pelli: Memorie per servire alla Vita di 
Dante Alighieri ed alla storia della sua Famiglia, 
fu prima pubblicata nella splendida edizione della Di- 
vina Commedia dello Zatta (Venezia, 1757-58), ristam- 
pato poi con copiose aggiunte, Firenze, 1823. La breve 
Vita di Dante del Tiraboschi si trova pag. 487-512 
del tomo V della sua Storia della Letteratura italiana, 
Modena, 1787-93. - Carlo Troya: Del Veltro allego- 
rico di Dante, Firenze, 1826; Del Veltro allegorico 
dei Ghibellini, Napoli, 1856. - Cesare Balbo : Vita di 
Dante, 2 voi., Torino, 1839; in seguito più volte ri- 
stampato, e tradotto in inglese da Mrs. Bunbury. - 
Ferdinando Arrivabene: Il secolo di Dante. Com- 
mento storico ; Udine, 1827. - Melchiorre Missirini : 
Vita di Dante ; 4 a ediz., Milano, 1844. - Pietro Fra- 
ticelli : Storia della Vita di Dante Alighieri, com- 
pilata sui documenti in parte raccolti da Giuseppe 
Pelli, in parte inediti; Firenze, 1861. - L7 Arrivabene, 
il Missirini ed il Fraticelli sono « tutti e tre seguaci 
del Troya e del Balbo, sebbene l'ultimo abbia delle pre- 
tese critiche, che possono facilmente illudere i meno 
esperti. Certo egli ha l'apparenza, &\ ròAvwX.'WNN. ^ 
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metodo del Pelli, e del Pelli si giova molto; ma in 
sostanza anche il suo libro risente tutta l'influenza del 
Trova. Solo egli aggiunge qualche nuovo documento, o 
lo dà un po' meglio trascritto. » Bartoli. - A questa 
classe di lavori biografici appartiene pure quello assai 
accurato e diligente, ma poco conosciuto, di G. G. Wàb- 
ren Lord Vernon : Memorie intorno la Vita di Dante, 
a pag. 7-40 del voi. II della sua opera monumentale: 
L'Inferno di Dante Alighieri disposto in ordine gram- 
maticale e corredato di brevi dichiarazioni; 3 voi. 
in-fol., Londra, 1858-65. 

Giuseppe Todeschini : Scritti su Dante, raccolti da Bar- 
tolommeo Bressan; 2 voi., Vicenza, 1872. - Adolfo 
Bartoli : Della Vita di Dante Alighieri; Fir., 1884 (è 
il voi. V della sua Storia della Letteratura italiana. 
Importanti per lo studio di Dante sono pure i voi. IV 
e VI della medesima opera). - Giovanni Diaconis: Nuova 
Ricognizione sulla Vita, sulle Opere, e sui tempi di 
Dante Alighieri; Udine, 1887. Sinora ò uscita la sola 
prima parte che tratta della Vita di Dante. 

Lo biografie dettate da autori stranieri non sono in gene- 
rale che più o meno abili compilazioni, e hanno ben poco 
valore originale. Ne registriamo solo una piccola scelta. 

Tedesche. — Bernardo Rodolfo Adekeb : Beitràge fùr 
das Studium der Gòttlichen Komodie Dante Alighie- 
ri' s; Berlino e Stettino, 1826. - L. G. Blanc: Dante 
Alighieri, lavoro inserito nella grande Enciclopedia 
universale, fondata da Ersch e Gruber, sez. I, voi. 23°. 
(Lipsia, 1832, in-4 a 2 colonne), pag. 34-79; per avven- 
tura il lavoro più erudito e più coscienzioso dettato in 
Germania sulla materia. - Emilio Ruth : Vita ed opere 
di Dante, nella sua Geschichte der italienischen Poe- 
sie, voi I, Lipsia, 184-1, pag. 344-125. - Francesco Sa- 
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verio Wegele: Dante Alighieri 's Leben und Werke, 
Jena, 1852; 2 a ediz. 1865; 3 a ediz. 1879. - Hartwig 
Floto : Dante Alighieri und seine Werke ; Stoccarda, 
1858 ; - G. A. Scartazzini : Dante- Handbuch. Einfu- 
hsung in das Studium des Lebens und der Schriften 
Dante Alighieri 's; Lipsia, 1892; e inglese, Londra, 1893. 

Francesi. — M. de Chabanon : Vie de Dante avcc une , 
notice détaillée de ses ouvrages ; Paris, 1773.- P.L.Gin- 
guené : Le Dante, nella sua Histoire lettéraire d'Ita- 
lie, Parigi, 1824, voi. I, p. 428-77; voi. II, p. 1-266. - 
A. F. Artaud deMontor : Histoire de Dante Alighieri, 
Parigi, 1841. - C. C. Fatjriel: Dante et les origines 
de la langue et de la litte'rature italiennes, 2 voi., 

. Parigi, 1854 ; sino al presente il miglior lavoro di au- 
tore francese sull'argomento.- Henry Dauphin: Vie du 
Dante, Parigi, 1869. 

Inglesi. — Raymond de Vericour : The li fé and iimes 
of Dante, Londra, 1858. - Margaret Albana Mignaty : 
An hisiorìcal sketch illustrative of the life and times 
of Dante Alighieri, Firenze, 1865. - Vincenzo Botta: 
Ubante as philosopher, patriot andpoet, New York, 1865; 
2 a ediz. 1867. - Maria Francesca Rossetti : A shadow 
of Dante, Londra, 1871; 2 a ediz. 1872; Boston, 1886 ecc. 
- John Addington Symonds: An introduction to the 
study of Dante, Londra, 1872. - Dante Gabriel Ros- 
setti: Dante and his circle, Londra, 1874; Boston, 
1887 ecc. - M. 0. Oliphant : Dante, his youth, his pu- 
blic life, his exile, nel suo libro The Makers of Flo- 
rence, 4 a ediz., Londra, 1883, p. 1-97. - May Alden 
Ward: Dante, a sketch of his life and works, Boston, 
1887. - Philip Schaff : Dante and the Divina Com- 
media, New York, 1890. - Edward Moore: Dante <m& 
his earler biographers, Londra, 1£90.- Cvs&ku W&v*n&- 
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ing: Dante, his life and writings, Londra, 1891. - Lucy 
Allen Paton : The personal character of Dante as 
revealed in his writings, neir Eleventh annual Beport 
of the Dante Society, Cambridge, 1892, p. 73-109. 

§ 3. Monografie biografiche. — Le Vite di Dante 

dettate da oltre un secolo sono tutte senza eccezione 
o lavori di compilazione più o meno accurata, o la- 
vori di fantasia più o meno ubertosa, o lavori di 
congetture più o meno argute, o lavori di critica 
più o meno negativa, o un miscuglio più o meno 
felice di compilazione e fantasia, di congetture e di 
critica. Una biografia soddisfacente non è fatta, né 
si può ancora farla. Ci vogliono ancora molte inda- 
gini e molti studi, oltre le ricerche e gli studi già 
fatti. I risultati di queste ricerche e di questi studi 
sono stampati in singole monografie, cioè in volumi, 
opuscoli e fascicoli di pubblicazioni periodiche. Lo 
studioso dovrebbe procurare di conoscere tutte que- 
ste monografie, non trascurandone pur una. Ma il 
compito è arduo e addirittura impossibile a chi non 
ha la fortuna di vivere in qualche gran centro let- 
terario. Non poche monografie si stamparono in po- 
che copie e sono quasi irreperibili. Col tempo le condi- 
zioni si faranno migliori, se la Collezione di opuscoli 
danteschi inediti e rari testé incominciata abbraccerà, 
come giova sperare, tutte le monografie e gli articoli 
di qualche importanza dispersi nei fascicoli delle ri- 
viste e nei numeri dei giornali letterari o politici. 
Intanto è dovere dello studioso di non negligere le 
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monografie principali e più importanti, le quali per 
fortuna sono per lo più facilmente accessibili. La 
ricerca delle monografie recenti è essenzialmente 
agevolata, grazi e_ al Giornale Dantesco ed al Bui- 
lettino della Società Dantesca italiana^ due pubbli- 
cazioni, delle quali lo studioso di Dante non può as- 
solutamente far senza. 

Si capisce che non è qui il luogo di dare il catalogo delle 
monografie biografiche, il cui numero ascende a centi- 
naia. Le più importanti si citeranno a luogo debito nel 
corso del nostro lavoro. Qui si registrano soltanto al- 
cune pubblicazioni, il cui studio è indispensabile. 

Giangiacomo Dionisi : Serie di Aneddoti, Verona, 1785-99. 
Sono sette fascicoli in-4 che contengono contribuzioni 
importanti allo studio di Dante e. delle sue opere. L'in- 
tiera collezione è oggidì assai rara. - Dionisi G. G.: 
Preparazione istorica e critica alla nuova edizione 
di Dante Alighieri, 2 voi., Verona, 1806.- Karl Witte: 
Dante-Forschungen. Altes und Neues, 2 voi., Halle e 
Heilbronn, 1869-79. - Jahrbuch der deutschen Dante- 
Gesellschaft, 4 voi., Lipsia, 1867-77. - Isidoro Del 
Lungo : Note dantesche, nella sua opera : Dino Com- 
pagni e la sua Cronica, voi. II, p. 495-627. - Del 
Lungo I. : Dante nei tempi di Dante, Bologna, 1888. 
-Corrado Ricci: L'ultimo rifugio di Dante Alighieri, 
Milano, 1891. 

Fra le pubblicazioni periodiche, nelle quali si trovano di- 
versi lavori danteschi, non vuol essere negletto il Gior- 
nale storico della Letteratura italiana, diretto e re- 
datto da Arturo Graf, Francesco Novati, Adolfo 
Benjer, Torino, 1883 e segg. Ogni avvivo ae\ fosaìw^ 
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che formano due volumi, ognuno di circa 500 pag. - Il 
Giornale del Centenario di Dante Alighieri, che si 
pubblicò a Firenze nel 1865, contiene pochi articoli di 
qualche importanza. Bieco di tali articoli è invece: 
U Alighieri. Rivista di cose dantesche diretta da 

F. Pasqualigo, Verona e Venezia, 1889-93, 4 voi. in-8 
mass. Più importante ancora sembra di voler riuscire 
il suo successore, il Giornale Dantesco diretto da 

G. L. Passerini, che dai 1893 in poi si pubblica a Ve- 
nezia in quaderni di 40 a 48 pag. in-8 mass. Anche gli 
Annual Reports of the Dante Society, Cambridge, 1882 
e segg., ed il Year Book of the American Dante So- 
ciety, New York, 1891 e seg. si ponno consultare con 
qualche profitto. La Collezione di Opuscoli Danteschi 
inediti o rari, diretta da G. L. Passerini (Città di Ca- 
stello, 1893 è seg.) è ancora ai suoi primordi, ma il 
principio promette assai. Se si continuerà a pubblicare 
conforme il manifesto, in una decina di anni formerà 
uu vero tesoro per gli studi danteschi. 

§ 4. Sussidi Storici. — Lo studio di Dante e 
delle sue opere suppone quello della storia del suo 
secolo, specialmente della storia d'Italia e in par- 
ticolar modo della storia di Firenze. Senza questo 
studio è del tutto impossibile di conoscere il Poeta, 
e molto più il massimo suo poema. Né basta di gran 
lunga quel poco che si legge in alcune biografie di 
Dante, le quali devono naturalmente limitarsi ai fatti 
principali che influirono sulla sua vita e sullo svolgi- 
mento del suo pensiero, o ai quali egli prese parte 
attiva. Molto meno bastano gli specchi cronologici, 
i quali in essenza non ponno contenere che i titoli 
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di altrettanti capitoli di storia contemporanea. Lo 
studioso deve ricorrere non solo a qualche poderoso 
lavoro moderno sulla storia d' Italia e di Firenze al 
declinar del medio evo, ma eziandio alle fonti, al- 
meno alle principali, come le cronache dei contem- 
poranei e concittadini del Poeta. Allo studio della 
storia civile e politica vuoisi aggiungere quello della 
storia ecclesiastica, come pure quello della storia 
della civiltà del medio evo sino ai primordi del ri- 
nascimento. 

Accanto alle opere di Dante deve trovarsi sul tavolino 
dello studioso la cronaca di Giovanni Villani, contem- 
poraneo del Poeta e già suo vicino. Essa fu stampata 
parecchie volte ed è facilmente accessibile a tutti. Una 
edizione veramente critica manca ancora. Stimata è la 
Giuntina del 1587, citata dall'Accademia della Crusca; 
più corretta assai quella curata da Ignazio Moutier, 
Fir., Magheri,1823; voi. 8 in-8,la quale « vince in pregio 
tutte le antecedenti » (Gamba), Un'ottima e assai co- 
moda edizione è quella curata da A. Racheli, Trieste, 
1857, voi. 1 in-8 mass. Altrettanto importante sarebbe 
la cronaca di Dino Compagni, quando si potesse pro- 
varla autentica, ciò che sino al presente non è ancora 
riuscito. In ogni caso è però da tenerne conto. La mi- 
gliore edizione è quella di I. del Lungo nel secondo 
volume della sua opera già citata. Le cronache dei due 
Malespini non hanno verun valore, non essendo che 
sciocche falsificazioni. Da raccomandarsi è invece lo 
studio delle opere seguenti: Leon. Bruni Aretinus: 
Historiarum Florentinarum Lib.XlI, Argent., 1610; 
trad. in volgare da J). Accia juoìi^ l?vc.,»\$&\. - ^\- 
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pione Ammirato: Istorie Fiorentine, Fir., 1600; nuova 
ediz. curata da L. Scarabelli, voi. 7, Torino, 1853. - Ma- 
chiavelli: Istorie Fiorentine, Koma, 1532, in seguito 
ristampate una centina di volte; ottima edizione, cu- 
rata da Fan f ani e Passerini, voi. 2, Fir., 1873. - 
A. Vanndcci : I primi tempi della libertà fiorentina, 
Fir., 1856, 3 a ediz. 1861. - Gino Capponi: Storia della 
Repubblica di Firenze, voi. 2, Fir., 1875; 2 a ediz. 
voi. 3, Fir., 1876. - F. T. Perrens : Histoire de Flo- 
rence, voi. 5, Parigi, 1877-80. 
La fonte più ricca, alla quale deve ricorrere chiunque 
vuole studiare sul serio la storia del secolo di Dante, 
è l'opera monumentale di L. A. Muratori: Rerum Ita- 
licarum Scriptores prc&cipui ab anno cera christ. B 
ad MB, 25 tomi in 29 voi. in-fol., Milano, 1723-51 ; 
come pure l'altra dello stesso autore: Ahtiquitates Ita- 
lica medii avi post declinationem Romani imp. ad 
an. MB, voi. 6 in-fol., Milano, 1738-42, e le sue Bis- 
sertazioni sopra le antichità italiane, voi. 3, Koma, 
1755; ediz. compendiata, voi. 3, Milano, 1836. Si ponno 
pure leggere i suoi Annali d'Italia dal principio del- 
l'era volgare sino al 1750, voi. 12, Milano, 1744-49 
(e voi. 18, Milano, 1818), lavoro fatto un po' in fretta 
e con poca critica. Fra' lavori moderni occupa posto di- 
stinto la grande opera: L' Italia sotto V aspetto fisico, 
storico, letterario, artistico e statistico, Mil., 1875-86; 
per lo studio del secolo di Dante specialmente impor- 
tanti i volumi: F. Lanzani: Storia dei Comuni ita- 
liani dalle origini al 1313, e C. Cipolla: Storia delle 
signorie italiane dal 1313 al 1530. - Un eccellente 
sommario: C. Balbo: Storia d'Italia dalle origini sino 
ai nostri tempi, stampato in una decina di edizioni. - 
Utile allo studioso: G. Belviglieri : Tavole sincrone 



Letteratura biografica 27 



e genealogiche di storia italiana dal 306 al 1870, 
Fir., 1875. - C. Hegel: Storia della costituzione dei 
municipii italiani dal dominio romano fino al ca- 
dere del secolo XII. Trad. di F. Conti, Milano, 1861. 

Anche per la storia ecclesiastica del tempo si trovano 
lavori importanti nella citata raccolta del Muratori. 
Giova inoltre ricorrere alla Histoire universelle de 
Véglise catholique del Bohrbacher, voi. 29, Parigi, 
1842 e segg.; trad. italiana colla continuazione di P. Bar- 
lau t 8 a ediz., voi. 18, Torino, 1883. - I. C. L. Gieselee: 
Lehrbuch der Kirchengeschichte, 4 a ed., Bonn, 1844-55, 
voi. 11, ricchissimo di materiali attinti direttamente 
alle fonti. - Per la storia dei papi : B. Platina : Opus 
in vitas summorum pontificum ad Sixtum IV, Ve- 
nezia, 1479, in seguito molte volte ristampato e tra- 
dotto in più lingue (cfr. D. G. Mollebi : Disser tatto de 
B. Platina, Altdorf, 1694). - L. Tosti: Storia di Bo- 
nifazio Vili e de' suoi tempi, Roma, 1886. 

Per la storia della civiltà: I. Burckhardt: Die Kultur 
der Renaissance in Italien, Basilea, 1860 ; 3 a ediz. cu- 
rata da L. Geiger, voi. 2, Lipsia, 1877-78 ; trad. italiana 
di D. Valbusa, voi. 2, Fir., 1876. - G. Voigt: Die Wie- 
derbélébung des Klassischen Alterthums, oder das 
erste Jahrhundest des Humanismus, Berlino, 1859; 
2 a ediz. voi. 2, Berlino, 1880-81 ; trad. ital. di D. Val- 
busa, voi. 2, Firenze, 1888-90. 

• 

§ 5. Sussidi letterari. — Dante Alighieri occupa 
il posto il più eminente nella storia della lettera- 
tura italiana. Veramente egli non è il padre della 
letteratura italiana, come, esagerando un po' troppo, 
fu affermato tante volte ; che la letteratws^ \\aiK\sx\». 
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ai suoi tempi esisteva già da un pezzo. Ma, se non 
ne è il padre, Dante ne è parte principale, quegli 
che da condizioni assai modeste la innalzò al più 
alto grado. Per conoscere l'uomo, e più ancora l'opera 
sua, è quindi indispensabile la conoscenza dello stato 
della letteratura prima di lui ed ai tempi suoi. Ed 
essendo la letteratura italiana nata e cresciuta, al- 
meno in parte, sotto 1' influenza di letterature stra- 
niere, specie della provenzale, gli studi preparatori 
devono di necessità estendersi a tutte le letterature 
neo-latine. Lo studioso di Dante deve pertanto co- 
noscere la storia letteraria antica dell'Italia, della 
Provenza ed anche di altri paesi civili. 

Per la letteratura provenzale il principiante può servirsi 
dell'utile lavoro di Ant. Eestori: Letteratura pro- 
venzale (Manuali Hoepli), Milano, 1891. Lo studioso 
dovrà poi ricorrere a lavori di maggior lena, dei quali 
registriamo una scelta: Raynouard: Choix des poe'sies 
des Troubadours, voi. 6, Parigi, 1816-21. - Raynouard : 
Lexique roman, ou dictionnaire de la langue des Trou- 
badours, voi. 6, Parigi, 1836-45. - Diez : Die Poesie der 
Troubadours, Zwickau, 1826; 2 a edizione curata da 
C. Bartsch, Lipsia, 1883. - Diez : Lében und Werhe 
der Troubadours, Zwickau, 1829; 2 a ediz. curata dal 
Bartsch, Lipsia, 1883. - Fatjriel : Histoire de la poe- 
sie provengale, voi. 3, Parigi, 1846. - Per altri lavori 
che possono studiarsi con utile cfr. Koerting: Ency- 
klopàdie und Metodologie der romanischen Philolo- 
gie, voi. 3, Heilbronn, 1884-88.- Groeber: Grundriss 
der romanischen Philologie, Strassburg, 1886. - Un ot- 
timo sunto: Bartsch: Grundriss zur Geschichte der 
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provemaìischen Literatur y ElberfoU, 1S7& (Vnwì ac- 
curati, ma appena sufficienti, noi duo primi volumi del- 
l'opera di Ad. Bar toh che citeremo subito» 
I tempi, in cui Dante si chiamava il padre della lette- 
ratura italiana, in cui si scrivevano capitoli dal tìtolo: 
« Dante creatore della lìngua italiana, > in cui sì dis- 
sertava sopra i motivi olio indussero Danto a « creare* 
la lingua italiana, questi tempi non sono ancora molto 
lontani da noi, ma sono, giova sperarlo, passati per 
sempre. Le esagerazioni devono in parto la loro origine 
alla mancanza di conoscenza dell'antica letteratura ita- 
liana. Lo studio di essa non può trascurarsi da chiun- 
que voglia ingerirsi a parlare del sommo Poota. Hi 
capisce, che in primo luogo lo studioso dove ricorrere 
alle fonti, cioè alle opero dettato in lingua Mulinila da 
poeti anteriori a Dante. In secondo luogo egli non può 
non consultare i principali lavori sulla storia della Ini- 
teratura italiana dei suoi primi duo secoli. Por lo stu- 
dio della letteratura italiana predantosca si raccoman- 
dano i lavori seguenti: V. Nannucci: Manuale, della 
letteratura del primo secolo della lingua italiana, 
2 voi., 2 a ediz., Fir., 1856-58. - A. Oahpaky: Dir. sizi- 
lianische Dichterschule de* 13. Jahr/mnderts, Borii- 
no, 1878. - 0. Schulte: Die Lebensverhàltnisse der 
italieni8chen Trobadors, Berlino, ÌHH'i, - Ah. D'An- 
cona: Studj sulla letteratura italiana deprimi hc- 
coli. Ancona, 1884.- E. Monaci: Sui primordi dalla 
scuola poetica siciliana, Roma, 1884. - A. GaiìKIKMJ: 
Lapo Gianni e la lirica predante/tea, {Corna, )887. - 
A.v. JJaeku: Storia della Ietterai, italiana, voi. J IV, 
F.'r- V-~~- m A. - Por orientarsi sul va*to c+uiy f d<:IU 
jrtV ritira italiana antica cfr. : F. Y.AMKktXt: Le opere 
tolgati a stampa nei secoli Xlll t XIV, V* "Avi. 
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Bologna, 1884. - Una ricca copia di materiali si trova 
nel già citato Giornale storico della letteratura ita- 
liana, Torino, 1883 e segg. Accanto a questi lavori spe- 
ciali non sono naturalmente da trascurarsi i lavori di 
storia universale della letteratura italiana, come quelli 
del Tiraboschi, del Gingumé, di Emiliani- Giudici, 
del Settembrini, del De Sanctis, del Fimi, del Ga- 
spary e di altri, - lavori tanto noti, che sarebbe su- 
perfluo il darne qui i titoli e parlarne ulteriormente. 

§ 6. Sussidi Scientifici. — Il Poema dantesco, 
al quale ha posto mano e cielo e terra, abbraccia 
tutto quanto il sapere del tempo, la mitologia e la 
storia, l'astronomia e la geografia, la filosofia e la 
teologia, la politica e le scienze naturali. Quindi la 
piena intelligenza di esso suppone una cognizione 
non comune della scienza del medio evo. Anzi tutto 
souo necessarie cognizioni filologiche, senza le quali 
già il significato letterale dei versi di Dante resta 
ben sovente oscuro, una matassa talmente intrigata, 
che lo strigarla riesce molte volte impossibile. La lin- 
gua del Trecento era alquanto diversa da quella di 
oggi; bisogna dunque che la studi e la. conosca, chiun- 
que voglia intendere la Divina Commedia, che la co- 
noscenza della lingua moderna non basta. Allo studio 
di Dante deve pure precedere quello della mitologia 
classica e dei principali autori latini studiati dal 
Poeta e suoi maestri, come Virgilio, Orazio, Ovidio, 
Lucano, Tito Livio, Cicerone ed altri. I commenti 
eruditi sono in questo come in altri riguardi assai 
utili; ma il vero studioso non può contentarsi di 
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quanto si trova nei commenti, deve anzi sentire il 
bisogno di ricorrere alle fonti, studiando quelle stesse 
opere che furono studiate da Dante. Lo stesso vale, 
e più ancora, per la filosofia e la teologia, che con- 
tribuirono tanta materia al Poema sacro. Le opere 
di Aristotele, di San Tommaso, di Boezio e di altri 
filosofi e teologi dell' antichità e del medio evo sono 
indispensabili non solo al dantista, ma eziandio al 
serio dantofilo. Ed almeno i tre nominati devono 
essere un po' famigliari eziandio al principiante. Im- 
portante è pure lo studio delle tradizioni e leggende 
del medio evo, alcune delle quali furono erronea- 
mente considerate come fonti, alle quali Dante at- 
tinse non soltanto V idea, ma in parte anche l'archi- 
tettura del suo poema. Del tutto indispensabile è 
inoltre la conoscenza dell' astronomia del medio evo, 
senza la quale un bel numero di terzine dantesche 
sono assolutamente inintelligibili. Delle scienze na- 
turali del tempo, Dante nelle sue opere non si mo- 
stra digiuno ; ma in questo riguardo egli attinse co- 
stantemente alla propria accurata e fina osservazione 
della Natura, non già ad osservazioni fatte da altri 
ed ai loro lavori. 



Potrebbe sembrare che si richieda un po' troppo dallo stu- 
dioso di Dante. Ma il poeta stesso esorta a tornare in- 
dietro tutti coloro che vogliono tenergli dietro in pic- 
cioìetta barca, ossia con piccolo corredo di scienza. 
Imperocché, come ben dice il Lana, « a volere perfet- 
tamente intendere la presente Comedia Txsa \n&<^gB& ^^ 
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intenditore essere istrutto in molte scienzie, imperquello 
che lo autore usa molte conclusioni, molti argomenti, 
molti esempli, prendendo per principii tali cose e di- 
verse, che senza scienzia acquistata non se ne potrebbe 
avere perfetta cognizione » (III, 28). 
Per acquistarsi una cognizione più che superficiale del- 
l'antica lingua italiana il miglior sussidio sono le opere 
degli autori dei secoli XIII e XIV. Utile in questo ri- 
guardo, oltre il lavoro già citato del Nannucci, è la 
Crestomazia italiana dei primi secoli, con prospetto 
delle flessioni grammaticali e glossario di E. Monaci, 
Città di Castello, 1889 e seg. Da studiarsi, ma con pre- 
cauzione e facendo ampio uso della critica, le due opere 
di gran lunga non ancora antiquate, di ViNC. Nannucci : 
Analisi critica dei verbi italiani investigati nella loro 
primitiva origine, Fir., 1844, e : Teorica dei nomi della 
lingua italiana, Fir., 1858. - Per lo studio della Gram- 
matica storica della lingua italiana il meglio è di ri- 
correre senz'altro ai lavori fondamentali di Federico 
Diez: Grammatik des romanischen Sprachen, Bonn, 
1836 e segg.; 5 a ediz., Bonn, 1882, e: Etymologisches 
Wòrterbuch des romanischen Sprachen, Bonn, 1853; 
4 a ediz. con appendice di A. Scheler, Bonn, 1878. À 
questo lavoro è da aggiungere l'utilissimo Ìndice, com- 
pilato da J. U. Jarnik, Heilbronn, 1889. Di altri lavori 
ponno consultarsi con profitto: A. Bruce-Whyte : His- 
toire des langues romanes et de leur littérature jus- 
qu'au XIV siede, voi. 3, Parigi, 1841. - A. Fuchs: 
Die Romanischen Sprachen in ihrem Verhàltniss zum 
Lateinischen, Halle, 1849. -N. Caix: Saggio sulla sto- 
ria della lingua e dei dialetti d'Italia, Parma, 1872, 
e : Le origini delia lingua poetica italiana. Principii 
di grammatica storica italiana, Fir., 1880. - R. For- 
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naciari : Grammatica storica della lingua italiana, 
Torino, 1872 (pubblicata la sola prima parte). - Fu. 
Zambaldi : Vocabolario etimologico italiano. Città di 
Castello, 1889. 
Inquanto all'erudizione classica non occorre di registrare 
edizioni degli antichi autori; lo studioso si servirà di 
quelle che gli sono accessibili. Lo stesso vale delle 
opere dei filosofi antichi, dei SS. Padri e degli Scola- 
stici e mistici del medio evo. Dante non lesse Aristo- 
tele che nelle traduzioni latine, essendo egli digiuno 
di greco. Le opere di San Tommaso devono sempre tro- 
varsi sul tavolino dello studioso di Dante accanto alla 
Bibbia. Né dovrebbero mancarvi buoni manuali della 
storia della filosofìa e della teologia del medio evo. Per 
la storia della filosofia si può ricorrere ai lavori del 
Beucker (Histor. crii, philosophie, 6 voi., Lipsia, 
1766-67), del Cromaziàno (Della istoria e dell'indole 
di ogni filosofia, Venezia, 1782-84), del Bitter (Ge- 
schichte der Philosophie, voi. 12, Hamburg, 1829-53), 
dell' Ueberweg (Grundriss der Geschichte der Philo- 
sophie, 7 a ediz., voi. 3, Berlino, 1886), dell' Erdmann 
(Grundriss der Geschichte der Philosophie, 3* ediz., 
2 voi., Berlino, 1878), del Cousin (Histoire generale 
de la philosophie, 5 a ediz., Parigi, 1863), del Bobba 
(Storia della filosofia, voi. 4, Lecce, 1873-74), del 
Conti, ecc. Sulla filosofia scolastica in particolare : 
A. Jourdain: Recherches critiques sur Vdge et V ori- 
gine des traductions latines d'Aristote, 2 a ediz., Pa- 
rigi, 1843. - B.-Hauréau: De la philosophie scolasti- 
que, voi. 2, Parigi, 1850. -A. Stòckl: Geschichte der 
Philosophie des Mittelalters, voi. 3, Mainz, 1864-66. - 
H. Reuter : Geschichte der religiósen Aufklàrung tm 
Mittelalter, voi. 2, Berlino, 1875-77. - k. T$ . CyLK&w*. 

M. — Scabtazztxi, Dante, Vita ed op. 
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Dante et la philosophie cathol. au 13 siede, Parigi, 
1839; 2 a ediz., 1845. 

Per la storia della teologia: I. Bach: Die Dogmenge- 
schichte des Kathol. Mittelalters, voi. 2, Vienna, 1874 
e seg. - Hagenbach : Lehrbuch der Dogmengeschichte, 
5 a ediz., Lipsia, 1867 (ricco di materiali attinti diret- 
tamente alle fonti). - A. Harnack: Lehrbuch der Dog- 
mengeschichte, voi. 3, Freiburg i. B., 1888-90. 

Un'ottima raccolta di leggende del medio evo ci dette 
P. Villari: Antiche leggende e tradizioni che illu- 
strano la Divina Commedia, Pisa, 1865. Sopra altri 
lavori di questo genere cfr. Ferrazzi, IV, 242-254; 
V, 172-181. Importantissimo per le leggende concer- 
nenti Virgilio : D. Comparetti : Virgilio nel medio evo, 
voi. 2, Livorno, 1872. 

Per la storia dell'astrologia ed astronomia cfr. Maury: 
La magie et V astrologie dans Vantiquité et au moyen- 
dge, 3 a ediz., Londra, 1863. - Hòfer: Histoire de 
V astronomie, Parigi, 1873. - R. Wolf: Geschichte der 
Astronomie, Monaco, 1877. 

§ 7. Sussidi relativi alle Belle Arti. — Sommo 

artista, incomparabile pittore dei caratteri e dei co- 
stumi, abilissimo scultore dei suoi personaggi, Dante 
Alighieri esercitò una potente influenza sulle Belle 
Arti, specialmente sulla pittura del Trecento e dei 
secoli successivi. Volendo conoscere questa influenza 
e come il poeta riuscì ad esercitarla dobbiamo anzi 
tutto avere una giusta idea di quanto il suo tempo 
gli offriva, il che vuol dire, che allo studio di Dante 
deve precedere eziandio quello della storia delle 
Belle Arti nel medio evo. Anche in riguardo alle Belle 
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Arti l'Alighieri fu, come in ogni altro riguardo, il 
figlio del suo secolo, onde non conosce né il grande 
artista stesso, nò il posto che egli occupa nella sto- 
ria dell'Arte, chi in essa storia non è versato. 

Sulla storia delle Belle Arti in Italia abbiamo nella let- 
teratura italiana e nelle straniere un bel numero di 
lavori, in parte eccellenti, onde è difficile offrire una 
buona scelta. In ogni caso lo studioso deve leggere il 
Vasari (Opere, con nuove annotazioni e commenti di 
G. Milanesi, voi. 9, Firenze, 1878-85) e la Storia della 
pittura in Italia di Crowe e Cavalcaseli^ (voi. 4, 
Fir., 1875 e segg.). Si ponno inoltre confrontare i se- 
guenti lavori, od alcuni di essi: Cicognaiia, Storia 
della scultura in Italia, voi. 3, Venezia, 1813-18. - 
Lanzt, Storia pittorica d'Italia, 4 a ediz., voi. 6, Bas- 
sano, 1815. - Rosini, Storia della pittura italiana, 
2 a ediz., voi. 7, Pisa, 1848-52. - Lubke, Geschichte der 
italienischen Malerei, voi. 2, Stuttgart, 1878. - Ca- 
vallucci, Manuale di storia della scultura, Torino, 
1884. - Chirtani, U arte attraverso ai secoli, Milano, 
1877. - Melani, Scoltura italiana antica e moderna, 
Milano, 1885, e Pittura italiana antica e moderna, 
voi. 2, Milano, 1886. 

§ 8. Sussidi bibliografici. — Si può conoscere 
un autore, e conoscerlo a fondo, senza aver letto 
ciò che i posteri scrissero intorno a lui ed alle sue 
opere. Tuttavia chiunque gli dedica uno studio serio 
desidera naturalmente di conoscere almeno i princi- 
pali risultati degli studi altrui. Sopra Dante e le> svs&> 
opere si è disputato, studiato, inv estinto ^ òà&^'s^ •> 
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scritto e pubblicato tanto, che allo studioso non lice 
porre in non cale tutta questa suppellettile letteraria. 
Ma essa è tale, che non è oramai più possibile, nem- 
meno a chi dedica a Dante tutti i suoi studi, di co- 
noscere ogni cosa. Anche il dantista il più versato 
in questi studi sente il bisogno di ricorrere ogni 
giorno a qualche sussidio bibliografico, se non vuole 
arrischiare di ignorare lavori che vogliono assolu- 
tamente essere consultati. Una bibliografia dantesca 
compiuta è ancor sempre un desiderio, né e' è da 
sperare di vederla fatta nei prossimi decenni. In- 
tanto lo studioso deve ricorrere a quei sussidi che 
abbiamo, i quali, benché insufficienti, sono tuttavia 
non pure utili, ma del tutto indispensabili. 

Le pagine che il Gamba (Serie dei Testi di lingua, 3 a ediz., 
Venezia, 1839, p. 120-136) dedicò alla bibliografia dan- 
tesca non sono ancora antiquate, ad onta dei lavori suc- 
cessivi. Gli altri principali lavori bibliografici da con- 
sultarsi sono i seguenti: De Batines, Bibliografia 
Dantesca, ossia Catalogo delle edizioni, traduzioni, 
codici manoscritti e Commenti della Divina Comme- 
dia e delle Opere minori di Dante, seguito dalla serie 
de 9 biografi di lui, 2 voi., Prato, 1845. Lavoro accura- 
tissimo, rimasto sventuratamente incompiuto. - Car- 
dellini, Della letteratura dantesca degli ultimi venti 
anni dal 1845 a tutto il 1865 in continuazione della 
Bibliografia dantesca del signor Visconte De Batines, 
Siena, 1866. Lavoro superficiale, che formicola di er- 
rori. - G. Bugi, Giunte e correzioni inedite alla Bi- 
bliografia dantesca del Visconte C. De Batines, Fi- 
renze, 1888. - Bacchi della Lega e Eazzolini, Indice 
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generale della Bibliografia Dantesca di C. De Bati- 
nes, Bologna, 1883. - Ferrazzi, Bibliografia Dantesca 
(forma i voi. IV e V del suo Mannaie Dantesco), Bas- 
sano, 1871-77. Lavoro dotto ed utile, ma sventuratamente 
incomodo, incompiuto ed inesatto. - Petziioldt, Biblio- 
graphia Dantea ab anno MDCCCLXV inchoata, 
Dresda, 1876-80. Si raccomanda per il suo bell'ordine 
sistematico e per la bibliografica accuratezza. - W. C. 
Lane, The Dante Collections in the Harvard College 
and Boston public libraries, Cambridge, Mass., 1890. 
Assai ricco di materiali, accuratissimo, vero modello di 
lavori di simil genere. 
Per le opere dantesche pubblicate in Germania: Scaii- 
tazzini, Dante in Germania. Bibliografia Dantesca 
alemanna dal secolo XIV sino ai giorni nostri, voi. 2, 
Milano, 1881-83. Contiene il catalogo sistematico di 
tutte le pubblicazioni dantesche della Germania. Un 
supplemento: Bibliografia Dantesca alemanna del- 
l'ultimo decennio (1883-93), si pubblicò nel Giornale 
Dantesco, Anno I, Venezia, 1893, p. 174-87. Per le pub- 
blicazioni dantesche recenti sono da confrontarsi i gior- 
nali L'Alighieri, Verona, 1889 e seg., voi. 4; Bivisia 
critica e bibliografica della letteratura dantesca, 2 fase, 
Koma, 1893; Giornale Dantesco, Venezia, 1893 e seg. 

§ 9. Metodo. — L'uomo è il figlio del suo tempo, 
del quale egli è tanto più il rappresentante, quanto 
più grandi sono le sue doti intellettuali. La vita este- 
riore ed interiore dell'uomo è un tutto organico; 
l'una dipende dall'altra; la vita interiore influisco 
potentemente nella esteriore, e questa in quella, 
on.de si potrebbe dire che V una è la madre e. yv^W^ 
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stesso tempo la figlia dell'altra. L'uomo rivela il 
suo essere nelle sue opere, ed il pensiero, fonte pri- 
mitiva delle sue opere, è il risultamento della sua 
vita esteriore ed interiore. Sembra quindi che non 
si possano distinguere l'uno dall'altro questi ele- 
menti, se non si vuole contentarsi di una serie più 
o meno sistematicamente ordinata di dissertazioni 
speciali sul secolo, la vita e le opere di Dante, in- 
vece di trarre una bella analisi dalla storia dei suoi 
tempi, dalla sua vita e dalle sue Opere, e porre per 
tal modo in piena luce la persona, l' ingegno ed il 
pensiero del sommo Vate. Ma un lavoro sintetico 
del genere qui accennato è ancora di là da farsi, 
né si può per intanto pensare di farlo, chi non vo- 
glia lavorare in buona parte di fantasia e fare piut- 
tosto un romanzo storico, che una biografìa scien- 
tifica. Troppo dense sono ancora le nubi che cuoprono 
la vita esteriore ed interiore del Poeta, e la critica 
delle sue opere è ancora le mille miglia lontana 
dall'avere pronunziata la parola definitiva. Un do- 
cumento nuovamente scoperto può dimostrare domani 
falso ciò che oggi si crede generalmente un fatto 
acquisito dalla storia, può dimostrare autentico ciò 
che oggi riteniamo apocrifo, apocrifo ciò che oggi 
crediamo autentico. Esempi non mancano in questi 
ultimi anni; basti ricordare il preteso documento 
della dimora di Dante in Padova nel 1306 e le ten- 
zoni poetiche di Dante con Forese Donati. Il lavoro 
di sintesi è dunque per intanto un ideale che il no- 
stro secolo non può sperare di vederlo realizzato. 
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Bisogna contentarsi per ora di lavori piuttosto di 
analisi, investigando e studiando paratamente la 
storia dei tempi, della vita e delle opere di Dante. 
La prima, la storia dei tempi, non può naturalmente 
aver luogo in un manualetto il quale non avanza altre 
pretese, che di servire di guida allo studio della 
vita e delle opere del Poeta. Questo studio suppone 
già quello della storia dei tempi, per il quale è da 
ricorrere ad altri sussidi, il manuale non potendo 
offrire che tutt' al più o uno specchio più o meno 
elementare, o un quadro generale più o meno arguto 
e spiritoso. Per l'intelligenza di chi incomincia ad 
addentrarsi in questi studi si raccomanda poi senza 
dubbio il metodo, di trattare di ogni punto para- 
tamente, distinguendo la vita esteriore del Poeta 
dalla interiore, la vita dalle opere, la critica esterna 
dalla interna. In tutti i punti dubbi, e questi com- 
pongono ancor sempre la maggioranza, vuoisi esporre 
brevemente lo stato attuale del nostro sapere, addu- 
cendo succintamente le ragioni sin qui addotte per 
l' una e per l'altra opinione, proponendo la questione 
per approvarla, e non per terminarla. Le cose tut- 
tora oscure e che, ad onta del tanto che in propo- 
sito si scrisse, sono da considerarsi come enimmi 
che aspettano ancor sempre il loro Edipo, sono sem- 
plicemente da lasciarsi dubbie ed indecise, che si 
renderebbe ridicolo chi volesse avanzare la preten- 
sione di conoscere appieno la vita di Dante e di 
comprendere appieno ogni cosa nelle sue opere. Lo 
scrittore coscienzioso è in dovere di confessare sta.- 
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ceramente la propria ignoranza, ovunque si tratti di 
una matassa intrigata che egli non ha i mezzi di 
distrigare definitivamente. Ed anche là, dove egli 
ha una convinzione, non lice darla come fatto, o 
come sentenza definitiva, se la sua convinzione non 
è accertata ed approvata dalla scienza. Le convin- 
zioni, anche quelle credute profonde e fondate, ponno 
mutarsi, soltanto i fatti rimangono sempre i fatti 
stessi. Ciò non vuol dire, che lo scrittore di cose 
dantesche debba limitarsi all'officio di semplice re- 
latore. Egli ha anzi il diritto, ed un po' anche il do- 
vere di comunicare il risultamento de 7 suoi studi e 
delle indagini da lui fatte Ma lo faccia sempre con 
quella modestia, la quale non dimentica mai che 
convinzioni personali, per ferme che siano, non sono 
per questo di gran lunga verità oggettive. 

Il metodo di distinguere la storia del tempo da quella 
della vita, la vita dalle opere, fu lodato ed abbracciato 
da chi si sottopose alla fatica di fare lavori di questo 
genere, deplorato e biasimato da chi vive delle fatiche 
altrui, contentandosi per parte sua di declamazioni in- 
fruttuose sul non fatto e da farsi. Anche quando si sarà 
in grado di fare la storia compiuta dei tempi, della 
vita e delle opere di Dante, i nostri posteri riflette- 
ranno, se sia più opportuno fare un lavoro di sintesi, 
piuttosto che distinguere i diversi elementi che vera- 
mente nella vita formano un tutto organico, ma che la 
scienza distingue per amore della chiarezza e della più 
facile intelligenza. Sin d'ora non mancano lavori di sin- 
tesi, benché siano oramai universalmente riconosciuti 
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insufficienti. Queste così dette Vite di Dante mostrano 
ad evidenza, o noi c'inganniamo, che il saltare dalla 
storia del tempo a quella della vita, dalla vita alle 
opere, e di nuovo da queste a quella e dalla vita alla 
storia contemporanea, non è né può essere l'ideale al 
quale dobbiamo aspirare. I lavori di sintesi sin qui 
fatti sono essenzialmente compendi della storia del se- 
colo, con ispecial riguardo alla vita ed alle opere di 
Dante, piuttosto che lavori sintetici sul Poeta stesso. 
Almeno per i principianti le distinzioni sono necessa- 
rie per evitare confusione ed agevolare lo studio. In- 
quanto poi ai dantisti di professione, il lavoro sintetico, 
se eseguito con abilità e coscienziosità, sarà senza dub- 
bio il benvenuto. 
Chi si accinge a scrivere della vita e delle opere di Dante 
non può far altro, se vuol essere sincero, se non vuole 
illudere sé stesso ed altri, che confessare le tante e 
tante volte non liquet, non si sa, non s' intende. Que- 
sto metodo fu ultimamente accusato di scetticismo ec- 
cessivo, non degno di essere chiamato critico. Finche 
non siamo tutti d'accordo sopra un punto qualunque, 
non lice esporre e difendere la propria opinione con- 
cludendo con dire: è così! bisogna provare con ar- 
gomenti irrepugnabili che tutte le altre opinioni sono 
false, o, non potendolo, confessare ingenuamente che la 
lite ò ancora pendente, dunque che il vero non è an- 
cora trovato. Dei resto lo scetticismo eccessivo vai sem- 
pre meglio della eccessiva fiducia di sé stesso, che fu 
in tutti i tempi propria degl'ignoranti e dei ciarla- 
tani, mai degl'indagatori serii e dei veri dotti. Chi 
crede e vuol far credere di sapere tutto, sa ordinaria- 
mente poco, o nulla. 
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Capitolo II 

PRIMO PERIODO DELLA VITA DI DANTE 



Dalla sua nascita alla morte di Beatrice (1265-1290). 

In dritta parte vòlto. 

§ 1. Antenati* — Nel suo viaggio estatico-sim- 
bolico per li tre regni dell'eternità Dante finge di 
incontrare nel cielo di Marte il suo tritavolo Cac- 
ciaguida, cui egli prega : Ditemi, qaai fùr li vostri 
antichi! E Cacciaguida risponde: 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 
Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. 

Basti dei miei maggiori udirne questo; 
Chi ei si furo, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

(Parad., XVI, 40-45). 

Con questa risposta è soltanto detto che i maggiori 
di Dante anteriori a Cacciaguida avevano le loro 
case nel centro della città, cioè nel sesto di Porta 
san Piero, dove erano pure le case degli Etós&v^ 
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che indicava antica origine fiorentina. In un altro 
luogo (Inf., XV, 73-78) Dante sembra menar vanto 
di discendere dagli antichi Romani che, secondo la 
tradizione, fondarono Firenze, se forse quelle parole 
non accennano a discendenza di virtù piuttosto che 
di sangue. L'osservazione, che le parole onde venner 
quivi escludono il vanto di discendenza romana, 
non regge, potendo il Poeta voler dire, che quei 
tali suoi maggiori furono di quei Romani che ven- 
nero da Roma alla cittadè che Cesare edificava, 
cioè a Firenze (Villani, I, 28), oppure di quelli altri 
Romani che vennono da Roma a Firenze quando 
questa città fu redificata colla potenzia di Carlo 
Magno e de' Romani (Vili., Ili, 1), nel qual caso la 
seconda delle due terzine citate suonerebbe mode- 
stia di chi non vuol menar vanto di alta discen- 
denza, - modestia veramente un po' strana appunto 
là dove Dante confessa di essersi gloriato della sua 
nobiltà di sangue (Farad., XVI, 1-6). Comunque del 
resto quei versi assai disputabili si vogliano inten- 
dere, il fatto è, che de' suoi antenati più antichi di 
Cacciaguida, Dante non dice nulla, che nulla ne sa 
la storia e che nulla del tutto ne sappiamo noi. 

Tranne quello che ne dice il Poeta non sappiamo 
di Cacciaguida altro, se non che egli visse vera- 
mente e che era morto nel 1189, nel qual anno vi- 
vevano ancora due suoi figli, Preitenitto ed Alighiero 
(cfr. Frullaci e Gargani, Della casa di Dante, 
p. 29). Dal canto suo il Poeta ci fa sapere che que- 
sto suo antenato nacque nel 1090 o 1091 (Farad., 
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XVI, 34 e seg.) nel sestiere di Porta san Pietro in 
Firenze; che fu battezzato nel bel San Giovanni; 
che ebbe due fratelli di nome Moronto ed Eliseo ; 
che prese moglie di vai di Pado, una Aldighiera, 
probabilmente da Ferrara, dalla quale ebbe origine 
il soprannome Aldighieri, Alighieri; che ebbe un 
figlio, Aldighiero (Alighiero), bisavo di Dante ; che 
andò a militare in Terra Santa contro gì' infedeli 
sotto le bandiere dell'imperatore Corrado (III, di 
Svevia, 1137-1152; andò in Terra Santa nel 1147), 
il quale lo cinse della sua milizia, cioè lo fece ca- 
valiere ; e finalmente che fu ucciso dagP infedeli fuor 
della patria militando per la fede sotto il detto Cor- 
rado III imperatore (Parad. } XV, 91-94 e 130-148). 
Altre notizie di Cacciaguida non si conoscono, e dei 
suoi due fratelli, Moronto ed Eliseo non sappiamo 
nulla affatto, come nulla affatto mostrano di averne 
saputo gli antichi commentatori di Dante. 

Da Alighiero I figlio di Cacciaguida, morto dopo 
il 1189, discese Bellincione padre di Alighiero II, 
dal quale discese il sommo poeta Dante. Di Ali- 
ghiero I non si ha che una notizia documentata che 
lo dice vivente nel 1189, e l' accusa di superbia nel 
Paradiso (XV, 91-96) ; Bellincione è nominato negli 
antichi documenti come di consiglio e popolano. Ali- 
ghiero II, padre di Dante, sembra essere stato un 
uomo di poco valore e di nessuna importanza. Lo 
dicono generalmente uomo di legge, giureconsulto 
di professione ; ma per provare che fosse tale man- 
cano i documenti. Ebbe due mogli, tarcR». ^^a. 
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madre di Dante, di famiglia sconosciuta, e Lapa di 
Chiarissimo Cialuffi, madre di Francesco Alighieri 
e di una figlia che andò sposa ad un Leon Poggi. 
Alla domanda, se gli antenati di Dante furono dei 
grandi, o nobili, o popolani, non pare che sia oggidì 
possibile di dare risposta definitiva. Nel Paradiso 
(XVI, 1 e segg.) Dante sembra vantarsi .di avere 
avuto un antenato cavaliere, e deplorare che la no- 
biltà acquistata da Cacciaguida non si conservasse 
nella famiglia. Se veramente Cacciaguida fu fatto 
cavaliere, ciò non vuol dire che egli appartenesse 
a famiglia nobile; ma, conferendogli il cingulum 
militici Timperator Corrado lo fece pur nobile, la 
quale nobiltà del resto, sebbene ereditaria, si estin- 
gueva quando la rispettiva famiglia durante venti 
anni non avesse avuto verun cavaliere attivo, il che 
potrebbe essere il caso degli antenati di Dante, caso 
al quale si alluderebbe nei versi Farad., XVI, 7-9. 
Secondo la tradizione il poeta apparteneva a fami- 
glia nobile, e questa tradizione, che risale sino ai 
tempi dell'Alighieri, deve pur avere avuto qualche 
fondamento. Sorprende però, che il cronista Giovanni 
Villani non menziona mai gli Alighieri suoi vicini 
ne tra' grandi, né tra' nobili e nemmeno tra le prin- 
cipali famiglie popolane di Firenze. Dicono che gli 
Alighieri fossero consanguinei degli Elisei; ma di 
ciò mancano le prove ed i pochi indizi che si cre- 
dono di avere sono troppo insufficienti. Se gli zii di 
Dante erano popolani (Frullani e Gargani, Della 
Casa di &a?ite f p. 57), popolano sarà pure stato il 
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padre suo. Inoltre mentre gli Ordinamenti di giu- 
stizia (Cap. XXXIV) prescrivevano « che alcuno 
de' grandi overo nobili.... in neun modo.... possa es- 
sere.... del consiglio speziale overo generale di mes- 
ser lo Capitano, overo del consiglio de' cento uo- 
mini, » noi troviamo Dante essere di questi consigli, 
e ciò tre anni dopo che gli Ordinamenti furono fatti. 
Da ciò risulta chiaramente, che nel 1295 e negli 
anni seguenti il Poeta a Firenze non era conosciuto 
né per appartenente a famiglia de' grandi, né per 
nobile. Ma se non era in possesso della nobiltà giu- 
ridicamente riconosciuta, questo fatto non esclude 
la nobiltà acquistata dall'antenato Cacciaguida e da 
questi tramandata a' suoi discendenti. Nella vita quo- 
tidiana Dante poteva essere considerato come nobile, 
quantunque officialmente non si ritenesse tale. 

Il Villani (IX, 136) scrive: «Questo Dante fu onorevole 
e antico cittadino di Firenze, di porta San Piero, e no- 
stro vicino. » Onorevole non è sinonimo di nobile; ma 
quell'antico dà tanto più da pensare, inquanto del Vil- 
lani non si può dire, come degli antichi commentatori, 
che le loro così dette notizie non sono che deduzioni 
dai versi di Dante. Secondo il Boccaccio gli antenati 
di Dante furono di quei Romani che riedificarono Fi- 
renze ai tempi di Carlo Magno. Egli scrive : « Infra gli 
novelli abitatori, forse ordinatore della riedificazione, 
partitore delle abitazioni e delle strade, e datore al 
nuovo popolo delle leggi opportune, secondo che testi- 
monia la fama, vi venne da Roma uno nobilissimo 
giovane dalla schiatta de' Frangipane, e TkWKvwaX» ^a» 
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tutti Eliseo; il quale per avventura, poi che ebbe la 
principal cosa, per che venuto v'era, fornita, o dal- 
l'amore della città nuovamente da lui ordinata, o dal 
piacere del sito, al quale forse vide nel futuro dovere 
essere il cielo favorevole, o da altra cagione che si fusse, 
tratto, in quella divenne perpetuo cittadino, e dietro a 
sé di figliuoli e discendenti lasciò non piccola né poco 
laudevole schiatta; li quali l'antico soprannome decloro 
maggiori abbandonato, per soprannome presero il nome 
di colui che quivi loro avea dato cominciamento ; e tutti 
insieme si chiamarono gli Elisei. De' quali di tempo in 
tempo, e d'uno in altro discendendo, tra gli altri nacque 
e visse uno cavaliere per arme e per senno ragguar- 
devole e valoroso, il cui nome fu Cacciaguida; al quale 
nella sua giovinezza fu data da' suoi maggiori per isposa 
una donzella nata degli Aldighieri di Ferrara, così per 
bellezza e costumi come per nobiltà di sangue pregiata, 
colla quale più anni visse, e di lei generò più figliuoli. 
E come che gli altri nominati si fossero, siccome le 
donne sogliono esser vaghe di fare, le piacque di rino- 
vare il nome de' suoi passati, e nominollo Aldighieri; 
come che il vocabolo poi, per sottrazione di questa let- 
tera d corrotto, rimanesse Alighieri. Il valore di co- 
stui fu cagione a quelli che discesono di lui, di lasciare 
il titolo degli Elisei, e di cognominarsi degli Alighieri; 
il che ancora dura infino a questo giorno. Del quale, 
come che alquanti figliuoli e nipoti e de' nipoti figliuoli 
discendessono, regnante Federigo II imperatore, uno ne 
nacque il cui nome fu Alighieri (II), il quale più per 
la futura prole, che per sé dovea esser chiaro » {Vita di 
Dante, ed. Màcrì-Leone, p. 9 e seg.). 
Non essendovi ragioni di accusare il Certaldese di men- 
zogna, dovremo ammettere, che egli riproduce qui (ador- 
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ii andò ed abbellendo naturalmente a modo suo) la testi- 
monianza della fama, o diciam meglio, la tradizione 
che circa gli antenati di Dante era in voga ai tempi 
suoi. Questa tradizione, certamente assai più antica del 
Trecento, fu senza dubbio nota a Dante il quale pare 
avervi prestato fede, come si ha non solo dalle sue pa- 
role allusive alla propria persona (Inf, XV, 73 e seg.; 
Par ad., XVI, 1 e seg.), ma eziandio dalle amare sue 
invettive contro la gente nuova, V ingrato popolo ma- 
ligno disceso da Fiesole (Inf., XV, 61 e seg.; XVI, 73; 
Purg., VI, 126 e seg.; Parad., XVI, 49 e seg., ecc.). 
Veramente non si tratta che di tradizioni ; ma anche le 
tradizioni sogliono avere qualche fondamento storico. 
Nel Commento (ed. Milanesi, I, p. 87) il Boccaccio dice 
che Dante fu « per ischi atta nobile uomo della nostra 
città, » ciò che e' si sarebbe ben guardato di affermare 
nelle sue letture pubbliche in Santo Stefano al Ponte 
Vecchio, se non avesse avuto dalla sua la tradizione, 
da' suoi uditori creduta storia. 
Leonardo Bruni : « I maggiori di Dante furono in Fi- 
renze di molto antica stirpe, intantochè lui pare volere 
in alcuni luoghi i suoi antichi essere stati di quelli 
Romani che posero Firenze. Ma questa ò cosa molto 
incerta, e, secondo mio parere, niente è altro che in- 
dovinare. Di quelli che io ho notizia, il tritavolo suo 
fu messer Cacciaguida, cavalier fiorentino, il quale mi- 
litò sotto V imperador Currado. Questo messer Caccia- 
guida ebbe due fratelli, l'uno chiamato Moronto, l'altro 
Eliseo. Di Moronto non si legge alcuna successione; 
ma da Eliseo nacque quella famiglia nominata gli Eli- 
sei (!) e forse anche prima aveano questo nome. Di mes- 
ser Cacciaguida nacquero gli Aldighieri, così nominati 
da un suo figliuolo, il quale per si\x\>fc \&rò&Y&& Ss^ 

A. — ScABTAZZim, Dante, Vita ed op, 
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nome Aldighieri. Messer Cacciaguida e i fratelli e i 
loro antichi abitarono quasi in sul canto di Porta San 
Piero, dove prima vi s'entra da Mercato Vecchio, nelle 
case che ancora oggi si chiamano delli Elisei; perchè 
a loro rimase V antichità. Quelli di messer Cacciaguida, 
detti Aldighieri, abitarono in su la piazza dietro a 
San Martino del Vescovo, dirimpetto alla via che va a 
casa i Sacchetti; e dall'altra parte si stendono verso 
le case dei Donati e dei Giuochi. » 

P. P . Notizie genealogiche della famiglia Alighieri estratte 
dal Ijttà ed altri, Firenze, 1865. - Feullani e Gar- 
gani, Genealogia della famiglia Alighieri (Della Casa 
di Dante, Firenze, 1865, p. 57). - L. Passerini, Della 
famiglia di Dante, in Dante e il suo secolo, Firenze, 
1865-66, p. 33-78, e in Lord Vernon Inf, voi. Ili, 1-32. - 
L. N. Cittadella, La famiglia degli Allighieri in Fer- 
rara. Memoria, con documenti e note, Ferrara, 1865. - 
A. V. Reumont, Dante's Familie, nel Jahrbuch der 
deutschen Dante- Gesellschaft, voi. II, Lipsia, 1869, 
p. 331-53. - G. Poletto, Alcuni studj su Dante Ali- 
ghieri, Siena, 1892, pag. 263-269. 

Sulla controversia circa la nobiltà o non nobiltà di Dante 
cfr. Todeschini, Scritti su Dante, raccolti da B. Bres- 
san, Vicenza, 1872, voi. I, p. 213 e seg., e p. 344-360. - 
Scartazzini, Abhandlungen ilber Dante Alighieri, 
Francoforte s. M., 1880, p. 1-53. - Carl Witte, War 
Dante Adeliger HerkunftP nella Beilage zur Allge- 
meinen Zeitung, Augusta, 1881, n. 140, 141 e 142. - 
Ad. Bartoli, Vita di Dante, p. 1-21. - Scartazzini, 
Prolegomeni, p. 15-21, e Dante- Handbuch, p. 37-41. - 
Teod. Paur, Dante iiber den Adel, estratto dal Neues 
Lausitzisches Magazin, voi. 66 (GOrlitz, 1891, 12 pa- 
gine in-8). 
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§ 2. Nascita. — Un documento che attesti in qual 
anno, mese e giorno Dante Alighieri nacque, né si 
conosce né si può sperare che -si ritrovi mai. Ma la 
tradizione costante lo dice nato nell'anno 1265, tra- 
dizione confermata da Dante stesso in più luoghi 
delle sue opere. Nella Vita Naova (cap. 1) egli dice 
che era circa un anno più vecchio di Beatrice, la 
quale, morta nel mese di giugno del 1290 in età 
di 24 anni (cfr. Vita Nuova, cap. 30), era nata nel 1266, 
onde l'anno della nascita di Dante è il 1265. Ne giova 
dire che la Vita Nuova non è un lavoro storico, né 
persona storica e reale la Beatrice di Dante ; impe- 
rocché anche dato, non concesso, che così fosse, le 
date della Vita Nuova sarebbero ciò nonostante in- 
discutibili, come indiscutibili sono le date della Di- 
vina Commedia, benché essa sia un lavoro poetico, 
un parto dell' alta fantasia dell'autore. Nel Convi- 
vio Dante dice (I, 3) che fu cresciuto a Firenze sino 
al colmo della sua vita, cioè, secondo le sue proprie 
teorie (cfr. Conv., IV, 23), sino al suo trentacinque- 
simo anno di vita. Se dunque quando fu bandito da 
Firenze aveva raggiunto il colmo della sua vita, egli 
era nato tra il 1265 e 1267. Secondo la Divina Com- 
media (Inf,, 1,1) nell'epoca della visione, cioè nel- 
l'anno 1300, egli si ritrovava nel mezzo del cammin 
di nostva vita, cioè nel suo trentacinquesimo anno ; 
se nel 1300 aveva 35 anni, era dunque nato nel 1265. 
Giovanni Villani (IX, 136) osserva che Dante mori 
in età di circa cinquantasei anni : se nel* 1321 aveva 
56 anni, era nato nel 1265. Il Bo<?c^cc\o (£<m., 
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ed. Milanesi, I, p. 104 e seg.) scrive : « E che egli 
fosse così, assai ben si verifica per quello che già 
mi ragionasse un valente uomo, chiamato ser Piero 
di messer Giardino da Ravenna; il quale fa uno 
de' più intimi amici e servidori che Dante avesse in 
Ravenna ; affermandomi avere avuto da Dante, gia- 
cendo egli nella infermità della quale e' morì, lui 
avere di tanto trapassato il cinquantesimosesto anno 
quanto dal preterito maggio aveva infino a quel di. » 
Con ciò Dante affermò sul suo letto di morte di es- 
sere nato nel maggio del 1265. E nel 1265 lo dicono 
nato il Bruni, Filippo Villani, Giannozzo Manetti, 
Saviozzo da Siena e, con pochissime eccezioni che 
sono da considerarsi come semplici sbagli, tutti 
quanti i biografi e commentatori antichi, mentre di 
alcune notizie che si trovano in qualche codice di 
poco valore, le quali anticipano o ritardano di qual- 
che anno la nascita del Poeta, non è evidentemente 
da fare verun conto. 

Che Dante nacque nel 1265 può quindi conside- 
rarsi come un fatto acquisito dalla storia. Dice inol- 
tre Dante (Parade XXII, 112 e seg.) di essere 
nato sotto la costellazione dei Gemini. Secondo gli 
astronomi ed i commentatori il sole entrava nel 1265 
in Gemini il 18 maggio e ne usciva il 17 giugno. 
Dunque Dante nacque tra il 18 maggio e 17 giugno 
del 1265. Ma avendo Pier Giardino affermato al 
Boccaccio, che Dante moribondo disse di esser nato 
nel mese di maggio, diremo che egli nacque tra 
il 18 e il 31 maggio 1265. Di più non ne sappiamo, 
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ed il voler fissare il giorno e Torà della sua nascita 
è fatica gettata. 

Nelle sue opere Dante afferma le tante volte di 
essere nato a Firenze e battezzato nel bel San Gio- 
vanni (cfr. Conv., I, 3; Vulg. eloq., I, 6; Inf., XXIII, 
94 e seg.; Purg., XIV, 19; XXIV, 79; Parad., VI, 
53 e seg.; XXV, 5; XXXI, 39). Questo ripetere 
tante volte di essere nato proprio a Firenze potrebbe 
per avventura dar da pensare. Non già che sia le- 
cito dubitare della verità di quanto il Poeta afferma; 
ma non vi era forse a' suoi giorni gente che ne du- 
bitava? che, nell'intenzione di offenderlo e di 
nuocergli diceva esser egli nato in esilio fuori di 
Firenze? Per dire, « e' morrà nell'esilio, come nel- 
l'esilio è nato » non ci voleva mica molto. 

Che veramente i guelfi - e guelfi erano gli ante- 
nati di Dante - nel 1265 vivevano in esilio fuori di 
Firenze, né vi ritornarono che nel 1266 o 1267. Che 
anche i suoi maggiori furono cacciati da Firenze lo 
dice il Poeta stesso (cfr. Inf. 9 X, 46 e seg.). Or se 
i suoi parenti vivevano nell'esilio fuori di Firenze, 
come potè Dante nascervi? Per rispondere a tale 
domanda si ponno fare e si sono fatte diverse sup- 
posizioni. Ma tra quei maggiori di Dante, che fu- 
rono dispersi due fiate dal magnanimo Farinata degli 
Uberti, è compreso anche il padre suo ? Il provarlo 
sarebbe difficile, e per avventura impossibile. Da 
quanto sappiamo di Alighiero II sembra che egli 
non fosse uomo da attirare a sé l' attenzione di chi 
teneva le redini del governo, o cho i ^fo^vav^*- 
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pessero fare di meglio che badare ad un suo pari. 
Un tal uomo poteva probabilmente rimanere tran- 
quillo nella sua Firenze, anche quando i suoi cor- 
religionari politici ne erano discacciati. A buon conto 
il Villani, enumerando le principali famiglie degli 
usciti guelfi di Firenze (VI, 80), non nomina gli Ali- 
ghieri, né si comprende come e perchè egli dimenti- 
casse o passasse sotto silenzio i suoi vicini di casa. E 
Dante, che tante volte si lamenta del suo esilio, non 
fa mai un cenno, che la stessa sorte fosse toccata 
eziandio al padre suo, anche questo un fatto che dà 
alquanto da pensare, un tal cenno essendo veramente 
troppo naturale, quando anche ad Alighiero II fosse 
toccato di vivere più anni nell'esilio. Ma anche dato 
che egli pure si trovasse tra' fuorusciti guelfi del 1260, 
chi ci dice che non ritornasse a Firenze che nel 66 
o 67? Un suo pari! I ghibellini di Firenze si sa- 
ranno curati ben poco del ritornare o non ritornare 
di un uomo, il quale non era tale da far loro me- 
nomamente ombra e da riuscire in qualche modo 
pericoloso. E dato anche, che nel 1265 Alighiero II 
si trovasse tra' fuorusciti, si trovava anche donna 
Bella sua moglie? Si stenta a crederlo. Le donne 
non erano comprese nel bando, come non vi fu più 
tardi compresa Gemma Donati, moglie di Dante. Or 
se donna Bella poteva ritornare a Firenze a suo be- 
neplacito, è troppo naturale che vi andasse per l'ap- 
punto quando si avvicinava Fora del parto. Le pos- 
sibilità sono molte, né noi possiamo affermare nulla 
ài positivo, perchè veramente delle vicende dei gè- 
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nitori di Dante là verso il tempo della sua nascita 
non ne sappiamo niente affatto, onde ci è impossi- 
bile rispondere definitivamente alla domanda, come 
andò che Dante nacque a Firenze nel tempo che i 
Guelfi vivevano nell' esilio. Ma questa nostra igno- 
ranza non può infirmare il fatto storico che Dante 
Alighieri nacque a Firenze la seconda metà di mag- 
gio del 1265. 

Errò veramente il Boccaccio (Vita, ed. cit., p. 11) scri- 
vendo che Dante nacque nel 1265. « sedente Urbano 
papa quarto nella cattedra di san Pietro, » Urbano IV 
essendo morto il 2 ottobre 1264 e successogli il 5 feb- 
braio 1265 Clemente IV, che tenne la cattedra sino al 
29 novembre 1268. L'errore consiste per altro sempli- 
cemente nello scambio di un nome ed è forse un sem- 
plice lapsus calami. Errò pure Leonabdo Bruni quando 
scrisse che Dante nacque « negli anni Domini }265, poco 
dopo la tornata de' Guelfi in Firenze, stati in esilio per 
la sconfitta di Montaperti, » che i Guelfi ritornarono 
dopo la battaglia di Benevento e la sconfitta di Man- 
fredi (26 febbraio 1266). anche qui c'è un lapsus 
calami (dopo invece di prima o avanti)ì Un lapsus 
calami, fors' anche un semplice errore di stampa, è 
senza dubbio quello del Landino (spensieratamente co- 
piato dal Daniello e dal Dolce) che scrive 1260 in- 
vece di 1265, mentre corregge il Boccaccio circa il nome 
del papa, chiamandolo correttamente Clemente IV, la 
qual correzione è prova provata che il Landino volle 
scrivere 1265. Questi errori sono di poca importanza, 
onde possiamo affermare tranquillamente, che tutti J 
quanti gli antichi andarono d' accordo t\s\ &vc^ Scriva % 
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nato nel 1265. Soltanto in questi ultimi decenni furono 
sollevati dei dubbi in proposito. Sulla relativa contro- 
versia, che oramai si può considerare come decisa e 
terminata, cfr. Giusto Grion, Che Vanno della visione 
di Dante è il MOCCI e il dì natale il XVIII mag- 
gio MCCLXVII, Udine, 1865. - Fr. Labruzzi di Ne- 
x ima, Quando nacque Dante Alighieri ? due studi pub- 
blicati nel Propugnatore di Bologna (X, 2, p. 3-16, 
e XII, 1, p. 313-324; 1877-79). - Paolo Amaducci da 
Bertinoro, Quando nacque Dante? studio inserito 
nell'Ateneo Bomagnuolo, ottobre-novembre 1878.- Carl 
Witte, Neue und neu festgestellte Daten zu Dante's 
Lebensgeschichte, nella Beilage zur Allgemeinen Zei- 
tung, Augusta, gennaio 1880, n. 15 e 16. - Scartazzini, 
Abhandlungen f p. 54-97 (cfr. Prolegomeni, p. 21-24; 
Handbuch, p. 42-49). - Bartoli, 1. e, p. 23-35. -DiA- 
conis, 1. e, p. 43-49. - Di qualche altro opuscolo sullo 
stesso argomento iì tacere è bello. 

§ 3. Puerizia. — Quali furono le impressioni che 
Dante nella sua infanzia e puerizia ricevette nella 
casa paterna, - impressioni che sogliono essere tanto 
importanti e sovente decisive per lo sviluppo del 
carattere e della personalità dell' uomo ? Anche qui, 
come tante volte nelle questioni concernenti la vita 
di Dante, dobbiamo confessare che ne sappiamo poco 
o nulla. Imperocché anche quel poco che crediamo 
di saperne non si fonda su documenti, o su fatti ac- 
certati, ma sopra deduzioni, che possono essere giu- 
ste e possono anche essere errate. 

È un fatto assai singolare che Dante, il quale parla 
tanto ài se, della sua vita esteriore ed interiore, dei 
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suoi amori, dei suoi studj, dei suoi amici, delle sue 
esperienze e via dicendo, - è singolare che egli non 
trovò modo di dire una parola sola del padre e della 
madre, del fratello e della sorella. Inquanto alla 
madre può credersi che non la conobbe mai, donna 
Bella essendo morta nel metterlo al mondo, o poco 
dopo, giacché circa due anni dopo nasceva da Ali- 
ghiero II e da Lapa, sua seconda moglie, France- 
sco, fratello, o veramente fratellastro del Poeta, dal 
qual fatto possiamo dedurre che il mondo non fu 
largo di carezze a quel figliuolino, destinato ad es- 
sere un gran monarca nel regno della poesia e della 
scienza. Inquanto al padre poi, forse la stessa pietà 
figliale indusse il poeta a non menzionarlo. Già l'ac- 
cenno che ne fa il Boccaccio, là dove dice che 
Alighiero II più per la futura prole, che per se 
dovea essere chiaro, sembra alludere piuttosto ad 
un dappoco. E come tale è evidentemente qualifi- 
cato il padre di Dante in un sonetto burchiellesco 
di Forese Donati. L'Alighieri avealo detto figliuol 
di non so cui, e Forese gli risponde in sostanza: 
« Inquanto a te, la tua viltà e codardia mostra troppo 
bene che sei figliuolo d'Alighiero » ! Così non avrebbe 
parlato Forese, quando Alighiero II non avesse avuto 
fama di essere stato un dappoco piuttosto che un 
valentuomo. Infatti di tutti gli ascendenti del Poeta 
il padre è quello del quale sappiamo il meno e del 
quale il meno ci dicono i documenti. Se ne ignora 
l'anno della nascita e Panno della morte, la quale 
del resto pare che sia avvenuta dopo il V&TO ^ \rcrv\a». 
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del 1278, onde è certo che Dante rimase orbato 
de' genitori sin dalla sua puerizia. Da questi pochi 
fatti sembrerebbe risultare che le impressioni che 
Dante ricevette nella casa paterna non furono troppo 
propizie. Argomentando invece dal suo carattere 
quale lo conosciamo, come pure dal suo modo di 
pensare ed agire, non potremo non inferire che sino 
dalla sua più tenera infanzia il Poeta ebbe dinanzi 
agli occhi esempi di vivere onesto e nobile, seve- 
ramente morale e scrupolosamente religioso. Il fatto 
però è, che in questo riguardo non sappiamo nulla 
di positivo. Ma se non conosciamo la vita domestica 
della famiglia nella quale nacque e crebbe Dante 
Alighieri, possiamo invece indovinar facilmente quali 
impressioni dovessero fare sull'animo suo tanto la 
vita ed i costumi de' suoi concittadini, quanto i grandi 
avvenimenti di un secolo in cui il mondo del medio 
evo moriva e già incominciava a spuntare l'aurora 
del mondo moderno. In mezzo ai grandi sconvolgi- 
menti ed alle lotte accanite di due principj opposti 
egli vedeva esempi di virtù sublimi come pure di 
vizi infami, di santa annegazione di sé stesso come 
pure delle più sfrenate passioni, di commovente pietà 
come pure di crudeltà atroce. E nel suo gran poema 
si specchiano le impressioni che quel mondo nel 
quale egli viveva fecero sull'animo del Poeta. Quanto 
profonde fossero queste impressioni, lo si vede dal 
modo con cui egli canta la tragica sorto di France- 
sca da Rimini e quella ancor più tragica del conte 
Ugolino. 
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Dall'infanzia e puerìzia di Dante non ne sapevano nulla 
affatto anche gli antichi suoi biografi, che ciò che essi 
ne scrivono sono frasi generali e nulla più. Boccaccio : 
« Lasciando stare il ragionare della sua infanzia, nella 
quale assai segni apparirono della futura gloria del suo 
ingegno, dico, che dal principio della sua puerizia, 
avendo già li primi elementi delle lettere impresi, non 
secondo i costami de' nobili odierni si diede alle fan- 
ciullesche lascivie e agli ozii, nel grembo della madre 
impigrendo, ma nella propria patria tutta la sua pue- 
rizia con i studio continuo diede alle arti liberali e in 
quelle mirabilmente divenne esperto. » Ma perchè il 
loquace Certaldese racconta il problematico sogno della 
madre di Dante e tace di quelli « assai segni » che sa- 
rebbero ben più importanti del sogno? Non li avrebbe 
certo passati sotto silenzio, quando ne avesse saputo 
qualche cosa. Filippo Villani non fa altro che copiare 
il Boccaccio senza aggiungere nulla del suo, segno che 
anch'egli non ne sapeva niente. Il Bruni : « Nella pue- 
rizia sua nutrito liberalmente e dato a' precettori delle 
lettere, subito apparve in lui ingegno grandissimo e- 
altissimo a cose eccellenti. Il padre suo Aldighieri perde 
nella sua puerizia; nientedimeno, confortato da propin- 
qui e da Brunetto Latini, valentissimo uomo secondo quel 
tempo, non solamente a litteratura, ma agli altri studj 
liberali si diede; niente lasciando indietro che appar- 
tenga a far l'uomo eccellente; né per tutto questo si 
racchiuse in ozio, né privossi del secolo ; ma, vivendo 
e conversando con li altri giovani di sua età, costu- 
mato ed accorto e valoroso, ad ogni esercizio giovanile 
si trovava.» Dell'influenza che Brunetto Latini esercitò 
sullo sviluppo intellettuale di Dante parleremo in se- 
guito; inquanto a tutto il rimanente del ra.ce,Q\vt<à ^s\- 
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l'Aretino, e' è da ripetere la sua propria sentenza: « Que- 
sta è cosa molto incerta, e, secondo mio parere, niente 
è altro che indovinare. » Di quanto dicono altri, come 
il Manetti ed il Filelfo, non è da tenere verun conto, 
non facendo essi che copiare ed allargare il Bruni ed 
il Boccaccio. 
« Da tutti i genealogisti è stato detto che Bella fu la 
seconda consorte di Alighiero: io invece sono di con- 
trario avviso, e ritengo che Francesco nato da madonna 
Lapa fosse a Dante minore di età, e perchè gli soprav- 
visse di molti anni, e perchè, ancora, negl' istrumenti 
nei quali trovansi insieme rammentati, il nome di Dante 
precede il suo; » L. Passerini in Vernonlnf., voi. Ili, 16. 
Che Francesco, figlio di Lapa, fosse a Dante minore di 
età, è infatti cosa poco meno che indubbia. Inoltre pare 
che Lapa fosse ancora vivente nel 1289, onde sarebbe 
certo che Bella fu la prima, non già la seconda moglie 
di Alighiero II. Lo Scherillo (La morte di Beatrice, 
Torino, 1890, p. 2 e seg.): « Ancor bambino, e chissà 
se non proprio in sul nascere, era rimasto orfano della 
madre, ed il padre - che non sembra fosse tale da far 
di sé gloriare o compiacere il figliuolo e che per altre 
cose, come per vendicar Tonta del cugino Gerì del Bello, 
non avea mostrato gran fretta - s'era mostrato sollecito 
questa volta a provvederlo d' una matrigna. Così, prima 
che fosse fuor di puerizia, egli par che sentisse nel- 
l'anima una deserta volontà di amare. » L'autore af- 
ferma per avventura un po' troppo ricisamente, ma nella 
sostanza crediamo che abbia còlto nel segno. Cfr. Sche- 
rillo M., La madre e la matrigna di Dante, Roma, 1894. 

§ 4. Primi Studj. — Dogli studj ai quali Dante 
attese noììa sua prima otade sappiamo poca cosa, 
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in sostanza soltanto ciò che ne dice egli stesso nelle 
sue opere e che da esse opere può dedursi. Certo è, 
che quando egli dettava il Convivio e la Commedia 
egli possedeva tutta quanta la scienza del suo tempo. 
Ma quando si acquistò egli quelle cognizioni tanto 
vaste e profonde? Da ciò che leggiamo nel Convi- 
vio (II, 13) sembra doversi inferire, come infatti si 
dedusse da molti, che ciò avvenisse pur dopo la 
morte della sua Beatrice, dunque nella sua seconda 
etade. Ma è appena concepibile che acquisti un sa- 
pere così gigantesco chi soltanto dopo il suo ven- 
ticinquesimo anno incomincia a darsi seriamente agli 
studj, onde non sembra lecito dire, che Dante Ali- 
ghieri nella sua prima etade non si sia dato seria- 
mente agli studj. Se poi chiediamo quale si fosse 
la vocazione alla quale il giovinetto Dante fu desti- 
nato e che egli abbracciò, non sappiamo trovare altra 
risposta, da quella infuori, che e 7 si dedicò agli studj. 
Ed il documento di questi studj è lì nella sua opera 
giovanile. La Vita Nuova, dettata quando Dante 
aveva da venticinque a ventisette anni, in ogni caso 
prima che egli facesse quegli studj de' quali parla 
nel Convivio, mostra che sin d'allora l'autore era 
tutt' altro che un semplice dilettante negli studj. Che 
poi più tardi, dopo essersi dato con tanto entusiasmo 
allo studio della filosofia, la scienza da lui posseduta 
già prima gli sembrasse un bel nulla, in modo da 
parlarne come fa nel Convivio, ciò non ha nulla di 
strano e di sorprendente, è anzi, direbbesi, cosa assai 
naturale. Ma se non vi sono ragioni di fcxbVtara Oe^ 
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sin dall' adolescenza Dante si dedicò agli studj, dob- 
biamo dall'altro canto confessare, che delle scuole 
da lui frequentate e dei maestri che egli ebbe non 
sappiamo nulla di certo, troppo vaghe ed indeter- 
minate essendo le scarse notizie che in proposito ci 
hanno lasciate gli antichi suoi biografi. È un fatto 
indiscutibile che Brunetto Latini, il « gran filosofo 
e sommo maestro di rettorica, » come lo chiama il 
cronista Villani (Vili, 10), esercitò una influenza di 
non lieve importanza sullo sviluppo intellettuale del 
nostro Poeta ; ma dalle parole di Dante (In/., XV, 
82-87) non risulta di necessità che Brunetto gli fosse 
maestro nel vero e proprio senso della parola, po- 
tendo esse alludere ad un insegnamento come di 
padre o di vecchio amico. Di altri maestri che Dante 
ebbe, il meglio è confessare senz' altro che non ne 
sappiamo nulla. 

Ma benché privi di notizie autentiche e positive 
sull' educazione impartita al Poeta e sugli studi da 
lui fatti nella sua adolescenza, abbiamo però un do- 
cumento più di qualunque altro importante e tale, 
da contrappesare largamente tutti quelli, dei quali 
deploriamo la mancanza. Questo documento è l'uomo 
stesso, quale egli appare nelle sue opere ; - un uomo 
dalle cognizioni altrettanto vaste che profonde, in 
possesso di tutto quanto il sapere del suo tempo, 
accurato e scrupolosamente esatto nelle cose pic- 
cole, non meno che nelle grandi; - un uomo dal- 
l' alma sdegnosa, che nutre in sé il più profondo 
disprezzo per tutto ciò che abbassa ed avvilisce, non 
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soltanto al cospetto del mondo, ma anche dinanzi 
alla propria coscienza; - un uomo nobilmente altiero, 
al vero amico non timido, che manifesta apertamente 
quello che a molti è sapore di forte agrume, per non 
perder viver tra i posteri; - un uomo vago assai 
della propria fama, ma forse più ancora amante il 
bene de' suoi simili, che detta le immortali sue opere 
nell'intento di giovare all'umanità, rimuovendo i mor- 
tali, se mai possibile fosse, dallo stato di miseria ed 
indirizzandoli allo stato di felicità. Quest' uomo non 
sarebbe certo stato quello che fu, se ne' suoi gio- 
vani anni si fosse negletto checchessia nella sua 
educazione; non sarebbe certo stato sì stupenda- 
mente versato in tutte le scienze del suo secolo, se 
nella sua adolescenza egli avesse negletti gli studi. 
Un campo suf quale maturarono frutti, quali le opere 
di Dante Alighieri, non può non essere stato colti- 
vato di buon'ora colla massima cura e colla più pre- 
murosa e delicata sollecitudine. 

Il Boccaccio racconta : « Crescendo insieme con gli anni 
T animo e lo 'ngegno, non a* lucrativi studi, alli quali 
generalmente oggi corre ciascuno, si dispose, ma da una 
laudevole vaghezza di perpetua fama, sprezzando le 
transitorie ricchezze, liberamente si diede a voler avere 
piena notizia delle Azioni poetiche e dell' artificioso di- 
mostramento di quelle. Nel quale esercizio famiglia- 
rissimo divenne di Virgilio, d'Orazio, d'Ovidio, di Stazio 
e di ciascun altro poeta famoso; non solamente avendo 
caro il conoscerli, ma ancora altamente cantando, s'in- 
gegnò d'imitarli, come le sue opere mostrai «.."^w- 
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vedendosi le poetiche opere non essere vane o semplici 
favole o maraviglie, come molti stolti estimano, ma 
sotto sé dolcissimi frutti di verità istoriografe o filo- 
sofiche aver nascosti ; per la qual cosa pienamente, sanza 
le istorie e la morale e naturale filosofia, le poetiche in- 
tenzioni avere non si poteano intere ; partendo i tempi 
debitamente, le istorie da sé, e la filosofia sotto diversi 
dottori s' argomentò, non sanza lungo studio e affanno, 
d'intendere. E preso dalla dolcezza di conoscere il vero 
delle cose racchiuse dal Cielo, niun' altra più cara che 
questa trovandone in questa vita, lasciando del tutto 
ogni altra temporale sollecitudine, tutto a questa sola 
si diede. E acciò che nulla parte di filosofia non veduta 
da lui rimanesse, nelle profondità altissime della teo- 
logia con acuto ingegno si mise. Né fu dalla intenzione 
l'effetto" lontano, però che non curando né caldi né freddi, 
vigilie né digiuni, nò alcuno altro corporale disagio, con 
assiduo studio pervenne a conoscere della divina essen- 
zia e dell'altre separate intelligenzie, quello che per 
umano ingegno qui se ne può comprendere. E così come 
in varie etadi varie scienzie furono da lui conosciute 
studiando, così in varii studii sotto vari? dottori le com- 
prese. 

«Egli li primi inizii.... prese nella propria patria, e di 
quella, siccome a luogo più fertile di tal cibo, n' andò 
a Bologna; e già vicino alla sua vecchiezza n'andò a 
Parigi, dove con tanta gloria di sé, disputando più volte, 
mostrò l'altezza del suo ingegno, che ancora narrandosi, 
se ne maravigliano gli uditori. E di tanti e sì fatti studii 
non ingiustamente meritò altissimi titoli ; però che al- 
cuni il chiamarono sempre poeta, altri filosofo, e molti 
teologo, mentre visse. » 

Evidentemente questo è in sostanza un esercizio di rettorica 
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piuttosto che un racconto storico. Ciò nonostante il quadro 
qui dipinto potrebbe essere in gran parte nn ritratto 
fedele degli studi e della coltura del Poeta, ritratto ar- 
tistico, nel quale non si fa veruna distinzione di tempi 
e di età. Che Dante andò a Bologna ed a Parigi af- 
ferma anche il Villani (IX, 136), il quale per altro dice 
che questi viaggi furono fatti dopo l'esilio. Dice forse 
il Certaldese che Dante si recò allo studio di Bologna 
in un'epoca anteriore? Lo affermarono alcuni, ne due 
gite a Bologna, l'una nell'adolescenza come studente, 
l'altra dopo l'esilio come docente, non avrebbero nulla 
di inverosimile, e molto meno di impossibile. Ma il fatto 
è, che l'indeterminatezza cronologica della rettorica Boc- 
caccesca non ci lascia indovinare se voglia dire che 
Dante andò a Bologna prima o dopo V esilio. Nel Com- 
mento il Certaldese scrive (Lez. I; ed. Milanesi, voi. I, 
p. 87 e seg.) : « Egli primieramente dalla sua puerizia 
nella patria si diede agli studii liberali, e in quelli 
maravigliosamente s'avanzò.... Bagionasi similemente 
lui nella sua giovanezza avere udita filosofia morale in 
Firenze, e quella maravigliosamente bene avere saputa.... 
Similemente udì in quella gli autori poetici, e studiò 
gì' istoriografi, e ancora vi prese altissimi principii nella 
filosofia naturale.» Di Bologna qui non si fa menzione; 
è quindi possibile che anche nella Vita il Boccaccio in- 
tenda della gita a Bologna dopo l' esilio, affermata dal 
Villani. Comunque siasi, è assai probabile, anzi poco 
meno che certo, che chi a ventisei anni o giù di lì det- 
tava un lavoro come la Vita Nuova, aveva frequentato 
qualche Università, - di Bologna od altra, ciò alla fin 
dei conti non importa poi molto. E poco meno che certo 
è pure, che sin dalla sua adolescenza Dante si diede 
agli studi, né pensò mai ad altra vocuiioik^ vn&& V&.- 

5. — Scabtazztni, Dante, Vita ed op. 
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fatti nessun biografo o commentatore antico di altra 
vocazione non fa nn sol cenno. 
I notissimi versi di Dante (Inf. XV, 82 e s^g.) escludono 
ogni dubbio sull'influenza esercitata da Brunetto La- 
tini sullo sviluppo intellettuale e scientifico del nostro 
Poeta, ma non ci lasciano concludere con qualche cer- 
tezza, di qual natura questa influenza si fosse. Affer- 
marono alcuni antichi (Lan., Falso Bocc, Benven. 
Ramò., ecc.) che Ser Brunetto fosse proprio e vero mae- 
stro di Dante, ciò che col Balbo ammisero quasi tutti 
i biografi moderni del Poeta. Mal si comprende però, 
che al Latini, il quale in quei tempi, reduce dal suo 
esilio in Francia, occupava alti uffici nella sua patria, 
rimanesse il tempo da fare il maestro di giovani, ed 
anche la testimonianza di Benvenuto Rambaldi (1,517: 
« Et non solum docebat Danteni, sed et alios juvenes 
florentinos; unde multos feci magnos eloquentes et mo- 
rales ») non basta a togliere ogni dubbio. Il Villani 
(Vili, 10) dice che il Latini « fu sommo maestro in ret- 
torica » e « cominciatore e maestro in digrossare i Fio- 
rentini, e fargli scorti in bene parlare, » il che non vuol 
certo dire che fu maestro di giovani adolescenti. In 
conclusione diremo che V influenza esercitata da Bru- 
netto su Dante è un fatto innegabile, ma che non ab- 
biamo ancora tanto in mano da poter risolvere in modo 
approssimativamente certo la questione, se gli fosse vero 
e proprio insegnante, o amico paterno, che coi suoi con- 
sigli gli fu guida ne' suoi studi. Di altri maestri di 
Dante non sappiamo nulla affatto, e quanto fu scritto 
in proposito non ha altro fondamento, che ipotesi sog- 
gettive, le quali non hanno né ponno avere il menomo 
valore oggettivo. 
J biografi moderni dicono che Dante fu musicista, prò- 
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babilraente perchè il Boccaccio ed il Bruni lasciarono 
scritto che si dilettò di musica e di suoni, e fu amico 
dei cantatori e sonatori suoi contemporanei. Ma si può 
dilettarsi di musica, anche non sapendo scrivere una 
nota; si può essere amico dei musicisti, anche senza 
saper suonare un istrumento qualunque. Se, come rac- 
conta il Boccaccio, Dante faceva rivestire da' suoi amici 
i propri componimenti poetici « di piacevole e maestre- 
vole nota, » non era dunque capace di farlo lui. Se egli 
pregava l'amico Casella di farlo lieto del dolce suo 
canto, (Purg. II, 106 e segg.), pare che egli stesso non 
fosse buon cantatore. Ma il fatto è, che su questo punto 
non sappiamo nulla di positivo. 

Che Dante conosceva almeno gli elementi del disegno è 
un fatto accertato da quanto egli stesso racconta {Vita 
Nuova, § 35). Ma da ciò a farne un mezzo pittore, o 
qualche cosa di simile, ci corre, e l'affermazione del 
Bruni, che Dante «di sua mano egregiamente dise- 
gnava » sembra alquanto problematica, mentre Benve- 
nuto Rambaldi non dice in verun luogo che Dante 
mandò suoi disegni a Giotto, ma racconta soltanto di 
una pretesa visita che il Poeta fece in Padova all'amico 
pittore (voi. Ili, p. 313). Invece il fatto della elezione di 
Dante a soprastante ed ufficiale dei lavori di correzione 
della via di San Procolo è un indizio assai forte, che co- 
gnizioni architettoniche non gli erano estranee, ciò che 
è confermato dalla struttura architettonica dei tre regni 
ultramondani nel suo massimo poema. Della questione 
poi, se Dante sapesse di greco, o magari di ebraico, non 
giova occuparsi. Chi conosceva il greco in Italia nel suo 
secolo ? 

Un lavoro serio sui primi studi di Dante è ancora da farsi. 
Con qualche profitto si ponno consulta*^ oVVt^ \ xO^.- 
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tivi capitoli nelle biografie del Poeta, Ignazio Cantù, 
Dante considerato come uomo di scienza. Discorso, Mi- 
lano, 1847. - Celestino Cavedoni, Osservazioni criti- 
che intorno alla questione se Dante sapesse di greco, 
Modena, 1860. - Schùck, Dante's classische Studien 
und Brunetto Latini, nei Neue Jahrbilcher fur Philolo- 
gie und Paedag. del Masius, XCII, 2 ; Lipsia, 1865, pa- 
gine 253-290. - Todeschini, Scritti su D., I, p. 293-305. 
- M. Scherillo, I primi studi di Dante , Napoli, 1888. 

§ 5. Amici. — « Conciossiacosaché intra dissimili 
amistà esser non possa, dovunque amistà si vede, si- 
militudine s' intende; e dovunque similitudine s'in- 
tende, corre comune la loda e lo vituperio. E di 
questa ragione due grandi ammaestramenti si pos- 
sono intendere : l' uno si è, di non volere che alcuno 
vizioso si mostri amico, perchè in ciò si prende opi- 
nione non buona di colui cui amico si fa» (Conv. Ili, 1). 
Per conoscere dunque un uomo pienamente e com- 
prendere come egli divenne ciò che fu, giova tra 
altre cose investigare chi e quali fossero gli amici 
che gli solevano esser d'attorno e che esercitarono 
una influenza qualunque sul suo sviluppo intellet- 
tuale e scientifico, morale e religioso. Sventurata- 
mente degli amici di Dante sappiamo ben poco. Come 
ignoti ci sono tanti altri fatti della sua vita, così ci 
sono del tutto ignoti gli amici e compagni della sua 
puerizia ed adolescenza. Le notizie certe che ab- 
biamo di amicizie contratte dal nostro Poeta non 
risalgono che sino al diciottesimo anno della sua 
vita. Da questo tempo in poi i suoi compagni ed 
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amici li troviamo tra' poeti, filosofi ed artisti del 
tempo. « Primo de' suoi amici » chiama egli stesso 
(V. N. 3) il ghibellino Guido Cavalcanti, celebre 
poeta e filosofo del tempo, il quale tra' suoi concit- 
tadini era in odore di epicureismo e di cui dicevasi 
tra la gente volgare, tutte le sue filosofiche specu- 
lazioni non tendere ad altra cosa, che a cercare ar- 
gomenti scientifici in sostegno dell'ateismo (cfr. Bocc. 
Dee. G. VI, nov. 9). Essendo Guido Cavalcanti una 
buona decina di anni più vecchio di Dante, converrà 
supporre che l'amicizia col poeta-filosofo esercitò 
un'influenza qualunque sull'animo del poeta-teologo. 
Il secondo posto tra' suoi amici, Dante lo assegna 
(V. N. 33) ad un prossimo consanguineo della sua 
Beatrice, del quale non possiamo dire nulla, non sa- 
pendo chi ei si fosse e come si chiamasse. Terzo 
ci si affaccia il ghibellino Cino da Pistoia, celebre 
poeta e giureconsulto del tempo, il quale ebbe co- 
mune coli 'Alighieri e l' esilio dalla patria e l' entu- 
siasmo per Arrigo VII imperatore, ma di cui non 
conosciamo l'indirizzo filosofico e religioso. Vien 
quindi Lapo Gianni, il poeta fiorentino dal dolce 
stil nuovo, uno dei pochi che sin d' allora avessero 
conosciuto l'eccellenza del volgare (Vulg. el. 1, 13). 
L'amicizia col suo parente Forese Donati (Purg. 
XXIII, 37-57), fu di carattere alquanto problema- 
tico, a giudicare almeno da quei sonetti burchiel- 
leschi che i due parenti scambiarono tra loro. Certo 
l'amicizia con un uomo, non per altro famoso che 
per la sua golosità, cioè per il suo epic\x\^\àTc^ \ft^.- 
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tico, non poteva esercitare un'influenza salubre sul 
nostro Poeta, come sembra confessare egli stesso in 
quei noti versi (Purg. XXIII, 115 e seg.) nei quali 
deplora la vita che i due menarono insieme. Tra 
gli amici di Dante è pure da annoverare il cantore 
e musicista Casella, come si vede chiaramente dal 
modo con che il Poeta ne parla {Purg. II, 76-117), 
mentre invece la sua amicizia col celebre pittore 
Giotto, più giovine di undici anni, non ha altro fon- 
damento che la leggenda dantesca. Non è certo senza 
importanza che l'Alighieri subì l'influenza di Bru- 
netto Latini, il « mondano uomo, » come lo chiama 
il Villani, del filosofo creduto ateo Guido Cavalcanti, 
e forse di altri uomini dallo stesso indirizzo, e che 
i suoi amici furono in generale di parte ghibellina, 
sebbene le tradizioni di famiglia gli assegnassero il 
suo posto tra' suoi concittadini di parte guelfa. 

La questione circa gli amici di Dante e V influenza da 
essi esercitata sul suo sviluppo intellettuale, inorale, 
politico e religioso, benché di grande importanza, fu 
negletta a segno, che non conosciamo non pure una sola 
monografia ad essa dedicata, ma nò un capitolo in qual- 
che lavoro biografico che la tratti di proposito, forse 
perchè troppo deficienti sono le notizie relative. Dalle 
parole del cronista Giovanni Villani (IX, 136): « Que- 
sto Dante per lo suo savere fu alquanto presuntuoso e 
schifo e isdegnoso, e quasi a guisa di filosofo mal gra- 
zioso non bene sapea conversare co' laici, » sembra do- 
versi inferire che il numero degli amici del Poeta fosse 
piuttosto ristretto, il che s'accorda con ciò che egli 
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stesso insegna, non doversi il savio farsi amico che di 
pochi eletti. Anche il Boccaccio (Vita ed. Macrì-Leone, 
p. 45) racconta che Dante «dilettossi d'essere solitario 
e rimoto dalle genti, acciò che le sue contemplazioni 
non gli fossero interrotte. » Ma poco prima (ivi, p. 44) 
il Certaldese avea scritto : « Sommamente si dilettò in 
suoni e in canti nella sua giovinezza, e a ciascuno che 
a que' tempi era ottimo cantatore o sonatore fu amico 
e ebhe sua usanza, » ciò che suppone un bel numero di 
amici. Leonardo Bruni sa dirci che Dante « fu usante 
in giovinezza sua con giovani innamorati, » alludendo 
forse all'amicizia del Nostro con Guido Cavalcanti e 
Lapo Gianni. Inquanto alla sua amicizia col Cavalcanti, 
pare che coli' andar del tempo si intiepidisse alquanto. 
Nella Vita Nuova, a lui dedicata, Dante lo chiamava 
il primo de' suoi amici, mentre invece nella Commedia 
(Inf. X, 63; Purg. XI, 97 e seg.) e' non sembra farne 
quella grande stima, forse perchè quando Dante det- 
tava il suo massimo poema l'indirizzo filosofico e re- 
ligioso del defunto amico gli sembrava falso e perni- 
cioso, forse per altri motivi a noi ignoti. 
Di quell' uomo che Dante chiama suo amico « immedia- 
tamente dopo il primo, » egli non ci lasciò che un unico 
ricordo (F. N. 33), onde vane ci sembrano le conget- 
ture sulla persona di costui. Che egli fosse Manetto Por- 
tinari è opinione di coloro che nella Beatrice di Dante 
continuano a vedere la moglie di messer Simone de'Bardi, 
opinione che sta e cade coli' identificazione delle due 
donne. Se la Beatrice di Dante non ò madonna Bardi, 
quel suo prossimo consanguineo, amico di Dante, è e 
rimarrà un personaggio assolutamente sconosciuto. Che 
il Lapo, menzionato nel Sonetto Guido, vorrei che tu 
e Lapo ed io, fu il Gianni, e non Lapo de^lv \I\vs\Mv 
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padre di Fazio, sembra ormai indubbio. Nella Vuìg. 
eloq. Dante si chiama con compiacenza ripetute volte 
l'amico di Cino da Pistoja, segno che i legami che uni- 
vano i due poeti erano assai stretti. Il dubbio sull'ami- 
cizia con Casella ci sembra assolutamente escluso dal 
C. II del Purg. Delle relazioni di Dante con Forese 
Donati dovremo parlare in seguito. Giotto pittore è ri- 
cordato con lode Purg. XI, 95, ma che egli fosse amico 
di Dante non si può inferire da quel verso. Lo affer- 
mano Benv. Bamb., il Vasari ed altri ; ma qual fon- 
damento storico ha ciò che essi raccontano ? - Delle 
eventuali amicizie contratte dal Poeta dopo l'esilio non 
crediamo necessario di trattare, poiché in ogni caso non 
influirono molto sull'ulteriore suo sviluppo. A trenta- 
sette e più anni un uomo come Dante esercita sì una 
influenza più o meno potente sopra coloro che lo pra- 
ticano, ma soggiace ben poco alla loro. 

§ 6. Il primo amore. — La più forte influenza 
alla quale Dante soggiacque sin dalla sua puerizia 
fu quella di un amore che lo dominò tutto il tempo 
della sua vita e gli diede il più forte impulso a det- 
tare quelle opere poetiche, le quali resero immor- 
tale il nome di lui e della donna amata. A nove 
anni egli fu preso da fortissimo amore per una fan- 
ciulla di otto, la quale egli chiama sempre Beatrice, 
cioè datrice della beatitudine, ma il cui nome di 
battesimo ci è ignoto come quello del suo casato, 
e della quale non sappiamo una sola sillaba più di 
quello che ne lasciò scritto il suo fedele amante. 
Per lei egli sospirò continuamente durante sedici 
anni, finché la morte gliela rapì in verde etade nel 
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giugno del 1290. Per lei fu poeta, avendolo la bella 
e virtuosa fanciulla riempito d'entusiasmo, nobili- 
tato, rigenerato ed indottolo ad uscire dalla schiera 
volgare dei rimatori convenzionali, e ad esprimere 
in sonetti, canzoni ed altri compoDimenti in rima i 
suoi più intimi affetti, ciò che gli dettava il cuore. 
Per sua propria testimonianza ella fu, finché visse, 
il suo angelo custode, distruggitrice in lui di tutti 
i vizii e regina delle virtù (V. N. 10), che lo infiain- " 
mava a caritade, a segno da fargli perdonare a chiun- 
que l'avesse offeso (V. N. 11), lo menava seco in 
dritta parte vòlto (Purg. XXX, 123) ed i cui disiri 
lo infiammavano di amore per il Sommo Bene, di 
là del qual non è a che si aspiri (Purg, XXXI, 22 
e seg.). Di lei egli cantò finché ella visse e continuò 
a cantare anche quando « morte villana, di pietà ne- 
mica » gliela ebbe rapita, finché una mirabile visione 
gli fece prendere la risoluzione di non dir più di 
quella benedetta, sino a tanto che non potesse de- 
gnamente di lei trattare, e di approfondarsi a tal 
uopo negli studi, per rendersi abile a diro di lei 
quello che mai non fu detto di alcuna donna (V. N. 43), 
ciò che egli eseguì poi nel Poema sacro, facendovi di 
Beatrice il simbolo di quella guida destinata dalla 
Provvidenza a dirizzare secondo le rivelazioni la 
umana generazione alla felicità spirituale (De Mon. 
Ili, 16). 

La questione della Beatrice di Dante è una delle più in- 
tricate e difficili, della quale non si ^\j& v£«rat% $L\^*.- 
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derla mai definitivamente risolta. La fonte per la sto- 
ria degli innocenti amori di Dante e Beatrice è la Vita 
Nuova; ma questo primo lavoro del nostro Poeta è 
tutt' altro che « un' ingenua storia de' giovenili suoi 
amori » (Fraticelli), nel qual caso una questione non 
sarebbe mai nata ; esso è invece un lavoro d' arte, nel 
quale è estremamente difficile, anzi impossibile, distin- 
guere i due elementi, lo storico, o biografico che chia- 
mar si voglia, e l'artistico, poetico, allegorico. Né i 
commentatori antichi ci aiutano tanto o poco a scio- 
gliere un enigma che o per loro non esisteva, o del quale 
essi non si curavano menomamente. Gli uni (Lan., Iac. 
Dant. t Postili. Cass., Falso Bocc, Talice, ecc.) non 
parlano che della Beatrice allegorica della Divina Com- 
media, senza curarsi della sua realtà storica, che essi 
non negano e non affermano, ma ignorano semplice- 
mente, come cosa che non abbia che vedere coli' inter- 
pretazione del Poema sacro. Altri ammettono la realtà 
corporea di Beatrice, senza darne però ulteriori noti- 
zie ed in un modo da non lasciar luogo a dubitare, che 
anch' essi non ne sapevano nulla e che tutta quanta la 
loro scienza è attinta alla loro intelligenza dei versi di 
Dante. Il Bambaglioli (p. 13): « Ipsa domina erat olim 
[anima] generosa domine Beatricis et domini.... » (?-!). 
Anon. ed. Selmi (p. 11): « Là dove Dante parla di Bia- 

trice, AVVEGNACHÉ FOSSE UNA DONNA FIORENTINA, non 

è Biatrice di cui Dante sentì già corale amore; egli 
ne parla qui pure per quella virtù che fabiate le cose.» 
Ott. (II, 539 e seg. sopra Purg. XXX, 121): «Questa 
lettera ha due sposizioni: l'una puoi riferire, ch'elli 
parli di Beatrice in quanto ella fu tra' mortali corpo- 
ralmente, che aveano tanta forza le sue bellezze in Dante, 
. che toglievano in lui ogni malo pensiero, e inducevano 
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e cercavano ogni pensiero buono, secondo che appare in 
sue Canzoni, e in suoi ' Sonetti, e ancora di messer Cino 
da Pistoia, dove elli disse di lei : e qui cadrebbe una 
lunga dimostrazione, ìa quale per brevità è da la- 
sciare : V altra è da riferire a spirito ed intelletto, » ecc. 
Peccato che V Ott. abbia creduto di dover lasciare la 
lunga dimostrazione ! Dalle sue parole si potrebbe in- 
ferire che egli ne sapeva assai e tacque soltanto per 
amore di brevità; ma quelle parole potrebbero anche 
essere un ripiego di chi, pur non sapendo nulla, vuol 
darsi l'aria di saper tutto. 
Ad ogni modo, nel corso del secolo decimoquarto erasi 
formata a Firenze una tradizione sulla personalità di 
Beatrice, ed a questa tradizione attinse il Boccaccio la 
notizia, che la donna amata da Dante e da lui divi- 
nizzata fosse btata la figlia di Folco Portinari e moglie 
di Simone dei Bardi. Inattendibile è l' idillio Boccaccesco 
del calendimaggio 1274, quale si legge nel suo Trai- 
tatcllo, essendo troppo evidente che queir idillio non ò 
in sostanza che un parto della fantasia del Certaldese, 
un esercizio della sua loquace rettorica. Più importante 
è ciò che il Boccaccio scrive nel Commento (Lez. Vili, 
ed. Milanesi, I, 224): «Fu adunque questa donna (se- 
condo la relazione di fededegna persona, la quale la 
conobbe, e fu per consanguinità strettissima a lei) 
figliuola di un valente uomo chiamato Folco Portinari, 
antico cittadino di Firenze; e comecché Fautore sem- 
pre la nomini Beatrice dal suo primitivo, ella fu chia- 
mata Bice.... E fu di costumi e di onestà laudevole, 
quanto donna esser debba e possa; e di bellezza e di 
leggiadria assai ornata; e fu moglie d'un cavaliere 
de' Bardi, chiamato messer Simone, e nel ventiquattre- 
simo anno della sua età passò di questa \itfc,^%Y\^xròv 
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di Cristo MCCXC. » Non essendo in verun modo am- 
missibile che la « fededegna persona » sia un' inven- 
zione del Boccaccio, dovremo inferire da queste paróle, 
che i Portinari ed i Bardi del secolo deciraoquarto me- 
navano vanto, la Beatrice amata ed immortalata da Dante 
essera stata una loro consanguinea. Da quel riferirsi 
che il Boccaccio fa alla « fededegna persona » risulta 
di necessità, che al suo tempo, vale a dire nel 1373, la 
relativa tradizione era o poco conosciuta o poco creduta 
a Firenze, che sarebbe stato ridicolo invocare la testi- 
monianza di fededegna persona per un fatto conosciuto 
e non posto in dubbio dagli uditori del Certaldese. 
Per F addietro si credeva e si affermava che F identifica- 
zione della donna di Dante colla figlia di Folco Por- 
tinari e moglie di Simone dei Bardi si fondasse uni- 
camente sulla testimonianza del Boccaccio. Negli ultimi 
anni si scoperse un' altra testimonianza, il cui valore è 
problematico sì, ma che non si può passare sotto si- 
lenzio. Nel commento creduto di Pietro figlio di Dante, 
quale, diverso dallo stampato, si legge nel codice As- 
burnham 841, leggesi questa notizia: «Revera quedam 
domina nomine Beatrix, insignis valde moribus et pul- 
critudine tempore anctoris viguit in civitate Florentise, 
nata de domo quorundam civium florentinorum qui di- 
cuntur Portinarii, de qua Dantes auctor procus fuit et 
araator in vita diete domine, et in eius laudem multas 
fecit cantilenas, ecc. » E di Beatrice come di persona 
reale si parla pure nel commento sopra Purg., XXXI 
(cfr. L. Rocca nel Giorn. stor. della lett. ita!., voi. VII, 
[1886, I], p. 383 e seg. - Ejusd., Di alcuni commenti 
della Div. Com., Fir., 1891, p. 413 e seg.). Or se ac- 
canto a quella della « fededegna persona » del Boccac- 
ci*?, abbiamo la testimonianza esplicita del proprio figlio 
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di Dante, per persone libere da preconcetti la questione 
è decisa: la Beatrice di Dante fu donna reale, e fu la 
figlia di Folco Portinari. 

Sventuratamente la testimonianza di Pietro è assai pro- 
blematica. Perchè una notizia di tanta importanza non 
si trova che nel solo codice Ashburnham ? Vi fu essa 
introdotta da qualche copista che la tolse dal Boccac- 
cio? No, dicono, i due passi relativi sono così stretta- 
tamente connessi con tutto il commento, che non ponno 
giudicarsi interpolazioni; invece il codice Ashburnha- 
miano contiene una seconda redazione del commento di 
Pietro fatta dall'autore stesso. Ebbene: quando Pietro 
là verso il 1340 dettava il suo commento, egli non sa- 
peva ancora nulla di una Beatrice reale, figlia di Folco 
Portinari; ma circa venti anni dopo, quando rifece il 
suo commento (verso il 1355?) lo sapeva assai bene! 
D'onde tra il 1340 e 1355 gli venne questa scienza?... 

Ad onta del Certaldese e del problematico Pietro di Dante 
alcuni continuarono a negare la realtà corporea della 
Beatrice Dantesca ed a considerarla come un'astrazione, 
un simbolo, la personificazione di un'idea. Anzi, Fran- 
cesco da Buti, che leggeva il Dante a Pisa poco dopo 
la morte del Boccaccio, fa non solo di Beatrice un ente 
puramente allegòrico (I, 65 e seg.), ma contradice aper- 
tamente e premeditatamente al Certaldese, scrivendo 
(II, 740) : « Crederebbe forse altri che Beatrice fusse 
stata una donna di carne e d'ossa, come sono le altre; 
ma non è così;» parole che il Buti non avrebbe mai 
scritte, quando ai tempi suoi ci fosse stata una tradi- 
zione attendibile sull'oggetto reale degli amori di Dante. 

Ciononostante il Boccaccio trovò molti seguaci, a segno 
che divenne opinione comune, la Beatrice di Dante es- 
sere stata la figlia di Folco Portinai! s is&^\& ^v^v- 
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mone dei Bardi, e le poche voci che si levavano contro 
tale opinione non trovavano verun ascolto. Ma a tale 
opinione ostano tante e sì gravi difficoltà, che non 
può recar maraviglia se nei nostri giorni si ricominciò 
con grande energia ed erudizione a propugnare Tipo- 
tesi, che la Beatrice di Dante non sia un essere ogget- 
tivo, ma puramente ideale - « la donna terrena contem- 
plata nelle più nohili, più alte, più celesti sue qualità; 
guardata colFocchio un po' mistico degli uomini medie- 
vali in genere, ed in ispecie di questi Fiorentini Bianchi 
della fine del secolo XIII; la donna terrena che a poco 
a poco acquista qualche cosa dell'angiolo; un essere vago, 
astratto, impalpabile che si concretizza in ogni volto 
gentile di bella fanciulla, per tornar poi a sfumare nelle 
forme più aeree y»(Bartoli, IV, 192). Questa opinione ha 
fatto fortuna in quanto fu abbracciata da molti eruditi 
che la propugnano con zelo indefesso, e che, almeno di- 
rimpetto ai paladini della Beatrice Portinari nei Bardi, 
vinceranno senza dubbio la pugna. 
Imperocché bisognerebbe veramente chiudere a bella po- 
sta gli occhi per non vedere che la causa della Porti- 
nari è oramai irreparabilmente perduta, ad onta delle 
lance che i suoi paladini continuano a spezzare in sua 
difesa. Data la realtà della donna amata da Dante è 
cosa del tutto indubbia che Beatrice non fu il suo 
nome di battesimo, ma il nomignolo datole dal Poeta, 
e che la sua donna non fu la moglie altrui, ma visse 
e morì nubile, non soltanto amata, ma eziandio amante 
del Poeta, il quale esprimeva esperienze sue proprie 
quando dettava il verso: « Amor, che a nullo amato 
amar perdona » (Inf., V, 103). Se dunque non vogliamo 
adottare il sistema idealista, dovremo conchiudere che 
la donna amata da Dante fu una donzella fiorentina 
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della quale non conosciamo il casato né il vero nome 
di battesimo, che gli sarebbe divenuta sposa quando 
« morte villana e di pietà nemica » non gliela avesse 
rapita sulla soglia di sua seconda etade. 
Il numero dei lavori sulla Beatrice di Dante è legione. 
Eccone una piccola scelta: Ferd. Arrivasene, Gli 
amori di Dante e Beatrice tolti d' allegoria ed avva- 
lorati con autentiche testimonianze, nel volume : Amori 
e Rime di Dante Alighieri, Mantova, 1823, p. i-cccxxi.- 
G. Kossetti, La Beatrice di Dante. Bagionamenti 
critici, Londra, 1842. - F. De Boni, Beatrice Porti- 
nari, Lucca, 1844. - S. Centofanti, Lezione ultima 
sulla Vita Nuova, Padova, 1845. - L. Muzzi, Nuova 
opinione sulla Beatrice di Dante, nel suo lavoro : Tre 
epistole latine di Dante, Prato, 1845. - D. Sacchi, 
Amori e vicende dei quattro poeti italiani, Dante, 
Petrarca, Ariosto e Tasso. Studj critici, Milano, 1856. - 
M. Romani, Della Beatrice della Divina Commedia, 
Modena, 1860. - L. Capranica, L'amore di Dante. Rac- 
conto del secolo XIII, Milano, 1864. - A. D'Ancona, 
La Beatrice di Dante. Studio, Pisa, 1865; ristampato 
nelle sue edizioni della Vita Nuova, Pisa, 1872, pa- 
gine xix-lx, e Pisa, 1884, p. xxiii-lxxxviii. Sino a que- 
st'oggi uno dei migliori lavori sull'argomento. - B. Ve- 
ratti, Gli amori di Dante, Modena, 1866. - F. Perez, 
La Beatrice di Dante. Preparazione all'intelligenza 
di tutte le opere di Dante, Palermo, 1866. - R. Minich, 
Degli amori di Dante veri e supposti, Padova, 1871. - 
G. Todeschini, Scritti su Dante, Vicenza, 1872, voi. I, 
p. 321-331. - P. Nardi, Amori celebri dei Poeti e degli 
Artisti italiani, Milano, 1874. - W. P. Wolteks, Bea- 
trice, Leiden, 1874. - L. Rosenburger, Dante and Bea- 
trice, 2 voi., Londra, 1876. - R. Renier, La Vita "Nuova. 
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e la Fiammetta. Studio critico, Torino, 1879. - A. Bar- 
toli, Storia della letteratura italiana, voi. IV, Fi- 
renze, 1881, p. 171-247; voi, V, Fir., 1884, p. 52-81.- 
Belleti, Beatrice e Dante, Genova, 1882. - L. Caron, 
La Beatrix de Dante, Amiens, 1882. - V. Termine- 
Trigona, La Beatrice di Dante. Studio critico, Ca- 
tania, 1883. - P. Tartarini, La Beatrice di Dante e 
la Bice Portinari. Studio, Torino, 1885. -M. Scherillo, 
Lia Beatrice di Dante, nei suoi Quattro saggi di cri- 
tica letteraria, Napoli, 1887, p. 53-80. - G. Gietmann, 
Beatrice. Geist und Kern der Dante 9 schen Dichtun- 
gen, Freiburg, i. Br., 1889. - A. D'Ancona, Beatrice, 
Pisa 1889. - M. Scherillo, La morte di Beatrice, To- 
rino, 1890. - I. Del Lungo, Beatrice nella vita e nella 
poesia del secolo XIII, Milano, 1891. - Lewis F. Mott, 
Dante and Beatrice. An essay in interpretation, New 
York, 1892. - E. P. Berthieb, Beatrice Portinari, Fri- 
bourg (Suisse), 1893. 

§ 7. Fatti d'armi. — Della vita pubblica di Dante 
durante questo primo periodo sappiamo soltanto che 
egli si trovò a combattere nelle schiere dei Guelfi 
di Firenze, i quali il giorno 11 giugno 1289 sconfìssero 
i Ghibellini di Arezzo a Campaldino (o Certomondo), 
e che nell' agosto dello stesso anno egli prese parte 
alla spedizione dei Fiorentini e Lucchesi, e fu pre- 
sente quando il castello di Caprona dopo aver re- 
sistito alquanti giorni si rese a patti agli assedianti. 

Sulla battaglia di Campaldino, alla quale Dante accenna 
Purg., V, 92 e seg., cfr. G. Vill., VII, 131. - Ammi- 
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rato, Istor. Fior., lib. III. - Trota, Veltro alleg. di 
Dante, p. 30 e segg. 
Che Dante abbici militato per la patria nella battaglia di 
Campaldino è attestato da Leonardo Bruni, il quale 
nella sua Vita di Dante scrive : « In quella battaglia 
memorabile e grandissima che fu a Campaldino, Dante 
giovane e bene stimato si trovò nell'armi combattendo 
vigorosamente a cavallo nella prima schiera, dove portò 
gravissimo pericolo: perocché la prima battaglia fu 
delle schiere equestri, cioè de' cavalieri, nella quale i 
cavalieri che erano dalla parte degli Aretini con tanta 
tempesta vinsero e soperchiarono la schiera de' cava- 
lieri Fiorentini, che sbarattati e rotti bisognò fug- 
gire alla schiera pedestre. Questa rotta fu quella che 
fé' perdere la battaglia agli Aretini, perocché i loro 
cavalieri vincitori perseguitando quelli che fuggivano 
per grande distanza, lasciarono addietro la loro pede- 
stre schiera; sicché da quindi innanzi in niuno luogo 
interi combatterono, ma i cavalieri soli e di perse, senza 
sussidio di pedoni, ed i pedoni poi di per sé, senza sus- 
sidio de' cavalieri. E dalla parte de' Fiorentini addivenne 
il contrario, che, per esser fuggiti i loro cavalieri alla 
schiera pedestre, si ferono tutti un corpo, e agevol- 
mente vinsero prima i cavalieri e poi i pedoni. Questa 
battaglia racconta Dante in una sua epistola, e dice 
esservi stato a combattere, e disegna la forma della 
battaglia. » Sventuratamente questa epistola di Dante 
non è giunta sino a noi ; pare che nessuno la vedesse 
e menzionasse più, dopo l'Aretino. Il quale ricorda pure 
un'altra epistola di Dante, per noi egualmente smar- 
rita, nella quale tra altre si leggevano queste parole: 
« Dieci anni erano già passati dopo la battaglia di 
Campaldino, nella quale la parte GVvWifcWVett. \\ì ^a,^v 

9. — Scabtazzini, Dante, Vita ed op. 
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del tutto morta e distrutta, dove mi trovai non fanciullo 
nell'armi, e dove ebbi temenza molta, e nella fine al- 
legrezza grandissima, per li varii casi di quella bat- 
taglia. » 

Dalla frase non fanciullo nelV armi, che corrisponde al 
latino non rudis belli, risulta che nel 1289 Dante era 
già esperto nelle cose di guerra, onde sembra doversi 
inferire, che la battaglia di Campaldino non fu il primo 
fatto d' arme al quale Dante prese parte, ciò che risulta 
eziandio da quanto afferma l'Aretino, che già prima 
della battaglia di Campaldino il Poeta erasi guadagnato 
la stima di giovane valoroso, il che suppone ch'egli si 
fosse già trovato in altre fazioni di guerra. Nò prima 
della guerra del Casentino gli mancarono occasioni di 
esercitarsi in fazioni guerresche. Alcuni suppongono che 
prendesse parte alla guerra dei Fiorentini contro gli 
Aretini nel 1288 (cfr. G. Vill., VII, 120, 124) e rife- 
riscono ad essa i versi lnf., XXII, 1 e segg. Il vero ò, 
che non ne sappiamo nulla, mentre il campo delle con- 
getture ed ipotesi è, naturalmente, libero. 

La presenza di Dante a Campaldino, confermata da una 
leggenda raccontata da Matteo Palmieri (cfr. Papanti, 
Dante secondo la tradizione e i novellatori, Livorno, 
1873, p. 98-109), fu considerata unanimemente da tutti 
i dantisti come un fatto indubbio. In questi ultimi 
tempi però il Bartoli (V, p. 81-93) sollevò dei dubbi, 
a dire il vero poco attendibili, ma che però non vo- 
gliono essere ignorati. Al Bartoli la testimonianza del- 
l'Aretino è sospetta a motivo della tendenziosità della 
sua biografia di Dante. Ma l'egregio uomo ignorava che 
prima di dettare la sua Vita di Dante l'Aretino aveva 
scritto in latino una Historia Fiorentina, nella quale, 
air occasione della battaglia di Campaldino leggiamo 
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(trad. del Sansovino) : « Dante Alighieri.... scrive in 
una sua epistola, che essendo giovane si trovò in quella 
zuffa; e narra come da principio i nemici furono supe- 
riori in tal modo che i Fiorentini grandemenete inco- 
minciarono a temere, ma che in ultimo ottennero la 
vittoria. » Qui la tendenza non c'entra per nulla. Dun- 
que: o l'Aretino falsificò una lettera di Dante, o egli 
fu vittima di un falsario, oppure, egli dice il vero. 

Ma di Campaldino non sanno niente né il Villani, né il 
Boccaccio, né gli altri antichi biografi e commentatori 
di'Dante sino al Bruni ! E probabilmente non ne avrebbe 
saputo nulla nemmeno il Bruni, se venturatamente non 
gli fosse capitata in mano quella lettera dantesca. Il 
Dante del 1289 non era il Dante dei secoli seguenti, e 
saranno stati ben pochi a Firenze che avranno detto: 
« Ci è andato anche Dante ! pensate : Dante ! Dante ! » 
Che il Villani abbia ignorata la presenza di Dante a 
Campaldino è possibilissimo, che non ignorandola l' ab- 
bia taciuta è ancor più possibile. che bisognava os- 
servare espressamente che Dante aveva fatto ciò che 
facevano gli altri ? L' argomento tolto dal silenzio de- 
gli antichi vale nel caso nostro poco o nulla. Inquanto 
poi al silenzio di Dante stesso è naturale che nessun 
uomo sensato aspetterà di leggere nelle sue opere : « Ci 
fui anch'io a combattere ! » Allusioni alla sua presenza 
a Campaldino si ponno trovare tanto nel principio del 
canto XXII dell' Inferno, quanto nel V del Purgato- 
rio; e se altri nega che le allusioni vi siano veramente, 
abbiamo qui una questione di interpretazione ed il si- 
lenzio di Dante è per lo meno dubbio. 

Ma - « Dante non riconosce Buonconte da Montefeltro, e 
se non lo riconosce, vuol dire che non lo aveva visto 
mai » (Bàrtoli, 1. e, p. 91). Non s&ie\i\>e xtaftta *$ak\fc 
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impossibile che Dante, pur essendo tra i feditori, non 
avesse veramente veduto uno dei supremi condottieri 
deir esercito ghibellino. Ma lo abbia pur veduto; ne 
siegue di necessità che dopo undici anni doveva subito 
riconoscerlo? Quante e quante volte non riconosciamo 
noi più al primo aspetto persone che non vedemmo da 
sei a sette anni ! E Dante doveva di necessità riconoscere 
Buonconte, e riconoscerlo nell'altro mondo?! e ricono- 
scerlo in mezzo ad una gran moltitudine di altre anime 
(Purg., V,43)? e riconoscevo senza fermarsi un momento 
a mirarlo, ma continuando il suo viaggio (Purg., V, 45, 
51)? Sostituiamo un altro nome, e subito comprende- 
remo la forza stringentissima dell' argomento : « Dante 
non riconosce Forese Donati (Purg., XXIII, 43), e se non 
lo riconosce, vuol dire che non lo aveva visto mai ! » 
Veramente le impressioni che riceviamo dalla lettura di 
checchessia sono cosa tutta personale e soggettiva, né 
ponno avere il menomo valore oggettivo. Ciò nonostante 
osserveremo che quantunque volte leggiamo la scena 
Purg., V, 85-129 ci pare di udire chi fu presente ai 
fatti. Appena il Montefeltrano si è nominato, e subito 
Dante, senza maravigliarsi nò tanto ne poco, dimanda: 
« Qual forza, o qual ventura - Ti traviò sì fuor di Cam- 
paldino, - Che non si seppe mai tua sepoltura? » Or 
questo è, o noi e' inganniamo, il linguaggio dell'uomo 
che, appena udito il nome del Montefeltrano, si ricorda 
subito di essergli stato compagno d'armi, il cui pen- 
siero vola là dove lo vide (la prima, e?) l'ultima volta, 
e che non ha altro sul cuore, se non di sapere quale 
si fosse il suo esito dacché non lo vide più. Una scena 
come questa, un colloquio come quello tra Dante e Buon- 
conte, ci pare che supponga non solo antica conoscenza, 
ma eziandìo qualche cosa di più. 
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Sulla presa del castello di Caprona, che dopo un assedio 
di otto giorni si rese a patti nell' agosto del 1289, 
cfr. G. Vill., Vili, 137. Ammirato, 1. Ili ad a. 1289. 
Per testimonianza di Dante stesso (Inf. f XXI, 94 e seg.) 
sappiamo che egli prese parte a questa spedizione dei 
Fiorentini e Lucchesi, e fu presente quando il castello 
si arrese agli assedianti. Ciò nonostante anche su que- 
sto fatto furono sollevati dei dubbi. Dante, dicono, si 
sarebbe riposato poco, se, ritornato a Firenze il 22 di 
luglio 1289, fosse andato già nel successivo agosto al- 
l' assedio di Caprona; ma Dante non era compilatore 
del Vocabolario, onde non gli bisognava un riposo di più 
anni, ma soltanto di qualche giorno. E poi, non dice 
egli espressamente di esservi stato? Sì, ma - può es- 
servi andato per semplice curiosità, senza trovarsi nelle 
file degli assedianti ! Con chi avanza argomenti di que- 
sto genere non si discute naturalmente più. 

Cfr. Scartàzzini, Hat Dante als Krieger und Gesandter 
gewirkt? nella Beilage zur Allgemeinen Zeitung, n. 285, 
Monaco, 18 ottobre 1888. 

§ 8. Morte dell' amante. — Come egli avea pre- 
sentito sin da quando dettava il primo sonetto della 
Vita Nuova, il Poeta non potè conseguire il pos- 
sesso della donna amata, la quale gli fu rapita da 
morte immatura precisamente un anno dopo la bat- 
taglia di Campaldino, cioè il 19 giugno 1290, tro- 
vandosi nell'età di ventiquattro anni. Le circostanze 
della di lei morte sono dal Poeta a bella posta in- 
volte in un velo sì denso, che vano riesce ogni ten- 
tativo di volerle indovinare. Certo è, che il lugubre 
avvenimento segna il principio di una nuoNfc. ^><ò^. 
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della vita di Dante il quale da quindi innanzi prese 
a poco a poco un altro indirizzo, più tardi da lui 
deplorato e condannato, ma che fu ciò nonostante 
necessario, come il viaggio per l' Inferno ed il Pur- 
gatorio per salire alle regioni celesti. 

Un enimma che, come tanti altri enimmi danteschi, aspetta 
ancor sempre il suo Edipo, è quel presentimento della 
morte precoce della sua donna, dal quale il Poeta non 
seppe liberarsi negli ultimi anni della di lei vita. Era 
ella forse tanto debole di salute, da far temere che la 
sua vita non sarebbe stata di lunga durata? Non ab- 
biamo un solo motivo di affermarlo; anzi, la descrizione 
che Dante ne fa nella Vita Nuova sembra escluderne 
la possibilità. sono forse quei presentimenti una specie 
di vaticinia post eventum ? Anche quando non occor- 
ressero che nella prosa della Vita Nuova, si potrebbero 
appena considerare come tali, non potendosi compren- 
dere come Dante avesse potuto parlare di presentimenti 
non mai avuti. Ma il fatto sta, che i presentimenti lu- 
gubri si trovano in rime dettate indubitabilmente in 
vita di madonna Beatrice, ed a chi volesse dire che 
quelle rime furono riconfezionate quando Dante si mise 
a scrivere la Vita Nuova, correrebbe l'obbligo di pro- 
varlo, o di renderlo almeno verisimile, ciò che non è 
facile, né forse possibile. Dunque quei presentimenti 
Dante gli ebbe veramente? Ma allora come va che il 
racconto della morte di Beatrice nella Vita Nuova sem- 
bra alludere ad una morte, se non improvvisa, almeno 
inaspettata? Il bandolo di questa matassa non è ancora 
trovato. 

La data della morte di Beatrice non si ha che dal prin- 
cipio del cap. 30 della Vita Nuova. Se nella prima linea 
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di questo capitolo s' ha da leggere « secondo V usanza 
(L'Arabia, » come hanno parecchi autorevoli codici, la 
Beatrice di Dante morì il 19 giugno 1290; se poi la 
comune « secondo l' usanza d' Italia, » accettata anche 
dal Witte e dal d'Ancona, è la vera lezione, Beatrice morì 
dieci giorni prima, cioè il 9 giugno 1290. La questione 
è tutt' altro che decisa. Certo d'Arabia è la miglior 
lezione ; ma non potrebbe essa essere appunto per que- 
sto una correzione? Soltanto uno studio accurato di 
tutti i codici potrà, forse, col tempo, dare una risposta 
definitiva a tale domanda. Ciò che in proposito fu detto 
fin qui prova tutt' al più come Dante avrebbe dovuto 
scrivere, non già come egli scrisse realmente. 
La narrazione del lugubre caso nella Vita Nuova (cap. 29 
e seg.) è irta di difficoltà e consta in generale di enigmi 
non ancora sciolti. TI Poeta scrive (canz. 3, 64 e seg. 
V. N., cap. 32) : 

.... vien tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d' ogni consolar l' anima spoglia, 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qnal ella fa, e com' ella n' è tolta. 

Pare quindi che Beatrice morisse di morte insolita, e 
che il caso fosse doloroso in ispecial modo. Dobbiamo 
pensare ad una morte subitanea, o magari violenta? 
Altri versi della stessa canzone sembrano invece allu- 
dere ad una morte, insolitamente dolce (v. 43 e seg.) . 

Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, sì come V altre face ; 
Ma sola fa saa benignitate. 

Ma come morì dunque quella donna, se la di lei morte 
non accadde come quella delle altre, per gelo e per 
calore? Non s'intende nulla, e tutto ciò tta ixx. tafò& 
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sin qui per interpetrare questi versi non sono che con- 
getture più o meno felici, alle volte anche più o meno 
arbitrarie. Il fatto sta che anche qui abbiamo sottoc- 
chio un enigma non ancora sciolto. 

Lo stesso è a dirsi di queste altre parole (F. N„ cap. 29) : 
« Non è convenevole a me trattare di ciò (della partita 
di Beatrice da noi), per quello che, trattando, mi con- 
verrebbe essere lodatore di me medesimo (la qual cosa' 
è al postutto sconvenevole e biasimevole a chi '1 fa), e 
però lascio cotale trattato ad altro chiosatore.» Se per 
« trattare alquanto della sua partita da Eoi » Dante in- 
tende ciò che oggi si direbbe una specie di necrologia, 
le parole non offrono veruna difficoltà, poiché, se l'amore 
per Beatrice stimolò Dante ad uscire dalla volgare 
schiera (Inf., II, 105), è inutile dire che e' non poteva 
farne la necrologia senza accennarvi, ciò che in fatti 
avrebbe suonato lode di se medesimo. Ma se « trattare 
alquanto della sua partita da noi » non vuol dire altro 
che raccontare le circostanze della sua morte, dovremo 
confessare senz'altro che le parole del Poeta sono inin- 
telligibili e che tutte le interpretazioni delle mede- 
sime non hanno altro valore che quello di congetture 
più o meno arbitrarie e più o meno felici. 

Né meno enigmatico è questo altro racconto (Vita Nuova, 
cap. 31): « Poi che *la gentilissima donna fu partita da 
questo secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi 
vedova, dispogliata d.i ogni dignitade, ond' io, ancora 
lagrimando in questa desolata cittade, scrissi a 1 principi 
della terra alquanto della sua condizione, pigliando 
quello cominciamento di Geremia profeta : Quomodo se- 
det sola civitas ? » Anche tenendo conto delle solite 
esagerazioni degli amanti, riesce pur sempre strano 
quei dire che per la morte di una donna tutta quanta 
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la città rimase quasi vedova e diipogliata di ogni di- 
gnitade! Ma chi era dunque questa Beatrice? E chi 
erano quei principi della terra ai quali Dante scrisse 
alquanto della condizione della città? Erano essi i prin- 
cipali personaggi della città, come interpretano i più ? 
Ma non dovevano costoro conoscere la sua condizione 
almeno così bene come il giovine Dante? E non. era 

• una ingenuità quasi da balordo lo scrivere ai princi- 
pali personaggi di Firenze alquanto della condizione di 
essa Firenze? Verameute noi crediamo che l'epistola 
non fa mandata; ma basta che Dante racconta di averla 
scritta. E qual motivo indusse il Poeta a scrivere a' suoi 
concittadini in latino, invece del comun volgare ? sono 
quei principi della terra i principi del mondo? Se 
Dante avesse diretto a costoro un componimento poe- 
tico, la cosa si comprenderebbe, essendo conforme alle 
tradizioni ed abitudini medioevali. Ma un'epistola la- 
tina in prosa ? Insomma, di quanto Dante racconta con- 
cernente la morte di Beatrice non intendiamo niente, 
e tutto ciò che fu scritto in proposito è, per usare il 
linguaggio del Bruni, cosa molto incerta e niente altro 
che indovinare. 

Che la morte della sua Beatrice fu un avvenimento de- 
cisivo per lo sviluppo della vita interiore del Poeta 
risulta e dal racconso della Vita Nuova y e dagli ac- 
cenni autobiografici del Convivio , e principalmente 
dalle confessioni che, in forma di rimproveri fattigli 
da Beatrice, si leggono negli ultimi canti del Purga- 
torio (XXX, 124 e seg.; XXXI, 22 e seg.). Da queste 
confessioni risulta pure, che poco tempo dopo il lugu- 
bre avvenimento Dante incominciò a prendere un in- 
dirizzo scientifico, religioso e morale ben diverso dal- 
l'antecedente. Del carattere di questo wwqnq VsA!vtYi:ia 
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dovremo parlare nel capitolo seguente. Dante lo chiama 
un volgere i suoi passi per via non vera, seguendo false 
imagini di bene (Purg., XXX, 130 e seg.), né vi sono 
motivi di dubitare della verità e sincerità delle sue 
confessioni. Ma se la sua donna fosse giunta alla vec- 
chi aj a, Dante non avrebbe probabilissimamente mai 
scritto la Divina Commedia. 
Cfr. M. Scherillo, La morte di Beatrice, Torino, 1890. 

§ 9. Avvenimenti contemporanei. — Oltre le 

imprese armigere alle quali egli prese parte, i grandi 
avvenimenti di questo periodo in Firenze e fuori, 
come non rimasero inosservati da lui, così non po- 
terono non esercitare una influenza più o meno forte 
sul pensiero e sulle idee del Poeta. A Firenze gli 
sbandimenti tenevano dietro alle paci che si anda- 
vano concludendo, alle discordie tra le parti guelfa 
e ghibellina si aggiungevano le discordie tra le fa- 
miglie potenti. Il popolo si sollevava contro i' Si- 
gnori ed instituiva una nuova forma di governo. E 
in mezzo a questi sconvolgimenti spuntava V aurora 
di un'era novella. Il Comune di Firenze decretava 
un nuovo ingrandimento della cinta delle mura della 
città, commettendone la cura ad Arnolfo di Lapo. 
Inoltre lo stesso Comune decretava l'abolizione della 
schiavitù, imitando Y esempio dato da Bologna e poi 
da Cunizza nelle case dei Cavalcanti, e proclamando 
i diritti dell' uomo in un linguaggio che chiamar si 
potrebbe moderno. Folco Portinari, da molti creduto 
il padre della donna amata da Dante, erigeva a Fi- 
renze uno spedale per i poveri, che il Comune chia- 



Prinw periodo della vita di Dante 91 



mava la colonna dello Stato } facendogli ogni anno 
una grossa elemosina. Verso la fine del periodo Carlo 
Martello, incoronato poco dopo re d' Ungheria, visi- 
tava Firenze e pare non isdegnasse di concedere la 
sua amicizia al giovine Poeta. Nel rimanente d'Italia 
si commettevano quegli atti di tradimento e di bar- 
barie ai quali Dante procurò ne' suoi versi infamia 
eterna. Nei suoi Vespri la. Sicilia mostrava quali frutti 
matura quella mala signoria che sempre accora i po- 
poli soggetti. Questi avvenimenti furono una grande 
scuola per l'Alighieri e la fonte principale alla quale 
egli attinse nel dettare gì' immortali suoi versi. 

Si capisce che il rintessere la storia del secolo di Dante 
non può essere di questo luogo. Lo studioso deve di 
necessità ricorrere ai cronisti contemporanei e studiare 
almeno alcune delle opere registrate più addietro (cfr. 
cap. I, § 4). Qui dobbiamo contentarci di offrire uno 
specchietto cronologico de' principali avvenimenti con- 
temporanei, con ispeciale riguardo a quelli menzionati 
da Dante nel suo massimo poema. 

1266. Battaglia di Benevento. Il fratello di Luigi re di 
Francia, Carlo d'Angiò, per dote della moglie (Ptirg. 
XX, 61 ; Par. VI, 130 e segg.) conte di Provenza, viene 
in Italia, vince il 26 febbraio, grazie al tradimento dei 
Pugliesi, la battaglia di Ceperano presso Benevento. 
Manfredi, figlio naturale di Federico II imperatore, vi 
rimase morto ; quindi l'Angioino ebbe il regno di Na- 
poli e di Sicilia (cfr. Inf. XXVIII, 13 e seg.; Purg. 
III, 103 e seg.). In conseguenza di questa vittoria del- 
l'Angioino i Guelfi ritornano a Firenze, mentre invece 
la paura induce i Ghibellini a fuggirsene (cfr. I*if»^ s 
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46 e seg.). I Bolognesi Giovanni de' Malavolti e Lode- 
ringo degli Andali sono eletti podestà di Firenze e per- 
seguitano fieramente i Ghibellini (cfr. Inf. XXIII, 103 
e seg.; XXXII, 121). 

1268, 23 agosto. Battaglia di Tagliacozzo. Corradino, ne- 
pote di Federigo II, venuto dalla Germania per ricon- 
quistare il regno de' suoi avi, combatte contro l'usur- 
patore Carlo d' Angiò. Vincitore prima, è poi vinto, 
quindi preso a tradimento e fatto decapitare dall'usur- 
patore (cfr. Inf. XXVIII, 17 e seg. ; Purg. XX, 67 e seg.). 

1269, giugno. Vittoria dei Guelfi fiorentini presso Colle di 
Valdelsa sopra i Senesi e gli altri Ghibellini guidati da 
Provenzan Salvani e dal Conte Guido Novello (cfr. Purg. 
XI, 121 e seg.; XIII, 115 e seg.). 

1270, Guido di Monforte uccide nella chiesa di Viterbo 
Arrigo, figliuolo di Riccardo di Cornovaglia, re d' In- 
ghilterra (cfr. Inf. XII, 118 e seg.). 

1272. Morte di Arrigo III re d'Inghilterra (cfr. Purg. VII, 
130 e seg.; Par. XIX, 122). 

1273. Tentativi di papa Gregorio X di restituire la pace 
a Firenze. Pace di quattro giorni. La città interdetta. 
Gli esuli ghibellini finalmente riammessi. Rodolfo 
d'Asburgo viene eletto imperatore (cfr. Conv. IV, 3; 
Purg. VII, 94 e seg.). 

1274. 7 marzo. Morte di San Tommaso d'Aquino, per opera, 
come fu creduto, di Carlo d' Angiò (cfr. Purg. XX, 67 
e seg.; Par. X, 90; XII, 110). - 13 luglio. Morte di San 
Bonaventura da Bagnorea (cfr. Par. XII, 127 e seg.). 

1275. I Ghibellini sono nuovamente scacciati da Firenze. 
Branca d' Oria uccide a tradimento Michele Zanche suo 
suocero, per occupare in sua vece la Giudicatura di Lo- 
godoro in Sardegna (cfr. Inf. XXII, 88; XXXIII, 136 
e seg.). 



Primo periodo della vita di Dante 93 

1276. Filippo III l'Ardito re di Francia fa uccidere il suo 
segretario Pier della Broccia (cfr. Purg. VI, 19 e seg.). 
Secondo alcuni il fatto avvenne nel 1275. Morte di papa 
Adriano V (cfr. Purg, XIX, 99 e seg.) e di Guido Gui- 
nicelli (cfr. V. N. 20; Vulg. Eh I, 15; Purg, XXVI, 
91 e seg.). 

1277. Niccolò III, di Casa Orsini, succede nel papato ad 
Adriano V (cfr. Inf. XIX, 31 e seg.; Purg. XIX, 27 
e seg.). 

1278. A Firenze discordie tra gli Adimari ed i Donati, i 
Tosinghi ed i Pazzi. Pace del Cardinale Latino, legato 
di Niccolò III. Morte di Ottocaro II re di Boemia, al 
quale succede* il figlio Venceslao (cfr. Purg. VII, 100 
e seg.; Par. XIX, 125). Dionisio l'Agricola ascende il 
trono di Portogallo (cfr. Par. XIX, 139). 

1279. I Ghibellini espulsi ritornano a Firenze. - Maestro 
Adamo da Brescia, falsatore del fiorino d'oro di Firenze, 
è arso vivo (cfr. Inf. XXX, 61 e seg.). 

128Ò. Morte di Alberto Magno, già maestro a San Tom- 
maso (cfr. Par. X, 97 e seg.). 

1281. Martino IV, già canonico di Tours, succede nel pa- 
pato a Niccolò III (cfr. Purg. XXIV, 20 e seg.). Morte 
di Sordello (? cfr. Purg. VI, 74 e seg.). Guido di Mon- 
tefeltro fa sanguinosa strage dei Francesi mandati da 
Martino IV ad assediare Forlì (cfr. Inf XXVII, 43 
e seg.). 

1282, 30 marzo. Vespri siciliani (cfr. Par. VIII, 73 e seg.). 
I Fiorentini annullano l 1 ufficio de' quattordici, creando 
invece quello de' Priori. Leggi contro i Grandi. 

1284. Nella più grande e sanguinosa battaglia navale del 
medio evo, alla Meloria, Kuggieri di Lauria, ammira- 
glio di Pietro re d'Aragona, sconfigge la flotta Angioina^ 
e resta preso Carlo, figliuolo di Carlo I Vcfa. "Puvg.^L. 
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79 e seg.). Morte di Filippo III l'Ardito, re di Fran- 
dia, al quale succede suo figlio Filippo IV il Bello, ge- 
nero di Arrigo III di Navarra(cfr. Purg. VII, 103 e seg.; 
XX, 85 e seg.; XXXII, 151 e seg.; Par. XIX, 118 e seg.). 
Morte di Pietro III re d'Aragona, marito di Costanza 
figlia di Manfredi. Prima in Aragona gli succede il 
figlio Alfonso III e Giacomo in Sicilia ; più tardi in 
Aragona succede Giacomo ed in Sicilia Federigo (cfr. 
Vulg. el. I, 13; Purg. Ili, 116; VII, 112 e seg.; Par. 
XIX, 130 e seg.; XX, 63). 
1285, marzo. Papa Martino IV muore a Perugia (cfr. Purg. 
XXIV, 23). - Il Comune di Firenze decreta un nuovo 
ingrandimento delle mura che cingono*la città, il primo 
ampliamento essendo stato fatto nel 1078 oltre alla cer- 
chia antica (cfr. Par. XV, 97; XVI, 46, 67 e seg.). 

1287. Abolizione della schiavitù dei servi a Firenze. Nel 
maggio i Ghibellini fuorusciti si rinforzano ad Arezzo. 
Vittoria degli Aretini sopra i Sanesi presso la Pieve 
del Toppo (cfr. Inf. XIII, 120 e seg.). 

1288. Fondazione dello Spedale a Firenze. Elezione del 
Cardinale Napoleone Orsini, amico dei Colonnesi e più 
tardi avverso a Bonifazio VIII. 

1289. Nel marzo tragica morte del conte Ugolino (cfr. Inf. 
XXXII, 124-XXXIII, 78). Carlo Martello e Firenze (cfr. 
Par. Vili, 31 e seg.). Tragica morte di Francesca da 
Kimini (? cfr. Inf. V, 73 e seg.). Nel maggio Carlo II 
d'Angiò, il Ciotto di Gerusalemme, è coronato re da 
papa Niccolò IV a Eieti (Conv. IV, 6; Vulg. el. I, 12; 
Purg. VII, 126; XIX, 127; XX, 79 e- seg.). Battaglia 
di Campaldino (11 giugno; cfr. Purg. V, 88 e seg.) e 
presa di Caprona contro i Pisani (cfr. Inf. XXI, 94 
e seg.). Nel settembre Carlo Martello è incoronato re 
d'Ungheria (cfr. Par. Vili, 49 e seg.). Morte di Folco 
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Portinari (31 dicembre), creduto da molti il genitore 
della donna amata da Dante. 
1290. Nel maggio grande incendio in Oltrarno a Firenze. 
Nel giugno terza guerra dei Fiorentini contro Arezzo. 
Nel settembre i Fiorentini coi Genovesi e i Lucchesi 
prendono e guastano Porto pisano. I cittadini d'Ales- 
sandria fanno prigione il marchese di Monferrato, ed i 
Ravignani il conte di Romagna, Stefano da Ginazzano 
di casa i Colonnesi di Roma. 

MOBTE DELLA BEATRICE DI DANTE. 
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Capitolo III 

SECONDO PERIODO DELLA VITA DI DANTE 



Dalla morte di Beatrice 
alla morte dell' imperatore Arrigo VII di Lussemburgo 

(1290-1313) 



Nella selva oscura 

§ 1. Vicino alla disperazione. — Da quanto egli 

stesso racconta nella Vita Ntcova vuoisi inferire, che 
la morte della sua donna fu per il nostro Poeta un 
fulmine a ciel sereno. All'annunzio della dolorosa 
ed irreparabile perdita e' rimase sbalordito ed in- 
terdetto, abbandonandosi ad un dolore non confor- 
tato da altra, cristiana speranza, da quella infuori di 
non dubitare che la donna amata siasene ita nell'alto 
cielo. Dante piange lungo tenipo la sua Beatrice come 
un cuor sensibile e delicato piange la perduta inno- 
cenza, il perduto paradiso. Ed il suo dolore è tanto 
più cupo e profondo, inquanto esso appare del tutto 
scompagnato dal sentimento di pia ed -am\\fò ?%&»&- 

7, — Scastazzini, Dante, Vita ed op. % 
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gnazione nei voleri dell'Ente supremo. Diserta e 
priva di qualsiasi conforto gli sembra da quindi in- 
nanzi la vita, vedova e spogliata di ogni bellezza e 
dignità la città, nella quale gli tocca a vivere. Se- 
condo un'antica tradizione egli fermò un tempo la 
risoluzione di abbandonare il secolo e vestire l'abito 
dei Frati Minori dell' Ordine di San Francesco, im- 
presa più tardi lasciata, essendo egli uscito dalla detta 
religione prima di terminare il noviziato. Se, come 
non abbiamo motivi sufficienti di dubitarne, la leg- 
genda ha per suo fondamento un fatto storico, non 
riesce di trovare nella vita di Dante un' epoca, nella 
quale il fatto potesse es'ssrja avvenuto, tranne per 
l'appunto il tempo susseguente alla morte di Bea- 
trice e precedente all' episodio della donna gentile 
ed al matrimonio del Poeta. Diremo adunque che 
questa risoluzione da lui presa un dì fu uno degli 
effetti dell' immenso dolore in cui lo immerse la per- 
dita della donna amata. 

Nella Vita Nuova leggiamo : « Poi che gli occhi miei 
ebbero per alquanto tempo lagrimato, e tanto affaticati 
erano eh' io non potea disfogare la mia tristizia, pen- 
sai di volerla disfogare con alquante parole dolorose; 
e però proposi di fare una canzone, nella quale pian- 
gendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era fatto 
distruggitore dell'anima mia; e cominciai allora: Gli 
occhi dolenti, ecc. » (cap. 22). Nella Canzone poi udiam 
parlare di un dolore « che a poco a poco alla morte mi 
mena ; » di una tristizia e doglia da far morir di pianto, 
e che «d'ogni consolar l'anima spoglia; » di un'ango- 
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scia sì grande, da far desiderare la morte, e via di que- 
sto passo. E nel Convivio (II, 13) : « Come per me fu 
perduto il primo diletto della mia anima, dello quale 
fatto è menzione di sopra (cioè Beatrice), io rimasi di 
tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi va- 
leva. » È naturalmente sempre il poeta che parla, onde 
le sue parole non sono da prendersi troppo rigorosa- 
mente alla lettera. Ma dove è la rassegnazione che dice : 
« Il Signore aveva dato; il Signore ha tolto; il nome 
del Signore sia benedetto? » Dove è la speranza cri- 
stiana di rivedere in cielo la donna amata? Di questa 
rassegnazione, di questa speranza non troviamo una sil- 
laba, non un accenno, ovunque in quest'epoca Dante parla 
della morte della sua Beatrice ! Dovremo pertanto dire, 
che dalF istante della morte di Beatrice la fede e la spe- 
ranza cristiana del Poeta .s'indebolirono, e non poco; 
anzi, a chi andasse tant' oltre da affermare che fede e 
speranza naufragarono, non sarebbe per avventura facile 
opporre argomenti validi. 
Il Boccaccio (Vita ed. Macrì-Leone, p. 17): « Era quasi 
nel fine del suo vigesimo quarto anno la bellissima Bea- 
trice, quando, siccome piacque a Colui che tutto puote, 
essa lasciando di questo mondo le angoscio, ne andò a 
quella gloria che li suoi meriti le avevano apparec- 
chiata. Della quale partenza Dante in tanto dolore, in 
tanta afflizione, in tante lagrime rimase, che molti de'suoi 
più congiunti e parenti ed amici niuna fine a quelle cre- 
derono altro che solamente la morte ; e questa estima- 
rono dover essere in brieve, vedendo lui a niuno con- 
forto, a niuna consolazione portagli dare orecchie. Gli 
giorni erano alle notti iguali, e agli giorni le notti; 
delli quali niuna ora si trapassava san za guai, sanza 
sospiri e sanza copiosa quantità di l&gt\mfe\ ^ ^vte%&& 
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li suoi occhi due abbondantissime fontane d' acqua sor- 
gente, in tanto che i più si meravigliavano onde tanto 
umore egli avesse che al suo pianto bastasse. » Evi- 
dentemente abbiamo anche qui una delle solite esage- 
razioni del troppo loquace Decameronista. Ma non è 
singolare che anche in questa descrizione non si fa un 
benché menomo cenno a sentimenti di cristiana spe- 
ranza, di pia rassegnazione? Dante non sa ben ridire 
com' egli entrasse nella selva oscura, e molto meno sap- 
piamo ben ridirlo noi ; ma forse non si allontanerebbe 
molto dalla verità storica chi affermasse, che il primo 
passo verso la selva oscura e' lo fece per l' appunto 
quando si abbandonò ad un tal dolore senza rassegna- 
zione e senza speranza. 

Commentando i difficilissimi versi Inf. XVI, 106 e seg. 
il Buti scrive (voi. I, p..438): « Questa corda eh' elli 
(Dante) avea cinta significa eh' elli fu frate minore ; ma 
non vi fece professione nel tempo della sua fanciul- 
lezza.... 1/ autore si pensò di legare la lussuria col voto 
della religione di San Francesco. » E più tardi, com- 
mentando il passo Purg. XXX, 42, lo stesso commen- 
tatore trecentista osserva (II, 735): «Appare che'l nostro 
autore infine quando era garzone s' inamorasse de la 
s. Scrittura; e questo credo che fusse quando si fece 
frate dell'ordine di s. Francesco, del quale uscitte inanti 
che facesse professione. » Questa notizia è veramente un 
po' troppo isolata ; nessun altro antico biografo o com- 
mentatore di Dante ne fa un sol cenno (il Cornoldi, 
p. 153, scrive: « Dante giovinetto si fé' Francescano, ma 
prima della professione uscì ; e lo afferma tra gli altri 
il Buti. » Oh, se T egregio uomo si fosse compiaciuto di 

nominarci questi altri /), e la teat\moTi\wvz,a di Fra An- 
tonto Tognocchi da Terrinca, i\ <^&\fc Tvomm \>*.\A& 
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tra gli scrittori Toscani dell' Ordine di San Francesco, 
è sventuratamente poco attendibile. Si può credere al 
Buti ? Non vi sono ragioni sufficienti per rispondere 
negativamente. E si osservi che il Buti parla del fatto 
come di cosa nota, indisputabile, onde non crede ne- 
cessario di spendervi sopra molte parole. Non si può 
.concepire che il Buti si esprimesse in proposito come 
fa, se non fosse stato assolutamente certo della verità 
di quanto egli afferma, se avesse dovuto temere qual- 
che opposizione, o qualche dubbio. Finché non si hanno 
ragioni valide in contrario, la sana critica dovrà con- 
tentarsi di ammettere che il fatto sia, non accertato, 
ma probabile. Tanto più che il passo Inf. XVI, 106 e seg. 
riesce inintelligibile, se non si accetta V interpretazione 
del Buti. Il suo racconto trova poi anche un sostegno 
nelF amorevolissima divozione con cui Dante narra la 
vita di San Francesco {Par, XI), nel suo affetto verso 
Santa Chiara e nelle stesse sue ire contro i France- 
scani degenerati. Ma se il fatto è veramante storico, in 
qual tempo avvenne ? A tale domanda non possiamo ri- 
spondere che per via di congetture, non sapendone nulla 
affatto di certo. Il Buti dice che ciò fu nel tempo della 
fanciullezza del Poeta. Se però, come lo stesso com- 
mentatore afferma, Dante si pensò di legare la lussu- 
ria col voto della religione, egli non era certo più fan- 
ciullo quando pensò di farsi monaco. E difficilmente ci 
avrà pensato quando egli sospirava per la sua Beatrice, 
nel qual caso dovremmo aspettare a buon diritto di tro- 
varne un qualche accenno., o almeno una qualche allu- 
sione nella Vita Nuova. E senza dubbio dopo che Dante 
ebbe preso moglie, egli pensava alle cose d&U& fasax^JS». 
e dello Stato, non al monastero. kmmetoeAfc *A i^*^ 
dorremo dunque dirlo avvenuto ue\ terrc^ Oa* <w^ 
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dalla morte di Beatrice al matrimonio del Poeta. Ma 
non potendosi nemmeno ammettere che nel tempo del- 
l' episodio della donna gentile, dato che la fosse una 
donna reale, Dante abbia pensato a monacarsi, dovremo 
conchiudere che, se veramente Dante vestì l' abito di 
San Francesco, ciò avvenne nel breve spazio di tempo 
che trascorse dalla morte di Beatrice sino all' innamo- 
ramento del Poeta nella gentildonna consolatrice. 

§ 2. Il secondo amore. — Dopo aver pianto ol- 
tre un anno la sua Beatrice, Dante incominciò a 
compiacersi prima nella compassione e poi nella virtù 
e bellezza di una gentildonna giovane e bella molto, 
che da una finestra lo riguardava molto pietosamente 
e poi ovunque lo vedeva si faceva pallida e pietosa 
in vista. Egli non lasciò scritto come questa giovane 
gentildonna si chiamasse, né a quale famiglia ap- 
partenesse, onde lo si ignora. Quel suo compiaci- 
mento diventò naturalmente a poco a poco amore, 
ma un amore inquieto e burrascoso, una continua 
guerra interna, essendoché il Poeta lo considerava 
come un' infedeltà verso la sua Beatrice. Dopo aver 
combattuto qualche tempo internamente e quando 
egli era quasi quasi in procinto di abbandonarsi a 
questo secondo amore, una visione, nella quale gli 
parve vedere la sua Beatrice quale apparve la prima 
volta agli occhi suoi, risvegliò nel Poeta un senti- 
mento di dolorosissimo pentimento della sua inco- 
stanza, ondo da quel giorno in poi tutti i suoi pensa- 
menti si rivolsero di nuovo alla gentilissima Beatrice, 
ed ogìi ricominciò a piangerne la morte con maggior 
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dolore che prima fatto non avesse. Sembra però che 
questa fosse una di quelle ispirazioni impetrate da 
Beatrice, le quali poco o nulla valsero (cfr. Purg. 
XXX, 133 e seg.), non avendo prodotto che un pen- 
timento passeggiero. In ogni caso, dalle sue proprie 
confessioni risulta, che l'amore del Poeta per la donna 
gentile fu il primo passo verso una vita che più tardi 
egli credette di dover deplorare, condannare e pen- 
tirsene. 

La donna gentile della quale Dante s'invaghì dopo la 
morte di Beatrice, è ancor sempre un enigma forte, 
tanto più, perchè tutti gli antichi osservano sopra que- 
sto avvenimento nella vita dell'Alighieri un silenzio 
assoluto, e perchè le due relazioni del Poeta (Vita Nuova, 
cap. 36-40; Conv. I, 2; li, 2, 16, ecc.) sembrano non poco 
discordanti tra loro. 

Incominciamo dalla cronologia. Nella Vita Nuova (cap. 35) 
Dante racconta un'avventura occorsagli nel giorno in cui 
si compiva l' anno che Beatrice era fatta de' cittadini di 
vita eterna, quindi dice (cap. 36) che poi per alquanto 
tempo vide la pietosa consolatrice e cominciò ad inva- 
ghirsene. Dunque questo secondo amore di Dante in- 
cominciò alquanto tempo dopo eh' era compiuto Fanno 
dalla morte di Beatrice. Nel Conv. II, 2 leggiamo : « La 
Stella di Venere due fiate era rivolta in quello suo 
Cerchio che la fa parere serotina e mattutina, secondo 
i due diversi tempi, appresso lo trapassamento di quella 
Beatrice beata, che vive in cielo con gli Angioli e in 
terra colla mia anima, quando quella gentil Donna, di 
cui feci menzione nella fine della Vita Nuova, apparve 
primamente accompagnata d'Amore agli ò<tt\\\ \o\fc\., ^ 
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prese alcuno luogo nella mia mente. » In queste parole 
alcuni credettero trovare una data diversa da quella che 
abbiamo nella Vita Nuova. Ma la contraddizione non 
e' è. Se Dante sapeva che la rivoluzione di Venere nel- 
V orbita sua si compie in 224 giorni, 16 ore, 49 minuti 
e 7 min. secondi, egli ci direbbe nel Conv. che il se- 
condo amore incominciò 450 giorni dopo quello in cui 
Beatrice cessò di vivere, dunque nel settembre del 1291. 
Se poi, come è più probabile (cfr. Conv. II, 15), il Poeta 
seguiva Alfargano, secondo il quale il periodo di Venere 
è di poco minore di quello del Sole, cioè 348 giorni, 
egli ci direbbe nel Conv. che il principio del suo se- 
condo amore fu circa ventitre mesi dopo la morte di 
Beatrice, cioè nel maggio del 1292. In ambedue i casi 
la cronologia del Conv. si può mettere benissimo d'ac- 
cordo con quella della Vita Nuova, che nulla impe- 
disce di ammettere che V alquanto tempo della Vita 
Nuova abbracci parecchi mesi. 
Se però non e' è contraddizione circa il cominciamento del 
secondo amore, le contraddizioni sventuratamente non 
mancano. Secondo la Vita Nuova l'episodio della Donna 
gentile non durò che alquanti dì, in capo ai quali, in 
seguito alla forte immaginazione, il Poeta si pentì e 
ritornò tutto al suo primo amore {V. N, cap. 40); in- 
vece secondo la narrazione del Conv. (II, 2) il secondo 
amore riportò finalmente la vittoria sul primo e Dante 
consentì ad essere suo, cioè della Donna gentile. Se- 
condo la Vita Nuova (cap. 40) il secondo amore fu un 
avversario della ragione, un desiderio vile e malva- 
gio, del quale il Poeta ebbe fortemente a vergognarsi 
e dolorosamente a pentirsi ; e invece nel Conv. (II, 2) 
il Poeta protesta che il nuovo pensiero vittorioso era 
virtuosissimo, siccome virtù celestiale! E si badi a 
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quest'altra sua protesta (Conv. I, 1): « Se nella pre- 
sente opera, la quale è Convivio nominata e vo' che 
sia, più virilmente si trattasse che nella Vita Nuova, 
non intendo però a quella in parte alcuna derogare, ma 
maggiormente giovare per questa quella.» Ma non si 
accorse dunque il Poeta della contraddizione tra le due 
opere? Non vi sarà chi voglia affermarlo. Come si fa 
dunque a sciogliere il nodo? Noi rispondiamo: Il rac- 
conto del Convivio è la continuazione ed il comple- 
mento di quello della Vita Nuova. 
Nel Convivio (II, 2) leggiamo : « Perocché non subita- 
mente nasce amore e fassi grande e viene perfetto, ma 
vuole alcuno tempo e nutrimento di pensieri, massima- 
mente là dove sono pensieri contrarli che lo Spedi- 
scono, convenne, prima che questo nuovo amore fosse 
perfetto, molta battaglia intra '1 pensiero del suo nu- 
trimento .e quello che gli era contrario, il quale per 
quella gloriosa Beatrice tenea ancora la ròcca della mia 
mente. Perocché l'uno era soccorso dalla parte della 
vista dinanzi continuamente, e l' altro dalla parte della 
memoria di dietro; e'1 soccorso dinanzi ciascuno dì cre- 
scea, che far non potea V altro, contrario a quello che 
impediva in alcuno modo a dare indietro il volto. Per 
che a me parve sì mirabile, e anche duro a sofferire, 
che i' noi potei sostenere; e quasi esclamando (per iscu- 
sare me dell'avversità, nella quale parea a me avere 
manco di fortezza) dirizzai la voce mia in quella parte, 
onde procedeva la vittoria del nuovo pensiero, che era 
virtuosissimo, siccome virtù celestiale. » Se dettando 
queste parole Dante non volea derogare in parte al- 
cuna al racconto della Vita Nuova, ma maggiormente 
giovargli, diremo che il racconto del Convivio abbrac- 
cia un tempo assai più lungo, che non quello tali». V\ta 
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Nuova, comprendendo nella molta battaglia anche tutto 
ciò che leggiamo nei quattro ultimi capitoli della Vita 
Nuova. Vale a dire, che quel pentimento del Poeta, 
quel suo ritorno al primo amore ( V. N, cap. 40) non 
fu decisivo e durevole. Durava ancora quando Dante 
dettava la Vita Nuova, ma poi il nuovo pensiero ri- 
portò la vittoria. Quella battaglia, raccontata e nella 
Vita Isuova e nel Convivio, andò a finire nel modo 
descritto nel Convivio : « Venne eh' io ad essere suo 
(cioè della Donna gentile) consentissi. » Questa batta-: 
glia non rimase ignota al Boccaccio, come ignoto non 
gliene rimase l'esito: «Dopo lunga tenzone, né sanza 
mettere guari di tempo in mezzo (cioè tra la risolu- 
zione finale e l' esecuzione), al ragionamento seguì l'ef- 
fetto : e fu sposato. » ( Vita, ed. Macrì-Leone, p. 19). 

Dunque la Donna gentile sarebbe Gemma Donati, la mo- 
glie di Dante?! Perchè no? Qual' altra, se non appunto 
dessa? Non dice Dante espressamente che alla fine egli 
acconsentì ad essere della Donna gentile ? E non con- 
sentì egli appunto nel medesimo tempo, cioè verso il 1293 
o giù di lì, ad essere di Gemma Donati, sposandola? 
sposò egli forse la Gemma per l'appunto nel tempo in 
cui egli era e innamorato di un' altra e da quest' altra 
riamato ? ! Riamato, che il racconto della Vita Nuova 
(cap. 36 e seg.), come quello del Convivio (II, 2), non 
solo escludono qualsiasi dubbio in proposito, ma lasciano 
travedere, che questa volta l'amore incominciò dalla 
parte della donna ed a poco a poco si comunicò anche 
al Poeta. 

Or se la Donna gentile è Gemma Donati, l'apparente con- 
traddizione tra la Vita Nuova ed il Convivio si scio- 
glie nel modo il più semplice e naturale. Quando Dante, 
<r duranti ancora le lagrime della morte della sua Bea- 



Secondo periodo della vita di Dante 107 

trice, » dettava la Vita Nuova, la lunga tensione non 
era peranco terminata, la molta battaglia durava tut- 
tavia, ed egli non aveva ancora consentito ad essere 
suo. Era dunque cosa troppo naturale che il nuovo pen- 
siero gli sembrasse vile e vergognoso, un avversario 
della ragione, E non meno naturale che più tardi, al- 
lorché egli aveva consentito ad essere suo, questo nuovo 
pensiero vittorioso gli si convertisse in pensiero virtuo- 
sissimo, siccome virtù celestiale. Così la narrazione del 
Convivio non deroga infatti in parte alcuna a quella 
della Vita Nuova, anzi le giova maggiormente, conti- 
nuandola e completandola. 

Se non che alcuni dicono, e chi sa che non lo credano 
persino ? che la donna gentile non fosse per niente una 
donna reale, ma una semplice astrazione, il simbolo 
della Filosofia senza più. Era ancor giovane la Filo- 
sofia nell'ultimo decennio del secolo decimoterzo? Da 
quale finestra riguarda la Filosofia pietosamente gli af- 
flitti? Impallidisce la Filosofia al vedere il dolore di 
un cuore trafitto e sanguinante ? Crucciavasi Dante nel 
cuor suo, avevasi egli per vile assai, bestemmiava egli 
la vanità degli occhi suoi ( V. JV., cap. 38) perchè essi 
si cominciaro a dilettare troppo di vedere la Filosofia? 
Era il nascente amore per la Filosofia un avversario 
della ragione, un malvagio desiderio, da doversene il 
Poeta vergognar tanto? Via, via; non sono cose da dirsi 
queste. 

No ? Ma non lasciò Dante scritto : « Dico e affermo che 
la donna di cui io innamorai appresso lo primo amore 
fu la bellissima o onestissima figlia dello imperadore 
dell'universo, alla quale Pittagora pose nome Filosofia» 
(Conv. II, 16)? Certo, queste parole Dante le ha scritte, 
né vi è chi neghi che della donna gentile e^li fes» \\ 
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simbolo della Filosofia, come di Beatrice il simbolo del- 
r autorità ecclesiastica (o magari della teologia). Ma 
volle egli con ciò negare la realtà corporea dell'una o 
dell'altra? No davvero. Il trattato secondo del Con- 
vivio consta della Canzone Voi che, intendendo, il terzo 
del movete e del commento di essa. Questo commento 
ha due parti, il commento letterale (cap. 1-12) ed il 
commento allegorico (cap. 13-16). Or nel commento let- 
terale non si parla mai che della donna, senza dire 
una sillaba che la non sia donna reale, ma semplice 
personificazione della filosofia. Soltanto nella parte al- 
legorica del' commento udiam dire a Dante che questa 
donna è allegoricamente la filosofia. Si capisce per- 
tanto, che neir intenzione di Dante la donna gentile 
è letteralmente una donna reale, col sangue suo e con 
le sue giunture, allegoricamente poi la filosofia. 
E che tale è veramente la sua intenzione non si può met- 
tere in dubbio da chi abbia letto il Convivio con qual- 
che attenzione. Appunto nel primo capitolo del secondo 
trattato Dante scrive : « Le scritture si possono inten- 
dere e debbonsi sponere massimamente per quattro sensi. 
L'uno si chiama litterale, e questo è quello che non si 
distende più oltre che la lettera propia, siccome è la 
narrazione propia di quella cosa che tu tratti.... L'al- 
tro si chiama allegorico, e questo è quello che si na- 
sconde sotto il manto di queste favole, ed è una verità 
ascosa sotto bella menzogna, ecc. » Dunque anche là 
dove egli parla della donna gentile le sue parole de- 
vono avere un senso letterale, non solo allegorico. Il 
Poeta esemplifica : « Siccome veder si può in quel canto 
del Profeta, che dice, che nell'uscita del popolo d' Israele 
d' Egitto, la Giudea è fatta santa e libera. Che avvegna 
esser vero, secondo la lettera, sie manifesto, non meno 
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è vero quello che spiritualmente s'intende, cioè che 
neir uscita dell' anima del peccato essa si e fatta santa 
e libera in sua potestade. » Applichiamo questa sen- 
tenza al caso nostro : Benché secondo la lettera sia vero 
che la Donna gentile fu una donna reale per la quale 
Dante sospirò dopo la morte della sua Beatrice, non 
meno vero è quello che spiritualmente s' intende, cioè 
che questa donna fu la bellissima e onestissima figlia 
dello imperadore dell'universo, alla quale Pittagora pose 
nome filosofia. Tale è il sistema di Dante nel Convivio^ 
e gli esempi abbondano. Nella esposizione letterale della 
prima Canzone (Conv. II, 3 e seg.) Dante parla di nove 
cieli mobili, senza faro un cenno, che per essi egli in- 
tenda altra cosa, come non fa un cenno che per la Donna 
gentile egli intenda altra cosa che una donna reale. Ma 
ecco che poi nella sposizione allegorica {Conv, li, 14) 
egli ci sorprende colla dichiarazione: « Per cielo in- 
tendo la scienza e per cieli le scienze. » Parimente, 
nella sposizione letterale i movitori dei cieli sono gli 
Angeli (Conv. II, 5 e seg.), e nella sposizione allego- 
rica invece leggiamo (Conv. II, 16) che questi movitori 
sono filosofi, « siccome Boezio e Tullio, li quali colla 
dolcezza del loro sermone inviarono me.... nello studio 
di questa donna gentilissima filosofia, colli raggi della 
stella loro, la qual è la scrittura di quella.» Ma non 
erano dunque i cieli e gli Angeli per Dante che sem- 
plici astrazioni? Se dall'avere Dante lasciato scritto 
che per i cieli intende le scienze, e che i motori di essi 
sono i grandi filosofi, non si può inferire aver egli vo- 
luto negare la realtà oggettiva dei cieli e degli An- 
geli, dall'aver egli lasciato scritto che la Donna gentile 
fu la Filosofia non si può inferire essere stata sua in- 
tenzione di negare la realtà corporea di questa donna. 
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La Beatrice corporale ebbe una rivale nella donna gentile 
corporale; la Beatrice allegorica ebbe una rivale nella 
donna gentile allegorica. 

§ 3. 1 conforti della scienza. — Il nuovo amore, 

tanto inquieto e burrascoso, non poteva ridonare al 
Poeta la pace interna, toltagli per la morte di Bea- 
trice. Cercando conforto, egli ricorse non già alle 
promesse e consolazioni della religione, non a quei 
libri che come sacri e divini, quindi come fonti ine- 
sauribili di verace consolazione, venerano i cristiani, 
ma ai libri dei filosofi pagani, i quali egli si mise a 
studiare con un fervore e con un diletto che di giorno 
in giorno andavano crescendo. Così egli si sottrasse 
alla guida della scienza divina, rivelata, per darsi 
tutto alla filosofia umana. Dato quasi esclusivamente 
alla scienza umana e trascurando la sacra dottrina, 
egli arrivò a tanto, che V amore per la Filosofia cac=- 
ciava e distruggeva in lui ogni altro amore, persino 
quello per la sua Beatrice, già scala per cui egli sa- 
liva sino air amore del Sommo Bene. Il suo entu- 
siasmo per la Filosofia crebbe a tal segno, che e' la 
venerava qual figlia di Dio e regina dell'universo, 
anzi, come il divin Verbo che era nel principio Dio 
appo Dio, e per lo quale ogni cosa è stata fatta (cfr. 
Conv. Ili, 14, ecc.). E quosto divin Verbo e 7 lo tro- 
vava rivelato nelle opere che egli studiava e che 
formavano le sue delizie, cioè nei libri di Cicerone, 
di Boezio, dei filosofi greci ed arataS.,, &\<roraL dai ojiali, 
come Avorroe ed Avicenna, erano fcv^era\ *N» ràsfò&r 
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nesimo. Veramente egli non arrivò mai sino allo 
scetticismo, e molto meno sino all'incredulità. An- 
che in questo tempo egli parla sempre con riverenza 
e con divozione della Scrittura sacra, della Chiesa, 
delle sue dottrine ed istituzioni, né troviamo ovun- 
que nelle sue opere la benché menoma traccia che 
egli dubitasse mai della verità assoluta di un dogma 
qualsiasi del cristianesimo. Sembra però che in que- 
sto tempo egli si lusingasse di trovare nella scienza 
umana una guida sicura ed infallibile, e di non ab- 
bisognar più di una guida superiore, spirituale. Quindi 
in un'epoca posteriore egli deplorava di aver volti i 
passi suoi per vie non vere, facendosi seguace di 
una scuola, la cui via tanto dista dalla divina, quanto 
dalla terra si discorda quel cielo che più alto festina 
(Purg. XXX, 130 e seg. ; XXXI, 34 e seg. : XXXIII, 
85 e seg.). Né mancarono a quanto sembra le conse- 
guenze pratiche di questa specie di aberrazione. I 
sonetti burchielleschi scambiati con Forese Donati, 
e più ancora le non equivoche confessioni che si leg- 
gono nel Poema sacro, non lasciano luogo a dubitare 
che la vita di Dante Alighieri durante gli anni che 
seguirono alla morte di Beatrice non fu un modello 
né di pietà, né di moralità. 

Dante racconta {Gonv. II, 13) : « Come per me fu perduto 
il primo diletto della mia anima {Beatrice), io rimasi 
di tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi 
valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia metvte <i\^ 
8' argomentava di sanare, provvide (jpoicVvù t^ \V tsì\q \& 
Valimi consolare valea) ritornate aV mcAo tV* ite*»& 
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sconsolato avea tenuto a consolarsi. E mi si mi a leggere 
quello, non conosciuto da molti, libro di Boezio, nel 
quale, cattivo e discacciato, consolato s'avea. E udendo 
ancora che Tullio scritto avea un altro libro, nel quale, 
trattando àe\V Amistà, avea toccate parole della conso- 
lazione di Lelio, uomo eccellentissimo, nella morte di 
Scipione amico suo, misimi a leggere quello. E avve- 
gnaché duro mi fosse prima entrare nella loro sen- 
tenza, finalmente v'entrai tant' entro, quanto l'arte di 
Gramatica eh' io avea e un poco di mio ingegno potea 
fare ; per lo quale ingegno molte cose, quasi come so- 
gnando, già vedea. E siccome esser suole che l'uomo 
va cercando argento, e fuori della intenzione trova oro, 
lo quale occulta cagione presenta, non forse senza di- 
vino imperio: io, che cercava di consolare me, trovai 
non solamente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli 
d'Autori e di Scienze e di libri ; li quali considerando, 
giudicava bene che la Filosofia, che era donna di 
questi Autori, di queste Scienze e di questi libri, fosse 
somma cosa. E immaginava lei fatta come una Donna 
gentile; e non la potea immaginare in atto alcuno, se 
non misericordioso ; per che sì volentieri lo pensiero la 
mirava, che appena lo potea volgere da quella. E da 
questo immaginare cominciai ad andare là ov'ella si 
dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de' Religiosi 
e alle disputazioni de' Filosofanti, sicché in picciol tempo, 
forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sna 
dolcezza, che il suo amore cacciava e distruggeva ogni 
altro pensiero. » 
Giova anzi tutto osservare che in queste parole Dante 
incomincia la sposizione allegorica della canzone del 
secondo trattato del Convivio, mentre nel cap. II e' vuol 
darne quel] a, che egli chiama sposizione letterale. Quindi 
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le date cronologiche non sono in ambedue i luoghi le 
medesime. Anche dato perciò, che là dove dice la donna 
consolatrice della Vita Nuova essergli apparsa la prima 
volta due rivoluzioni di Venere dopo la morte di Bea- 
trice, egli avesse in mente non tanto la donna corpo- 
rale quanto V allegorica : non vuoisi dimenticare che il 
suo immaginarsi la Filosofia fatta come una donna gen- 
tile non incominciò che quando egli erasi già adden- 
trato neir intelligenza dei libri che leggeva. Ne segue 
quindi che Dante aveva incominciato i suoi studi filo- 
sofici già prima dell' episodio della donna gentile della 
Vita Nuova. E veramente si può appena credere che 
oltre un anno il Poeta non facesse altro che sospirare 
e piangere la perdita della donna amata. I trenta mesi 
sono naturalmente da computarsi dal momento in cui 
egli incominciò a leggere il libro di Boezio. Per le 
scuole de' religiosi non si potrà intendere che il chio- 
stro, dove Dante erasi ritirato dopo la morte di Bea- 
trice (cfr. Hettinger, Dante's Geistesgang, Koln, 1888, 
p. 32 e seg.), che i religiosi sono apparentemente i se- 
guaci d'un Ordine Religioso. Se veramente, come ta- 
luno suppose (cfr. Davidson, p, 53 e seg., nota), nel cap. 35 
della Vita Nuova è descritta una scena avvenuta nel 
chiostro, Dante vi si sarebbe ritirato già durante i primi 
mesi dopo la morte di Beatrice. Esercitò forse la donna 
gentile una influenza qualunque sulla sua risoluzione di 
lasciare il chiostro e ritornare nel secolo? 
Opinò il Witte (cfr. Dante-Forschungen, I, p. 1-20, 
141-182, ecc.), camminando sulle orme del Dionisi e 
seguito da molti (un tempo anche da noi), che il dub- 
bio religioso s' introducesse in quest' epoca nella mente 
di Dante a segno che « invece di credere, ed alla di- 
vina rivelazione sottomettersi tutto, V utg<b^\& ^s>^>- 

6. — Scabtazzinj, Dante, Vita ed op. 
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fico abbacinandolo, il persuade dover potere bastare la 
ragione a penetrare insino ad imo gli abissi dell' infi- 
nito.» Fatto è, che in questo periodo Dante fu dato tutto 
alla scienza umana e trascurò la sacra dottrina. Ma che 
egli sia arrivato sino al dubbio da incredulo contrario 
alla fede religiosa non si accenna mai in veruna delle 
sue opere (cfr. Bante-Handbuch, p. 228-537). « I vivi 
rimproveri che Dante faceva a sé stesso della sua tra- 
scurala della sacra dottrina e se ne facea fare da Bea- 
trice rispondono da un lato al concetto che V uomo del 
medio evo nutriva della sovrana eccellenza della sacra 
dottrina, e dall'altro alla particolare circostanza del- 
l' avere il Poeta per un po' di tempo dimenticata la sua 
Beatrice, che nel poema gli si presenta in persona della 
scienza sacra: ma essendo quelle colpe difficili ad in- 
tendersi e in ogni caso assai lievi per la coscienza 
moderna, era ovvio il supporre a quei sentimenti e rim- 
proveri diverse e più gravi cause, ad esempio la mi- 
scredenza » (Rassegna Hai., ottobre 1883, p. 55). 
Gli studi filosofici non furono i soli che Dante coltivasse 
in questo periodo. Oltre la poesia, che e' non cessò mai 
di amare e coltivare, dedicossi pure allo studio della 
scienza dello Stato, della storia e della filologia. Frutto 
pratico de' suoi studi storici e politici fu V abbandono 
delle tradizioni politiche della sua famiglia, abbandono ' 
che non può recar meraviglia in un uomo che nella 
parte ghibellina erasi scelti i suoi primi amici. Né l'ab- 
bracciare che egli fece le idee ghibelline fu un voltar 
le spalle a vecchie convinzioni od un mutar bandiera. 
Cresciuto ed educato in una famiglia guelfa, egli ne 
aveva naturalmente adottati i principii. Ma quando poi 
si mise a studiare sul serio la politica e la sua storia, 
egli giunse alla persuasione, false essere le idee guelfe, 
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giuste invece le ghibelline, e, non timido amico al vero 
riconosciuto, passò senz'altro alla parte ghibellina, il 
qual passaggio fu la semplice e naturale conseguenza 
del suo sviluppo intellettuale e scientifico. 

Sulla filosofia di Dante cfr. A. F. Ozanam, Dante et laphi- 
losophie catholique au treizième siede, Parigi, 1839 ; 
4 a ediz. Parigi, 1859. Trad. in ital. da P. Molinelli, 
Milano, 1841, e da P. F. Scardigli, Pistoia, 1844. - Pom- 
peo Azzolino, Introduzione alla storia della filosofia 
italiana ai tempi di Dante per la intelligenza dei 
concetti filosofici della Divina Commedia, Bastia, 1839. 
- Philarète Chasles, Études sur Dante Alighieri et 
les platoniciens d'Italie (nei suoi Études sur les pre- 
miers temps du christianisme et sur le moyen dge, Pa- 
rigi, 1847, p. 281-338). - G. Frapposti, Sulla filosofia 
di Dante Alighieri. Commentario, Vicenza, 1855. - 
Aug. Conti, La filosofia di Dante, nel volume Dante 
e il suo secolo, Firenze, 1865, p. 271-310. - Michelan- 
gelo Asson, La filosofia di Dante Alighieri, nell'^iZòo 
duntesco Veronese, Verona, 1865, p. 251-83. - M. Libe- 
ratore, La filosofia della D. C. di Dante, nel volume 
Omaggio a Dante, Koma, 1865, p. 299-316. - L. Schiavi, 
Delle relazioni intime che esistono tra la filosofia di 
Aristotele e le dottrine di San Tommaso e di Dante. 
Esposizione storico-critica, Torino, 1871. - G. Gior- 
dano, Dante filosofo. Amori di Dante. Dante poli- 
tico, tre studi che formano il secondo volume de' suoi 
Studi sulla D. C, Napoli, 1886. 

Sui sonetti burchielleschi di Dante e Forese Donati cfr. 
Del Lungo, Dino Compagni, II, 610-624. L'impor- 
tanza di questi sonetti, che veramente non fanno troppo 
onore all'Alighieri, non vuol essere esagerata, né sem- 
bra lecito dedurre conseguenze da queste xvecifc s>0&s*- 
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zevoli in disfavore della sua moralità, specialmente se 
osserviamo che quanto vi si dice in biasimo della mo- 
glie di Forese è ritrattato nel Poema sacro, Purg., 
XXIII, 76-93. Anche le diverse confessioni che si leg- 
gono nella Divina Commedia provano che il Poeta in 
questo periodo non fu santo, non già che menasse vita 
immorale. Del tutto inattendibili sono le ciancie boc- 
caccesche sulla sensualità e carnalità del Poeta, e le 
favole più o meno sciocche e ridicole concernenti i pre- 
tesi suoi amori illeciti. 

§4,11 focolare domestico. — Verso la metà 
dell'ultimo decennio del secolo decimoterzo, Dante 
prese in moglie la nobile donzella Gemma, figlia di 
Manetto, della potente famiglia dei Donati, la quale 
lo rese padre di più figliuoli e gli sopravvisse pa- 
recchi anni. Avendo il Poeta nelle sue opere osser- 
vato un silenzio assoluto sulla propria famiglia, la 
sua vita domestica ci è assolutamente ignota, ed il 
voler indovinare se Dante Alighieri fu o non fu 
buon marito e se Gemma Donati fu buona moglie 
o il contrario, è fatica gettata, in sostanza nient'altro 
che un esercizio di fantasia. Se veramente la donna 
gentile della Vita N?iova e Gemma Donati sono una 
persona, il matrimonio di Dante fu la conseguenza 
di un forte vicendevole amore. Ma questa identità 
delle due donne non essendo un fatto accertato, non 
sappiamo nemmeno so Dante e Gemma erano uniti 
da vero, vicendevole amore, oppure se il loro fu 
piuttosto un matrimonio convenzionale. In nessun 
conto sono da aversi le chiacchiere del Boccaccio, 
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dovendo esse la loro origine alla sua smania di so- 
stenere che i filosofanti non dovrebbero prender 
moglie ed al suo desiderio di inserire, come altrove, 
anche nel suo Trattatello in laude di Dante quella 
nota invettiva contro le donne, la quale non è del 
resto roba del Certaldese, ma semplicemente un 
volgarizzamento del libro di Teofrasto sul matrimo- 
nio (rcepl xoQ yd\io\)). 

Concernente la data del matrimonio di Dante, sappiamo 
che esso non potè esser conchiuso che alcun tempo dopo 
l'anniversario della morte di Beatrice, dunque non prima 
della seconda metà del 1291, né più tardi dei primi 
del 1298, giacché è accertato che la sua Gemma lo rese 
padre di quattro figli (e forse più). Il voler fissare più 
precisamente questa data non è possibile, finché non 
vengano fuori documenti sin qui sconosciuti. Le date 
assegnate al matrimonio di Dante (circa 1291, Pelli ; 
nel 1292, Fraticelli, Diaconie) sono semplicemente 
arbitrarie. Quand'anche l'identità di Gemma Donati 
colla donna gentile della Vita Nuova non soggiacesse 
a verun dubbio, ciò gioverebbe ben poco a stabilire la 
data del matrimonio, essendoci ignoto quanti furono gli 
alquanti dì e quanto tempo durò il primo ritorno di 
Dante alla memoria della sua Beatrice, raccontato ne- 
gli ultimi capitoli della Vita Nuova. Dice bene il Bar- 
toli (V, 104) : « L? anno del matrimonio di Dante ci è 
compiutamente sconosciuto. Questa, e questa sola è la 
verità. » 

Che la moglie di Dante fu Gemma di Manetto Donati, e 
che ella sopravvisse alcuni anni al Poeta ò reso indu- 
bitabile dal testamento di Maria, madre di Gfc\x*\x^ \Sl 
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17 febbraio 1315 (stampato integralmente dal Gargani, 
Bella casa di Dante, p. 43 e seg.), e da un docu- 
mento del 3 novembre 1332 (cfr. Bartoli, V, 107 e seg.), 
mentre un documento dell'otto gennaio 1842 la dice 
passata ai più (cfr. Fraticelli, Vita di Dante, cap. Ili, 
not. 8). Veramente, in un altro documento, del 16 mag- 
gio 1332 (Fraticelli, 1. e.) si parla della Gemma come 
di persona defunta (olim matris dictorum Jacobi et 
Vetri) ; ma quell'oZtm non sembra sufficiente ad infir- 
mare il documento del 3 novembre dello stesso anno, 
benché dia alquanto da pensare. Certo è in ogni caso, 
che Gemma sopravvisse a Dante. 

Secondo il Boccaccio, che del matrimonio di Dante sem- 
bra non ne sapesse più di quello che ne sappiamo noi, 
questo matrimonio fu fatto dai parenti, onde, ammo- 
gliandosi, il Poeta non avrebbe badato alla voce del 
proprio cuore, ma si sarebbe lasciato governare cieca- 
mente da altri. Il racconto contraddice però assoluta- 
mente al carattere di Dante, quale lo conosciamo dalle 
sue opere e quale lo pennelleggia lo stesso Certaldese. 
Se una cosa è certa, si è che Dante non era l'uomo da 
lasciarsi dare da altri una moglie che egli stesso non 
avesse eletta, e da scegliersi una compagna che non 
fosse degna di lui. E poi, chi erano quei parenti che 
gli dettero moglie? Il padre e la madre erano defunti; 
dunque la matrigna ed i figli di lei?! Evidentemente 
il racconto del loquace Certaldese va posto senz'altro 
tra le non poche cose inattendibili che si leggono nel 
suo Trattatello. 

Il Boccaccio pon fine a quella tediosa sfuriata contro le 
mogli colle parole : « Certo io non affermo queste cose 
a Dante essere avvenute, che noi so; come che vero 
sia che simili cose a queste, o altre che ne fossero ca- 
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gione, egli una volta da lei partitosi, che per conso- 
lazione de' suoi affanni gli era stata data, mai né dove 
ella fosse volle venire, né sofferse che dove egli fosse, 
ella venisse giammai ; con tutto che di più figliuoli egli 
con lei fosse parente. » Si può affermare, che queste 
parole furono e sono l'unico fondamento delle contese 
sul carattere della Gemma, ad onta di quell'ingenuo 
non lo so del buon Certaldese, e ad onta del fatto, che 
nel Commento, quasi pentito di ciò che aveva scritto 
nel Trattatello, non ha una sillaba di biasimo per la 
Gemma (II, 129 e seg.) e ripete la diceria di Teofra- 
sto, applicandola questa volta non più a Dante ma a 
Iacopo Kusticucci (ed. Milanesi, II, 438-48). Leonardo 
Bruni, dopo aver biasimato il Boccaccio a motivo della 
sua espettorazione contro il matrimonio di Dante, con- 
chiude : « Dante adunque, tolto donna, e vivendo civil- 
mente ed onesta e studiosa vita, fu adoperato nella 
repubblica assai, » parole, che per la vita domestica di 
Dante vorrebbero dir molto, quando si potesse ammet- 
tere che il Bruni ne sapesse qualche cosa. Ma proba- 
bilmente anch' egli non ne sapeva nulla e non faceva 
che congetturare, come altro non fecero i posteri che 
della Gemma vollero parlare. Chi la disse una vera 
gemma, non pur di nome, ma e di fatto; chi invece 
una Santippe. Sino a quest' oggi gli studiosi di Dante 
si dividono in due schiere : degli accusatori di Gemma 
e de' suoi paladini. Senza entrare nella questione, ad- 
durremo succintamente gli argomenti che si fanno va- 
lere per l' una e per l'altra opinione. 
Contro la felicità domestica di Dante: 1° L'autorità 
del Boccaccio, il quale, benché non lo dica espressa- 
mente, pare tuttavia voglia accennare, che il matrimo- 
nio di Dante non fosse felice. Ma il Boccaccio contesa 
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ingenuamente di non saper nulla in proposito, onde la 
sua autorità non è in questo punto menomamente Au- 
torevole. - 2° I due coniugi non si rividero più dall'esi- 
lio di Dante in poi. Se si fossero amati, in circa venti 
anni dall'esilio alla morte del Poeta, avrebbero ben 
trovato modo di rivedersi e, almeno temporalmente, di 
convivere insieme. Il fatto darebbe veramente assai da 
pensare, se fosse accertato. Ma il vero è che non ne 
sappiamo nulla. E se non abbiamo verunissima notizia 
che i due coniugi si rivedessero mai, basta questo ar- 
gomento ex silentio per affermare che veramente non 
si rividero più? Ed anche dato che così fosse, chi ne 
aveva la colpa? Il Boccaccio dice che fu Dante, il quale 
« non sofferse che dove egli fosse, ella venisse giam- 
mai. » Se ciò è vero, se Dante non sofferse che la venisse, 
la Gemma volle dunque venire dove egli fusse, e se 
egli non lo sofferse giammai, la povera donna volle 
venirvi ripetute volte. Dunque ella amava il marito, 
ma il marito non amava la moglie ; dunque la Gemma 
fu buona moglie, ma Dante non fu buon marito. Bi- 
sogna essere consequente. - 3° Dante contrasse a Fi- 
renze debiti ragguardevoli (cfr. Tenth Annual Beport 
ofthe Dante Society; Cambridge, 1891, p. 32-35, dove 
sono raccolti i relativi documenti) : dunque la sua vita 
domestica non era felice. S' intende, che se un marito 
fa debiti la colpa è della moglie ! Diffìcile est saty- 
ram non scribere. - 4° Dante osserva un silenzio as- 
soluto sulla moglie ed i figli ; dunque non gli amava. 
E di chi la colpa? Ma Dante ebbe i suoi motivi di non 
parlare mai, mai nelle sue opere de' suoi prossimi con- 
giunti. - 5° I beati esprimono l' ardente desiderio di 
rivedere i padri e le madri (Par., XIV, 61 e seg.), ma 
àeììe mogli non fanno un cenno; dunque Dante non 
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desiderava di rivedere la sua Gemma. E di nuovo: di 
chi la colpa? Il fatto è, che, avendo tutti gli uomini 
padre e madre, ma molti non avendo né fratellanza né 
coniugi, il Poeta non poteva di necessità menzionare 
in quel luogo che i padri e le mamme, contentandosi 
poi di aggiungere e per li altri che fur cari, i quali 
altri sono per chi il marito, per chi la moglie, per chi 
i figli, per chi il fratello o la sorella, per chi altri 
congiunti. Qui non era assolutamente il luogo di no- 
minare mariti e mogli. - 6° A Nino Visconti Dante fa 
dire che fuoco d'amore dura poco in femmina, se roc- 
chio o il tatto spesso non l'accende (Purg., VII, 76 
e seg.), e questi versi sono l'espressione della propria 
esperienza. Se % così è, ne segue che il fuoco d' amore 
ardeva in Gemma, finché Dante secolei convisse. E se 
la Gemma lo amava ed egli non era contento, di chi 
la colpa? - 7° Il fiero ed amaro rimprovero alle donne 
fiorentine va all' indirizzo della Gemma (Purg., XXIII, 
91-102). Quando Dante dettava quel canto, la Gemma 
era in età da avere i suoi huoni motivi di non andar 
mostrando con le poppe il petto. - 8° La continuata 
glorificazione di Beatrice mal s' accorda con una felice 
vita coniugale del Poeta. Per colpa della Gemma? Ma 
la glorificazione di Beatrice non ha niente affatto che 
vedere colla vita coni agaie di Dante. - 9° I diversi 
amori illeciti di Dante suppongono un matrimonio poco 
felice. È colpa della moglie se il marito è adultero? 
Del resto questi amori illeciti di Dante sono favole, 
alle quali non occorre hadare né tanto né poco. 
Per la felicità domestica di Dante: 1° Il Boccaccio con- 
fessa ei medesimo di non saper nulla affatto che par- 
lasse in disfavore della Gemma. Sì, ma la rende però 
sospetta. - 2° Nessuno degli antichi, anche di colora 
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che del Testo sogliono seguire il Boccaccio, dice alcun 
che di male sul conto della Gemma. E nemmeno alcun 
che di bene. Quegli antichi non ne sapevano nulla. - 
3° Là dove Dante si lamenta di aver dovuto lasciare 
ogni cosa più caramente diletta (Par., XVII, 55 e seg.), 
il suo pensiero vola anzi tutto alla moglie rimasta a 
Firenze. Sì, se egli Y amava. Ma questo è appunto ciò 
che e da provarsi. Chi viene cacciato in esilio deve 
lasciare molte cose caramente dilette, quand' anche non 
abbia moglie, o quand' anche la moglie non gli sia ca- 
ramente diletta. - 4° Il carattere di Dante, quale lo 
conosciamo, esclude la possibilità di ammettere, che egli 
sposasse una donna da lui non amata ed il cui carat- 
tere egli non avesse conosciuto. Mai sì ; ma non la pos- 
sibilità di una dolorosa delusione dopo le nozze.- 5° L'ar- 
dente desiderio che Dante nutrì sino alla fine de 9 suoi 
giorni mal si comprenderebbe, se Dante non avesse 
amato teneramente la moglie e di esserle ricongiunto. 
Si può amare ardentemente la patria anche senza es- 
sere innamorato di una moglie che vi vive. - 6° Dante 
biasima fieramente le donne fiorentine, ma fa però 
un'eccezione quando parla di donne della casa i Donati, 
onde la sua Gemma era oriunda; ne segue dunque che 
la stimava ed amava. Xe segue che egli stimava Pie- 
carda e la vedova di Forese Donati, non già tutte le 
donne di casa i Donati, e della Gemma e" non fa un 
sol cenno, né in bene nò in male. - 7° La reticenza 
delicata che Dante osserva col suo nemico Corso Do- 
nati, cui egli non nomina mai ed al quale una sola 
volta fa allusione {Purg., XXIV, 82 e seg.), è prova 
dell' affetto suo per la moglie e dei riguardi che per 
amor di lei egli aveva verso la famiglia alla quale ella 
apparteneva. Forse; e forse è prova che, desideroso 
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come era di ritornare a Firenze, volesse evitare di of- 
fendere la potente famiglia. - 8° Ciò che il Boccaccio 
racconta di positivo in merito alla moglie di Dante ( Vita 
ed. Macrì-Leone, p. 28; Commento, ed. Milanesi, II, 
p. 130) la mostrano buona donna ed ottima madre. 
Ma anche moglie docile ed amorevole? 
Come appare da questi accenni, della vita coniugale di 
Dante non sappiamo nulla affatto di positivo, e noi 
tutti, che un tempQ abbiamo sprecato l'acume ed il 
tempo per disputare sopra questo punto, non abbiamo 
fatto altro che congetturare ed indovinare. Chi vuole 
occuparsi ulteriormente della questione, può ricorrere 
ai lavori che qui si registrano : Letterio Lizio Bruno, 
Di Gemma Donati, consorte dell 9 Alighieri, nei suoi 
Scritti varii, I, 51 e seg. - Carlo Witte, Un dub- 
oio relativo a Gemma Donati, studio inserito nella 
Rivista Internazionale, Firenze, 1876, p. 6 e seg. - 
C. Witte, Gemma Donati. Replica, ivi, p. 97 e seg. - 
C. Witte, La Gemma di Dante, nella Dante-For- 
schungen, II, p. 48-86. - Scartazzini, Gemma Donati, 
nella Rivista Internazionale, Fir., 1876, p. 65 e seg., 
166 e segg. - Ejusd., Die Frati eines grossen Dichters, 
nel periodico Die Gegenwart, voi. XV, Berlino, 1879, 
p. 121 e seg., 135 e seg. - Ejusd., La Gemma di Dante, 
nella Nuova Rivista Internazionale, voi. I, Firenze, 
1880, p. 165 e seg. - Ejusd., Dante in Germania, I, 
263 e seg.; II, 281 e seg. 

§ 5. Vita pubblica. — Nel tempo in cui Dante 
era tutto occupato de' suoi studj filosofici ed andava 
nelle scuole de' Religiosi e alle disputazioni de' filo- 
sofanti, avvenivano nella città di Firenzo grandi 
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mutazioni. Stanco della superbia e prepotenza dei 
grandi, il popolo, capitanato da Giano della Bella, 
antico, nobile, ricco e possente popolano, ordinava 
quelle leggi forti e gravi contro a' grandi e possenti, 
le quali si chiamarono gli Ordinamenti della Giu- 
stizia, e stabiliva che nessuno de' nobili detti Grandi 
potesse essere eletto a priore, cioè al più alto uf- 
ficio nella repubblica fiorentina^ Era inoltre neces- 
sario ascriversi ad alcuna delle Arti chi aspirasse 
a conseguire ufficio pubblico nella repubblica, men- 
tre i non ascritti si designavano col nome di scio- 
perati. Giunto all'età di trentanni prescritta dalla 
legge, Dante Alighieri, che già avea portate le armi 
nelle battaglie della patria e sentiva il bisogno di 
ospandersi nell'atto pratico, si fece ascrivere alla 
sesta delle sette Arti maggiori, che era quella dei 
medici e speziali, e comprendeva anche i dipintori. 
Da quel tempo egli fu adoperato nella repubblica 
assai, e nell'anno 1300 fu, non per sorte ma per 
elezione, croato de' Priori pel bimestre dal 15 giu- 
gno al 15 agosto. Da questo Priorato ebbero cagione 
e principio tutti i mali e gli inconvenienti suoi: 
l'esilio, e tutto le cose avverse eh' egli ebbe nella 
vita sua, benché egli continuasse ancora oltre un 
anno dopo essere uscito dalla suprema magistratura 
a dedicarsi al servizio della repubblica. 

Sugli avvenimenti degli anni 1290-1301 si confrontino i 
cronisti e gli storici della repubblica di Firenze altrove 
citati; Del Lungo, Dino Comp.> I, cap. II-XIIL Gli 
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Ordinamenti di Giustizia furono pubblicati dal Bo- 
naini nell'Archivio Storico Italiano. (Nuova Serie, 
voi. I, 1853, p. 37-71. Cfr. anche Ild. S. Luigi, Deli- 
eie, IX, 305-30. - Fineschi, Mem. ist., I, 186-250). 

Nel 1296 Dante fece parte del Consiglio speciale, detto 
anche Consiglio del podestà: dunque erasi già prima 
fatto ascrivere all'arte degli speziali. Si dice che in 
quei tempi gli speziali fossero eziandio depositarj,traffi- 
catori e venditori di libri manoscritti, onde Dante si 
matricolasse in quest'arte per aver agio e comodi mag- 
giori a proseguire i suoi studj ed accrescere la cerchia 
delle proprie cognizioni. Cfr. Croce Enrico, Dante 
speziale, nella Rivista Europea, febbraio 1876, pa- 
gine 496-500. Secondo altri Dante si ascrisse alla sesta 
delle Arti maggiori, perchè, oltre i medici ed i spe- 
ziali, essa comprendeva anche i dipintori; cfr. Tode- 
schim, Scritti su Dante, I, 373 e seg. « Si capisce 
agevolmente che il sommo artista sentisse simpatia per 
le arti del disegno, e dovendo dare il suo nome ad 
un* arte, lo desse piuttosto a quella de' dipintori, che a 
quella de' cambiatori o dei setajoli o dei pellicciai;» 
Bartoli, 1. e, p. 113. 

Seguendo il Balbo, parecchi moderni biografi dell'Ali- 
ghieri dicono che, facendosi matricolare nelle arti, Dante 
passasse dal proprio ordine a quello dei popolani. Ma 
in primo luogo Dante Alighieri, probabilissimamente 
di famiglia popolana, non aveva proprio ordine da ab- 
bandonare per passare a quello che era già il suo. In 
secondo luogo, il dare il suo nome alla matricola delle 
arti non era segno del passaggio dall'ordine de' Grandi 
a quello de' popolani. Cfr. Todesciiini, Scritti su Dante, 
I, 370 e seg. 

Della vita pubblica di Dante, Leonardo Bvwm wvfc ^\r& 
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altro che quel poco che ne dicemmo noi qui sopra. 
Assai più a lungo ne parla il Boccaccio, il cui rac- 
conto riferiamo con tutte le riserve, essendo esso ap- 
parentemente un esercizio di rettorica, anziché un rag- 
guaglio storico. « La famigliare cura trasse Dante alla 
repubblica, nella quale tanto lo avvilupparono i vani 
onori che a' pubblici uffizi congiunti sono, che senza 
guardare d'onde s'era partito e dove andava, con ab- 
bandonate redini quasi tutto al governo di quella si 
diede, e fugli in ciò tanto la fortuna seconda, che ninna 
legazione si ascoltava, a niuna si rispondeva, ninna 
legge si fermava, niuna se ne arrogava, niuna pace si 
faceva, niuna guerra pubblica s'imprendeva, e breve- 
mente, niuna deliberazione la quale alcuno pondo por- 
tasse si pigliava, se egli in ciò non desse in prima la 
sua sentenza. In lui la pubblica fede, in lui ogni spe- 
ranza, in lui sommariamente le divine cose e le umane 
pareano essere fermate.... A voler riducere ad unità il 
partito corpo della sua repubblica, pose Dante ogni suo 
ingegno, ogni sua arte, ogni studio, mostrando a' cit- 
tadini più savi, come le gran cose per la discordia in 
breve tempo tornano al niente, e le piccole per la con- 
cordia crescono in infinito. Ma poiché vide vana essere 
la sua fatica, e conobbe gli animi degli uditori essere 
ostinati (temendo giudicio di Dio), prima propose di 
lasciare del tutto ogni pubblico uffizio e vivere seco 
privatamente; poi dalla dolcezza della gloria tirato e 
dal vano favore popolesco ed anche dalle persuasioni 
de' maggiori; credendosi, oltre a questo, se tempo gli 
occorresse, molto più di bene poter operare per la sua 
città, se nelle cose pubbliche fosse grande, che es- 
ser privato e da quelle del tutto rimosso, il maturo 
nomo.... non si seppe e non si potè dalla sua dolcezza 
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guardare. Fermossi adunque Dante a voler seguire gli 
onori caduchi e la vana pompa de' pubblici uffici ; e 
veggendo che per sé medesimo non poteva una terza 
parte tenere, la quale giustissima la ingiustizia delle 
altre due abbattesse, tornandole ad unità; con quella 
si accostò, nella quale, secondo il suo giudizio, era più 
di ragione e di giustizia ; operando continovamente ciò 
che salutevole alla sua patria e a' suoi cittadini cono- 
sceva. » 
Che Dante fece parte del Consiglio del potestà, e più 
volte del Consiglio delle Capitudini, lo provano i do- 
cumenti. Egli discusse il 10 dicembre 1296, e il 14 mar- 
zo 1297 nel Consilio Centum Virorum, opponendosi 
forse sin d'allora, sebbene inutilmente, allo stanzia- 
mento di un donativo in danaro che Carlo il Ciotto, 
re di Gerusalemme e di Puglia, chiedeva al Comune 
di Firenze, ad aiutarlo nell'impresa contro i rebelli 
Siciliani (cfr. Del Lungo, Dino Comp., II, 526). Ma 
il dedurne che non fosse nella sua arte un semplice 
ascritto, ma anco uno degli ufficiali, cioè uno de' capi, 
non è che una, per avventura felice, congettura. 
Secondo il Manetti Dante fu spesso spedito ambasciatore 
. a Principi illustri ed alla Corte di Koma. Il Filelfo 
enumera quattordici ambasciate sostenute dall'Alighieri, 
dimenticando nel suo catalogo quell'unica sulla quale 
non può oramai più cadere verun dubbio, perchè com- 
provata da un documento una volta perduto, ma ve- 
nuto poi nuovamente alla luce (cfr. Gaetano Milanesi 
nella Bivista storica della Letteratura italiana, gen- 
naio, 1885), cioè l'ambasciata di Dante al Comune di 
San Gemignano per istabilire un accordo concernente 
alcuni particolari risguardanti la Taglia guelfa, soste- 
nuta da Dante nel maggio 1299. Un atm^\\t\«*Vc&& ^X.- 
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colo basta a mostrare che le ambascerie enumerate dal 
Filetto sono da riporsi tra le favole. La vita pubblica 
di Dante in servizio della repubblica di Firenze ab- 
braccia al massimo sette anni, dal 1295 al 1301. In 
questi sette anni lo troviamo quasi sempre a Firenze ; 
indubitabile è che vi era nel 1296, 1297, 1300 e 1301. 
Quindi è impossibile che Dante in questi anni andasse 
ambasciatore a Siena, a Perugia, a Venezia, a Ferrara, 
a Genova, a San Gemignano, due volte a Napoli, quat- 
tro volte a Roma, due volte al re d' Ungheria e final- 
mente al re di Francia. Inoltre non è ammissibile in 
verun modo che Dante fosse mandato ambasciatore a 
papi, e re, e grandi repubbliche prima che l'essere 
stato eletto priore gli acquistasse qualche considera- 
zione. (Vedi anche Bartoli, 1. e, p. 114-118). 

L'ufficio del priorato non durava che due mesi, comin- 
ciando alla metà del mese. Dante risiedè nell' ufficio dal 
15 giugno al 15 agosto 1300. I suoi colleghi furono 
Noffo di Guido Buonafedi, Neri di messer Jacopo del 
Giudice Alberti, Nello d'Arrighetto Doni, Bindo di Do- 
nato Bilenchi, Ricco Falconetti. Il gonfaloniere di giu- 
stizia fu Facio da Micciole; il notaro della Signoria 
ser Aldobrandino d' Uguccione da Campi. Sugli infausti 
avvenimenti accaduti a Firenze durante il priorato di 
Dante cfr. G. Villani, Cron., 1. Vili, e. 38 e seg. 

I biografi esagerano non poco l'onore che i suoi concit- 
tadini resero a Dante col crearlo de' Priori. Assai bene 
ne parla il Todesciitni, I, 381 e seg.: « La signoria di 
Firenze componevasi di sette ufficiali, sei priori delle 
arti, ed un gonfaloniere di giustizia, i quali non du- 
ravano nella carica che due mesi. Erano dunque in un 
anno quarantadue; e per la contumacia di due anni 
imposta a ciascuno di loro, doveva esservi nel comune 
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almeno novantun cittadino che fosse stato eletto priore 
o gonfaloniere. Se non che ve ne era certamente un 
numero assai maggiore, poiché in luogo che, compiuti 
i due anni, si tornasse a' signori di prima, il ritorno 
al magistrato supremo soleva essere poco sollecito e 
poco frequente. Ed erano perciò moltissimi coloro che 
ne partecipavano : di che veniva, che lo essere assunto 
alla signoria non dovesse già riguardarsi come un grande 
e segnalato onore, ma piuttosto come un argomento ne- 
cessario per un buon popolano di buona condizione a 
dimostrare, che i suoi cittadini ne facevano qualche 
stima. » 

Leonardo Bruni riferisce le parole di una Epistola di Dante 
per noi smarrita, in cui il Poeta scriveva: « Tutti i 
mali e gli inconvenienti miei dalli infausti Comizi del 
mio Priorato ebbono cagione e pincipio, del quale Prio- 
rato benché per prudentia io non fussi degno, niente 
di meno per fede e per età non ne era indegno. » Non 
v'ha luogo al dubbio sulla verità delle sue parole, 
quand'anche esse non fossero confermate dalle Con- 
dannagioni del 27 gennaio e 10 marzo 1302. 

Papa Bonifazio Vili, rinnovellando l'idea di una gerar- 
chia dominatrice del mondo, voleva niente meno, che 
fare della Toscana una provincia della Chiesa (cfr. Guido 
Levi, Bonifazio Vili e le sue relazioni col Comune 
di Firenze, ecc. Boma, 1882). Tra gli altri mezzi da 
lui impiegati per conseguire questo scopo, si fu pur 
quello di mandare, sotto titolo di paciaro, il cardinale 
Fra Matteo d'Acquasparta, il quale giunse a Firenze 
nel giugno del 1300, « e da' Fiorentini fu ricevuto a 
grande onore. E lui riposato in Firenze, richiese balìa 
ti Comune di pacificare insieme i Fiorentini.... Quegli 
ella parte bianca che guidavano la signoria della, torc*..* 

X — ScARTAzzmi, Dante, Vita ed op. 
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per tema di non perdere loro stato, e d'essere ingan- 
nati dal papa e dal legato.... non vollono ubbidire; per 
la qual cosa il detto legato prese sdegno, e tornossi a 
corte, e lasciò la città di Firenze scomunicata e inter- 
detta » (Vill., Vili, 40). Dai documenti pubblicati dal 
Levi possiamo facilmente arguire con quali intendi- 
menti il cardinale d'Acquasparta fosse mandato a Fi- 
renze. Né questi intendimenti erano ignoti ai Bianchi, 
i quali non vollono ubbidire. Dante, priore appunto 
quando l'Acquasparta era a Firenze, fu senza dubbio 
uno de' più validi ed energici oppositori alle mire am- 
biziose di Bonifazio Vili e del suo legato. Quindi le ire 
della Curia romana contro il sommo Poeta. Cfr. Farad., 
XVII, 46-51. 

La data del priorato di Dante sembra accertata (vedi però 
Diaconis, p. 216-222, il quale s'ingegna di mostrare 
che Dante fu invece eletto dei Priori pel bimestre del 
15 dicembre 1300 al 15 febbraio 1301; ma i suoi ar- 
gomenti non persuadono). Tranne la resistenza fatta al 
cardinale d'Acquasparta, non possiamo affermare con 
certezza se ed a quali fatti importanti il Poeta prese 
parte nei due mesi del suo priorato. Ma egli, che af- 
ferma il papa Bonifazio Vili essere stato il principale 
autore del suo esilio e delle sciagure che ne furono la 
conseguenza, era probabilmente convinto, che il non vo- 
ler ubbidire al legato pontificio fu il motivo, forse unico, 
che gli tirò addosso l' ira dell' avido Bonifazio Vili. 

Giova poi osservare che Dante fu eletto Priore per l'ap- 
punto quando i capitani della parte guelfa temevano 
« che parte ghibellina non esaltasse in Firenze, che 
sotto il titolo di buono reggimento già ne iacea il sem- 
biante, e molti ghibellini tenuti buoni uomini, erano 
cominciati a mettere in su gli ufici. » Cfr. Vill., Vili, 11. 
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Dicono i biografi di Dante che precisamente durante il 
suo Priorato i capi di parte nera fossero mandati a' con- 
fini al castello della Pieve, e i capi di parte bianca a 
Serrezzano. Quindi essi lodano l'Alighieri di rigorosa im- 
parzialità, per non avere risparmiato il primo suo amico 
Guido Cavalcanti. Ma dall'ordine col quale il Villani 
racconta agli avvenimeti, risulta chiaramente che lo 
sbandimento si fece quando Dante era già uscito d'ufficio. 

Nel 1301 Dante discusse due volte nel Consiglio delle 
Capitudini, ed una volta nel Consiglio de' cento ; cfr. 
Fraticelli, Vita di Dante, p. 136 e seg. Nell'aprile 
del detto anno fu presentata agli ufficiali sopra le vie, 
piazze e ponti della città una petizione, dove si dice 
che la via di S. Procolo, oggi de' Pandolfini, e parte di 
quella dell'Agnolo larga e dritta fino al borgo della 
Piagentina, era da questo borgo fino al torrente Africo 
stretta, tortuosa ed in cattivo stato ; perciò si dimanda 
che sia allargata, addirizzata e racconcia. Gli ufficiali 
ordinarono che il lavoro fosse fatto, ed elessero Dante 
Alighieri ad ufficiale e soprastante di esso, dandogli 
per notaio e cancelliere ser Guglielmo della Piagenta. 
Cfr. G. Mtlanesi, Documento inedito e sconosciuto 
che riguarda Dante Alighieri, neìYArchiv. Stor. Ital., 
Serie III, voi. IX, p. 53. Vedi pure Del Lungo, Dino 
Compagni, I, 101 e seg. Imbriani, Studi Danteschi, 
p. 135-45. 

§ 6. L'esilio. — Sdegnato che quelli di parte 
bianca non vollero ubbidire al cardinale d'Acqua- 
sparta suo legato e nella speranza di effettuare per 
tal via il suo intendimento di fare della Toscana una 
provincia della Chiesa, papa Bonifazio "VILI. \&a&i&» À 
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per Carlo di Valois fratello del re di Francia, dan- 
dogli titolo di paciario in Toscana, per recare colla 
di lui forza la città di Firenze al suo arbitrio. Caduta 
per opera di Carlo, che entrò in Firenze il 1° novem- 
bre 1301, la parte de' Bianchi, e rimasti i Neri padroni 
della città, un gran numero di cittadini di parte bianca 
furono sbanditi, distrutte le loro case e confiscati i 
loro beni. Del numero di questi infelici fu pure 
Dante Alighieri, il quale, accusato di vari delitti, 
il 27 gennaio 1302 fu condannato dal nuovo pote- 
stà, Cante de' Gabrielli d'Agobbio, a una multa di 
cinquemila fiorini piccoli, non pagando la quale den- 
tro tre giorni, tutti i suoi beni fossero dichiarati 
guasti e disfatti, e così guastati e disfatti rimanes- 
sero in Comune. E quand' anche avesse dentro i tre 
giorni pagato la multa, era tuttavia condannato a 
stare fuor della provincia di Toscana per due anni, 
e, pagando o non pagando, a non potere in alcun 
tempo, siccome falsario e barattiere, avere alcuno 
ufizio o benefizio pel Comune o dal Comune di Fi- 
renzo, nella città, contado o distretto o altrove. A 
questa condanna contumaciale seguì quaranta giorni 
dopo, il 10 marzo 1302, una seconda sentenza contu- 
maciale per la quale, prendendo motivo dal non avere 
il Poeta dapprima ubbidito alla citazione, e poi dal 
non aver egli pagato la multa, donde lo si argomentava 
por reo confosso di ciò che gli era stato imputato, 
Cante de' Gabrielli lo condannava ad essere arso 
vivo, se mai venisse in forza del Comune di Firenze. 
Né questa condanna fu por Dante l'ultima. Il suo 
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nome figura tra quelli de' ribelli e maledetti della 
patria nella Riforma di messer Baldo d'Aguglione 
del 2 settembre 1311, e assieme con quello de' suoi 
figli nella condannazione e bando del 6 novembre 1315. 
Ed anche quattro lustri dopo la sua morte nel lin- 
guaggio officiale di Firenze si parlava di Dante Ali- 
ghieri come di esule e ribelle, sbandito e condannato 
dal Comune, nemico di Parte Gruelfa e barattiere 
nel Priorato. 

La venuta di Carlo di Valois in Firenze e gli avveni- 
menti che a quella seguirono sono raccontati dal cronista 
contemporaneo Giovanni Villani, Vili, 49, come pure 
nella cronaca creduta del contemporaneo Dino Compa- 
gni, II, 9-19. Tra le due relazioni si trovano differenze 
di qualche importanza, specialmente cronologiche. Ma 
anche i difensori delP autenticità della cronica dinistica 
devono ammettere che le date del Villani sono esatte, 
onde pare che in generale sia da stare al racconto di 
quest'ultimo, il quale in quel tempo non era più fan- 
ciullo (cfr. Proleg., p. 55). Attenendosi principalmente 
al racconto dinistico rifece la storia di questi avveni- 
menti Del Lungo, Dino Comp., I, e. XII, p. 215-82. 

ì^eì buio giace invece in gran parte la storia delle sin- 
gole vicende di Dante in questi giorni dolorosi. Leg- 
gendo i suoi antichi biografi senza saperne altro si 
crederebbe che appunto in quei dì egli fosse investito 
della dignità di Priore, il che deriva forse dal non aver 
intese le parole del Villani, IX, 136: « Il suo esilio 
di Firenze fu per cagione, che quando messer Carlo di 
Valois della casa di Francia venne in Firenze Tanno 1301, 
e caccionne la parte bianca, il detto Dante era de' m*.%- 
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giori governatori della nostra città e di quella parte, 
bene che fosse guelfo : e però senza altra colpa colla 
detta parte bianca fu cacciato e sbandito di Firenze. » 
Dante, come vedemmo, fu de' Priori dal 15 giugno al 
15 agosto 1300, e Carlo di Valois entrò in Firenze 
il 1° novembre 1301. 

Era Dante a Firenze, o era egli assente quando avvenne 
la catastrofe? Questo è punto sul quale sino ai nostri 
giorni non cadde verun dubbio, ma che da alcun tempo 
incominciò a farsi controverso e che anche al presente 
può appena dirsi definitivamente risolto. Se non aves- 
simo che le parole del Villani testé riferite, dovremmo 
inferirne che Dante trovavasi a Firenze. Ma udiamo 
anche altri. 

Il Boccaccio racconta : « Gli odi e le nimistadi prese, an- 
coraché senza giusta cagione fussino nate, di giorno in 
giorno divenivano maggiori, intantochè non senza gran- 
dissima confusione de' cittadini, più volte si venne al- 
l'arme con intendimento di por fine alle loro liti col 
fuoco e col ferro : sì accecati dall' ira che non vedevano 
sé con quella miseramente perire. Ma poiché ciascuna 
delle due parti ebbe più volte fatto pruova delle sue 
forze con vicendevoli danni dell'una e dell'altra parte, 
venuto il tempo che gli occulti consigli della minac- 
ciante fortuna si dovevano scoprire, la fama, parimente 
del vero e del falso rapportatrice, nunziando gli av- 
versari della parte presa da Dante, di meravigliosi e 
di astuti consigli esser forte, e di grandissima molti- 
tudine di armati, sì li principi de' collegati di Dante 
spaventò, che ogni consiglio, ogni avvedimento e ogni 
argomento cacciò da loro, se non il cercare con fuga la 
loro salute; co' quali insieme, Dante in un momento 
prostrato dalla sommità del reggimento della sua città, 
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non solamente gittato in terra si vide, ma cacciato di 
qnella. Dopo questa cacciata non molti dì, essendo già 
stato dal popolazzo corso alle case de' cacciati, e furio- 
. samente votate e rubate, poiché i vittoriosi ebbono la 
città riformata secondo il loro giudizio, furono tutti i 
principi de' loro avversari, e con loro non come dei mi- 
nori, ma quasi de ? principali, Dante, siccome capitali 
nimici della repubblica dannati a perpetuo esilio, e li 
loro stabili beni o in pubblico furono venduti, o alie- 
nati a' vincitori. » Dunque al tempo della catastrofe 
Dante era a Firenze e fu anch'egli del numero di co- 
loro che cercarono con fuga la loro salute. Lo stesso 
leggiamo nel Commento del Certaldese, là dov' egli 
racconta che il nipote di Dante, Andrea Poggi, « diceva, 
che, essendo Dante della setta di messer Vieri de 1 Cer- 
chi, e in quella quasi uno de' maggiori caporali, av- 
venne, che partendosi messer Vieri di Firenze con molti 
degli altri suoi seguaci, esso medesimo si partì e an- 
dossene a Verona » (ed. Milanesi, II, p. 130). 
Più tardi poi, parlando delle qualità e difetti di Dante, 
il Certaldese racconta : « Mentre ch'egli era colla sua 
setta nel colmo del reggimento della repubblica, con- 
ciofossecosaché per coloro li quali erano depressi fusse 
chiamato, mediante Bonifazio papa ottavo, a ridirizzare 
lo stato della nostra città un fratello ovvero congiunto 
di Filippo allora re di Francia, il cui nome fu Carlo: 
si ragunarono a uno consiglio per provvedere a questo 
fatto tuttti li principi della setta, colla quale esso te- 
neva, e quivi tra le altre cose providero, che ambasce- 
ria si dovesse mandare al papa, il quale allora era a 
Roma, per la quale s'inducesse il detto papa a dover 
ostare alla venuta del detto Carlo, ovvero lui, con con- 
cordia della detta setta, la qual reggeva, far venite ^ 
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venuto al deliberare chi dovesse essere principe di co- t 
tale legazione, fu per tutti detto, che Dante fosse desso. 
Alla quale richiesta Dante, alquanto sopra a sé stato, 
disse : Se io vo, chi rimane ? e se io rimango, chi va ? 
Quasi esso solo fosse colui che fra tutti valesse, e per 
cui tutti gli altri valessero. Questa parola fu intesa e 
raccolta. » 

Si osservi che il Boccaccio non afferma qui positiva- 
mente che Dante andasse ambasciadore a Bonifazio Vili, 
ma soltanto che fu deliberato di mandarlo. Lo stesso è 
da dirsi di Filippo Villani, il quale non fa qui in so- 
stanza che tradurre il Boccaccio, aggiungendo la su- 
perba parola essere stata causa principale della rovina 
di Dante. Invece Leonardo Bruni racconta: « Dante 
in questo tempo non era in Firenze, ma era a Koma 
mandato poco avanti Imbasciadore al Papa, per offerire 
la concordia, e la pace de' Cittadini : niente di manco 
per isdegno di quelli, che nel suo priorato confinati 
furono dalla parte Nera gli fu corso a casa, e rubata 
ogni sua cosa, e dato il guasto alle sue possessioni, ed 
a lui, ed a messer Palmieri Altoviti dato bando della 
persona per contumacia di non comparire, non per ve- 
rità d'alcun fallo commesso; la via del dar bando fu 
questa, che legge fecero iniqua e perversa, la quale si 
guardava indietro, che il potestà di Firenze potesse e 
dovesse conoscere de' falli commessi per lo addietro nel- 
l' ufficio del Priorato,, con tutto che assoluzione fosse 
seguita. Per questa legge citato Dante per messer Cante 
de* Gabrielli allora potestà in Firenze, essendo assente, 
e non comparendo, fu condannato e sbandito, e pubbli- 
cati i beni suoi, con tutto che prima rubati e guasti. » 

Dal Bruni in poi tutti i biografi di Dante ammisero come 
fatto non dubbio che Dante andasse ambasciatore a 
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Bonifacio Vili, che ivi fosse allorché a Firenze scoppiò 
l'orribile catastrofe, e che, venato egli di Roma in Siena, 
ivi lo cogliesse la prima sentenza. Primo a dubitare della 
verità del fatto fu, a quanto vediamo, Pietro Fanfani, il 
quale del resto si contentò di esprimere un dubbio. 
Anche 1' Imbri ani (Studio sulla rubrica dantesca nel Vil- 
lani, p. 170 e seg. e Studi Dant., p. 148-52) si contentò 
di negare ricisamente l'ambasciata di Dante a Boni- 
fazio Vili, senza addurre per la sua opinione argomenti 
attendibili. Quest' ambasciata fu poi impugnata sul serio 
nel nostro lavoro: Dante in Germania (voi. Il, Mi- 
lano, 1883, p. 341 e seg.), quindi, indipendentemente da 
noi, ma in parte cogli stessi argomenti, da Pasquale 
Papa (in Bartoli, 1. e, p. 337 e seg.) e poi dal DrACONis 
(1. e, p. 228 e seg.). Avendone riparlato altrove ripetute 
volte (Prolegom., p. 64 e seg.; Dante-Handbuch, p.99 
e seg.) ci contentiamo di riassumere qui i punti princi- 
' pali, che escludono la verità storica dell' ambasciata. 

1° Che nell'anno 1301 la parte de' Bianchi di Fi- 
renze mandasse ambasciatori a Bonifazio VIII, non si 
accenna da veruno storico contemporaneo, tranne dal 
problematico Dino Compagni (II, 4), il quale però ap- 
punto qui commette errori evidenti, onde la sua testi- 
monianza in questo caso è eguale a zero. Giovanni Vil- 
lani, il diligentissimo raccoglitore delle memorie della 
repubblica, il quale, come egli stesso afferma (Vili, 49), 
prese parte agl'infausti avvenimenti del 1301 e se- 
guenti, non conosce l'ambasceria del 1301. Il suo silen- 
zio è inesplicabile, se veramente gli ambasciatori furono 
mandati. 

2° Dai racconti del Boccaccio sopra riferiti è chiaro 
che, secondo lui, al tempo della catastrofe Dante era 
a Firenze e prese la fuga insieme co' suoi correligio- 
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nari politici. Né nell' aneddoto posteriore il Certal- 
dese afferma che Dante andò effettivamente a Roma, 
ma solamente che si deliberò di mandarvelo. Ben ripete 
egli nel Commento che l'Alighieri era tra quelli che 
fuggirono di Firenze dietro a Vieri de 1 Cerchi. E' pare 
cosa chiara ed evidente, che di tutta quella storia del- 
l'ambasceria del 1301 il Certaldese non conosceva che 
la superba parola : Se io vo, chi rimane ? ecc., parola, 
che può essere stata proferita in altra circostanza, ma 
che probabilmente Dante non ha mai proferita. Piccola 
a dire il vero, è nelle cose storiche V autorità di Gio- 
vanni Boccaccio; ma non essendovi in veruno storico 
accenno all'ambasceria del 1301, il racconto suo, che 
Dante fuggì da Firenze insieme co' principi de' collegati 
suoi, diventa probabilissimo, tanto più, perchè ripetuto 
in età avanzata. 

3° Se nel gennaio del 1302, quando udì la ruina 
sua, Dante era ambasciatore a Roma, essendovi andato 
il più tardi nella prima metà d'ottobre del 1301, egli 
vi si sarebbe fermato oltre tre mesi. Ciò J3 del tutto 
inammissibile. In quei tempi i Fiorentini non avevano 
ambasceria permanente alla Corte di Bonifazio Vili. 

4° Se la parte de' Bianchi mandò ambasciatori a Bo- 
nifazio Vili, per procurare che Carlo di Valois non 
venisse a Firenze, ciò dovette essere nel mese di set- 
tembre del 1301. In fatti i biografi dicono che Dante 
partì da Firenze per andare ambasciatore al Papa verso 
la fine di settembre, o nei primi di ottobre dell'anno 1301. 
Ma in quel tempo Bonifazio VIII era colla sua corte in 
Ànagni. Dante avrebbe dunque dovuto andare ad Ana- 
gni, e invece tutti lo fanno andare a Roma. 

5° Dopo l'offesa fatta nel 1300 al cardinale d' Acqua- 
^/irfa, legato del papa (cfr. Vill., Vili, 40) è poco 
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probabile che i Bianchi consigliassero di mandare am- 
basciatori a Bonifazio Vili, e molto meno probabile 
che cadesse loro in pensiero di mandarvi per l'appunto 
Dante, tutt' altro che amico di Bonifazio, il quale, oltre 
quanto era avvenuto durante il suo priorato, si era oppo- 
sto anche nel giugno del 1301 al papa, consigliando nei 
consigli delle Capitudini e dei Cento quod de servitio 
faciendo domino Papa nihil fiat (cfr. Imbruni, 1. e, 
p. 149 e seg. Studi, p. 132 e seg.). Anche volendo inviare 
ambasciatori a Bonifazio, i Bianchi non potevano sognare 
di inviare Dante, se non erano pròprio balordi del tutto. 
6° Nella sentenza di condanna del 27 gennaio 1302 
è detto che Dante e i suoi compagni di sventura, mes- 
ser Palmieri degli Alto viti, Lippo Becchi ed Orlan- 
duccio Orlandi furono citati e richiesti secondo legge 
per mezzo del Comune di Firenze, che dentro certo 
termine dovessero comparire dinanzi al potestà e alla 
sua Corte, ma che si assentarono contumacemente (se 
contumaciter absentando). Se Dante era a Roma, tutta 
Firenze doveva saperlo; tutta Firenze doveva quindi 
sapere falsa e bugiarda essere V accusa che e' si fosse 
contumacemente assentato. Or, che Cante de 9 Gabrielli 
lanciasse false accuse contro Dante è cosa per noi in- 
dubitabile; ma si dovrebbe crederlo fuori di senno per 
ammettere che egli facesse promulgare in ogni angolo 
della vecchia Firenze un'accusa che ogni vii femmi- 
nella sapeva essere bugiarda. Il tenore della Condan- 
nagione del 27 gennaio 1302 conferma invece il rac- 
conto del Boccaccio che allo scoppiare della catastrofe 
Dante fuggì da Firenze. Questo argomento sembrò de- 
cisivo anche al Papa il quale osserva assai bene (loc. 
cit., p. 363 e seg.) : « Lasciando stare che la qua- 
lità di Dante, ove fosse vera, di ambasciadore in una. 
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missione non per anco compiuta, avrebbe dovuto con- 
sigliare la sospensione del giudizio fino al suo ritorno, 
o determinarne almeno il richiamo in patria; ma da 
quando in qua e da qual diritto mai è accordata al 
nuncio la competenza di citare e requisire persone, che 
consti esser fuora del territorio comunale? Era attri- 
buzione dei messi del Comune nei giudizi criminali di 
requisire V accusato, il denunciato, il notificato o l' in- 
quisito, e intimargli a domicilio la comparsa in giu- 
dizio, tutto ciò sta bene; ma, al modo stesso degli 
uscieri odierni, la cui competenza a citare cessa fuori 
della circoscrizione dei propri tribunali, la competenza 
dei messi cessava oltre i confini del territorio del Co- 
mune. E tanto è vero esser quello del nuncius (ed an- 
che del bannitor) officio esclusivamente ed eminente- 
mente comunale, che, secondo gli statuti fiorentini, esso 
non poteva affidarsi se non a persone di Firenze; e, 
come nota il prof. Del Lungo, il messo ed il bandi- 
tore « non appartenevano alla vera e propria famiglia, 
del Potestà e del Capitano, la quale ciascuno di essi 
conduceva seco di fuori. » Che se si fosse trattato di 
dover citare una persona assente o forensis, allora, se- 
condo ogni retto principio giuridico, la procedura do- 
veva" cambiare, e cambiava infatti, dappoiché in tal caso 
l'autorità inquirente doveva chiedere per litteras al 
rettore o signore della terra, in cui trovavasi V accusato, 
di citarlo a comparire, assegnandogli nel suo rogatorio 
un termine conveniente ; scorso il quale e non presen- 
tandosi, il giudice, previa una seconda citazione, lo met- 
teva al bando del Comune; dopo di che, seguitando la 
contumacia, lo riteneva per confesso e lo condannava. 
Questa la pratica generale, e di essa non la menoma 
traccia nella sentenza di messer Cante, non una for- 
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mola sola cfee LurrazAincnte tì accessi o ohe alme so 
faccia sospettarli. Ani: rrjTian::' £a essa che ì quattro 
fiorentini « citali ci requisiti U^ivtisne jvr *tM»£t»w 
Communio Fiorenti* * caddero nel bando * ^ i\«nf«*- 
maciter absenzamào. * cioè allontanandosi da Fi re use. 
Ecco come questo documento importantissimo ci mena 
al medesimo risultato, al e naie siamo punti con lo te- 
stimonianze dei cronisti Villani e Melchiorre di Coppo 
Stefani e con quella non meno apprezrabile del Boc- 
caccio, il qnale dichiara di tenerla da Leone Poggi che 
(notisi) era parente di Dante. Spetta a chi voglia ve- 
dere nella sentenza del 27 gennaio del 1302 uif aber- 
razione partigiana tale, da far citare a Firenze chi si 
sapeva e si doveva sapere lontano dal Comune, e di- 
chiararlo illegalmente contumace, di dimostrarci che vi 
sia stata nel Potestà questa finzione d' ignoranza, la 
qnale, tra le violazioni delle leggi umane, sarebbe unica 
ed enorme. » 
Le condannagioni, come pure gli altri documenti ri sguar- 
danti l'esilio di Dante, furono pubblicati più volto: 
ultimamente da Isidobo Del Lungo, Dell'esìlio <ìi 
Dante, p. 71-208. Che Dante fosse innocente dei cri- 
mini appostigli lo testimonia non solo egli stesso, 
chiamandosi immeritatamente sbandito, ma lo testimo- 
niano concordi tutti i suoi biografi e con loro il guelfo 
Giovanni Villani. Camminando sulle ormo doli' Im- 
bruni (loc. cit., p. 158 e seg.) il Papa (loc. cit., p. iWJ) 
sospetta invece « che nemmeno a lui, all'Alighieri, la 
salvaguardia del suo grande intelletto sia stata baste- 
vole a mantenerlo incontaminato da una corruzione 
presso che generale.» In queste parole ci potrebbe es- 
sere alcun che di vero, nonostante la testimonianza dui 
Villani. 
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§ 7. La vita nell'esilio. — Sbandito da Firenze, 
Dante andò errando per le parti quasi tutte del- 
l' Italia, provando quanto il pane altrui sa di sale, 
come duro calle sia lo scendere e il salire per le 
altrui scale, e mostrando contro a sua voglia la piaga 
della fortuna, che suole ingiustamente al piagato 
molte volte essere imputata. Nei primi anni del suo 
esilio si unì ai suoi compagni di sventura, i quali 
coll'ajuto dei Ghibellini di Toscana andavano fa- 
cendo vani tentativi di rientrare in Firenze colla 
forza. Ma dopo essere stato disgustato ed offeso dai 
suoi compagni di parte bianca, il Poeta abbandonò 
la loro causa, facendosi parte per sé stesso. Il se- 
guire le sue orme non ci è possibile, mancandoci i 
necessari documenti ed essendo le poche notizie la- 
sciateci dagli antichi le une più, le altre meno pro- 
blematiche. Da quanto lasciò scritto il Poeta sembra 
potersi dedurre con certezza che, separatosi da' suoi 
compagni di sventura, egli si recò a Verona, dove 
fu ospitato alla corte degli Scaligeri. Ma non ab- 
biamo certezza né sul tempo preciso in che Dante 
ricoverò a Verona, né sul nome dello Scaligero suo 
ospite. Anche il suo soggiorno in Padova, lungo 
tempo creduto certo, è tutt' altro che accertato. In- 
dubitabile può dirsi invece il soggiorno del Poeta 
in Lunigiana, dove fu procuratore del marchese 
Francesco Malaspina nel conchiudere, addì 6 otto- 
bre 1306, la pace col vescovo di Luni Antonio di 
Camilla, e presso i marchesi Malaspina trovò quella 
liberale ospitalità, di cui fa onorata menzione nella 
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seconda Cantica della Commedia, Le orme dell'illu- 
stre esule si perdono quindi nell'oscurità dei tempi. 
Vuoisi che egli andasse nel Casentino, poi a Forlì, 
poi tornasse in Lunigiana e quindi s'incamminasse 
alla volta di Parigi. 

Per mancanza di documenti autentici la vita di Dante 
neir esilio è in generale per noi una terza incognita, 
né altro sono i tentativi fatti di, investigarne le orme, 
che ipotesi più o meno felici. Anche i suoi primitivi 
biografi sembra fossero essenzialmente al bujo. Egli 
stesso parla sovente del suo esilio nelle sue opere, ma 
le sue notizie sono vaghe, il senso delle sue espressioni 
è in parte controverso. Non volendo aumentare il nu- 
mero delle ipotesi, ci contenteremo di riferire ciò che 
abbiamo dal Poeta medesimo, dagli antichi suoi biografi 
e da documenti. 

Nell'Amoroso Convivio (I, 3) Dante così si esprime: 
« Poiché fu piacere della bellissima e famosissima figlia 
di Eoma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcis- 
simo seno (nel quale nato e nudrito fui sino al colmo 
della mia vita, e nel quale, con buona pace di quelli, 
desidero con tutto il cuore di riposare l'animo stanco, 
e terminare il tempo che mi è dato), per le parti quasi 
tutte, alle quali questa Lingua si stende, peregrino, 
quasi mendicando sono andato, mostrando contro a mia 
voglia la piaga della fortuna, che suole ingiustamente 
al piagato molte volte essere imputata. Veramente io 
sono stato Legno senza vela e senza governo, portato 
a diversi porti e foci e liti dal vento secco che vapora 
la dolorosa povertà. E sono vile apparito agli occhi a 
molti, che forse per alcuna fama in altra forma mi 
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aveano immaginato ; nel cospetto de' quali non sola- 
mente mia persona invilio, ma di minor pregio si fece 
ogtìi opera, sì già fatta come quella che fosse a fare. » 
Frequenti sono nella Commedia le allusioni air esilio, ma 
da pochi passi ponnosi dedurre dati certi. Neil' Inf. 
(X, 79 e seg.) Farinata degli Uberti dice che due anni 
e qualche mese dopo essere stato bandito il Poeta sa- 
prebbe per esperienza quanto difficile sia l'imparare 
T arte di rientrare in Firenze dopo esserne stato discac- 
ciato. Con queste parole si allude ai tentativi dei Bian- 
chi e Ghibellini di rientrare nella patria, ma non puossi 
stabilire se ed a quale fatto determinato. Più importanti 
sono gli accenni che Dante pone in bocca al suo ante- 
nato Cacciaguida nel Par, (XVII, 55 e seg.). Dopo aver 
detto dei dolori dell'esilio in generale, egli continua 
col lagnarsi de' suoi compagni di sventura, compagnia 
malvagia e scempia, che contro al Poeta f ecesi tutta 
ingrata, matta ed empia, alludendo con ciò ai disgusti 
che Dante provò da parte loro, probabilmente perchè 
ricusarono di dar retta a' consigli suoi. Quindi e' si 
ascrive a gloria Tessersi separato da loro e fattosi parte 
per sé stesso. È controverso quando ciò avvenisse. Chi 
dice che Dante si separò dai suoi compagni di sven- 
tura sin dall' anno 1303, chi nel 1304 e chi più tardi. 
Ma se, come appena lice dubitare, nel luogo citato del 
Paradiso, Dante si attiene, all'ordine cronologico, la 
separazione ebbe luogo prima che Dante si recasse a 
Verona. Se non che controversa è pure V epoca della 
prima gita di Dante a Verona, che alcuni dicono av- 
venuta nel 1302 o 1303, altri nel 1304, ed altri non 
prima dei 1306. Per testimonianza di Dante, Verona fu 
il suo primo rifugio ed il primo osteWo. YY toYtesissimo 
gran Lombardo, tanto encomiato, fe ^o\ì«WvVbìc , Bl\a'^ml- 
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tolommeo della Scala (e in ciò vanno d'accordo tutti 
gli antichi commentatori, Lan., Ott, Petr. Dant., Po- 
stil. Palat. f Postili. Cass., Falso Bocc, Benv., Buti, 
An. Fior., Serrav., Land., Talice, Dan., ecc.), che morì 
nel 1304 ed ebbe a successore il secondo fratello Alboino, 
biasimato acerbamente da Dante nell'amoroso Convivio. 
Morto Alboino nel 1311, rimase solo al potere Can 
Grande, l'amico ed ospite del Poeta, tanto celebrato 
nel luogo citato del Paradiso. 

Da tutti gli accenni nelle opere di Dante si può inferire: 
1° Che nei primi tempi che al suo sbandimento suc- 
cedettero egli si unì agli altri usciti, i quali, come sap- 
piamo dalla storia, tentarono di aprirsi colla spada la 
via di ritornare a Firenze; 2° CJie dopo alcun tempo, 
indispettito dal loro modo di procedere, si separò da, 
loro, risoluto di farsi parte per se stesso; 3° Che presso 
gli Scaligeri a Verona trovò il primo suo rifugio e vi 
fu accolto con molta liberalità; 4° Che quindi andò er- 
rando per quasi tutte le parti d' Italia, pellegrino po- 
vero, quasi mendico, né trovando quella stima alla quale 
e' credeva di avere diritto. 

A tutta la storia della vita di Dante nell'esilio il cro- 
nista Villani non dedica che poche parole: «Fu cac- 
ciato e sbandito di Firenze, e andossene allo studio a 
Bologna, e poi a Parigi e in più parti del mondo. » 

Il Boccaccio è qui sì confuso, che si vede apertamente 
quanto poco egli ne sapeva, e quanta poca premura egli 
siìbsse data di investigare i fatti. Egli racconta: « Uscito 
dunque Dante in cotale maniera di quella città, della 
quale egli non solamente era cittadino, ma n'erano li 
suoi maggiori stati riedificatori, e lasciatavi le. sua. 
donna, insieme coir altra famigliai, m?A.& ^x ^vvÀOvfc» 
età alla fuga disposta (di lei non ai cwTb,^xt\^Ock ^\ 

IO. — Scautazzini, Dimte, Vita ed op. 
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consanguineità la sapeva ad alcuno dei principi della 
parte avversa congiunta), di sé medesimo or qua or là 
incerto, andava vagando per Toscana. Era alcuna par- 
ticella delle sue possessioni alla donna col titolo della 
sua dote dalla cittadina rabbia stata con fatica difesa, 
de' frutti della quale essa sé e li piccioli figliuoli di 
lui assai sottilmente reggeva; per la qual cosa povero, 
con industria disusata gli conveniva il sostentamento 
di sé medesimo procacciare. Oh quanti onesti sdegni gli 
convenne posporre, a lui più duri che morte a trapas- 
sare! Promettendogli la speranza quelli dover esser 
brievi, e prossima la tornata, egli, oltre al suo sti- 
mare, parecchi anni, tornato da Verona (dove nel primo 
fuggire a messer Alberto della Scala n' era ito, dal quale 
benignamente era stato ricevuto), quando col conte Sal- 
vatico in Casentino, quando col marchese Moruello Ma- 
laspina in Lunigiana, quando con quelli della Faggiuola 
ne' monti vicino ad Urbino, assai convenevolmente, se- 
condo il tempo e secondo la loro possibilità, onorevol- 
mente si stette. Quindi poi se n' andò à Bologna, dove 
poco stato, se ne andò a Padova, e quindi da capo se 
ne tornò a Verona. Ma poiché vide ad ogni parte chiu- 
dersi la via alla tornata, e più di dì in dì divenne vana 
la sua speranza, non solamente Toscana, ma tutta Ita- 
lia abbandonata, passati i monti che quella dividono 
dalle provincie di Gallia, come potè, se n' andò a Pa- 
rigi; e quivi tutto si diede allo studio e della teologia 
e della filosofia, ritornando ancora in sé delle altre scienze 
ciò che forse per gli altri impedimenti avuti se- n' era 
partito. » E Dante dimora a Parigi sino air annunzio 
della calata in Italia di Arrigo VII. Si noti che il Cer- 
taldese va d'accordo col cronista Fiorentino nel dire che 
dopo Vesiìio Dante si recò prima a Bologna e poi a Parigi. 
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Secondo Filippo Villani, il Poeta si sarebbe recato dal 
marchese Moruello Malaspina, avrebbe avuto ivi sua 
stabile dimora e vi si sarebbe dedicato al lavoro del 
Poema sacro. Ma il Villani non fa qui che ripetere ciò 
che il Certaldese aveva raccontato di alcuni accidenti 
avvenuti intorno alla Commedia. 

Un po' diversamente dagli altri Leonardo Bruni, il quale, 
come vedemmo, dice che al tempo della catastrofe Dante 
fosse a Komà. Egli racconta : « Sentita Dante la mina 
sua, subito partì da Eoma, dove era ambasciadore, e 
camminando con celerità ne venne a Siena: quivi in- 
tesa chiaramente la sua calamità, non vedendo alcun 
riparo, deliberò accozzarsi con gli altri usciti, ed il primo 
accozzamento fu in una congregazione delli usciti, la 
quale si fé' a Gargonza, dove trattato molte cose, final- 
mente fermarono la sedia in Arezzo, e quivi fecero capo 
grosso e crearono loro capitano generale il conte Ales- 
sandro da Eomena, e ferono dodici consiglieri del nu- 
mero de' quali fu Dante, e di speranza in speranza 
stettero per infino all'anno 1304. Allora fatto sforzo 
grandissimo d' ogni loro amistà, ne vennero per entrare 
in Firenze con grandissima moltitudine, la quale non 
solamente d'Arezzo, ma da Bologna e da Pistoia con 
loro si congiunse, e giugnendo improviso e subiti, pre- 
sono una porta di Firenze, e vinsono parte della Terra. 
Ma finalmente bisognò se n' andassero senza frutto al- 
cuno. Fallita adunque questa tanta speranza, non pa- 
rendo a Dante più da perder tempo, partì d'Arezzo ed 
andossene a Verona, dove ricevuto molto cortesemente 
da' Signori della Scala, fece dimora alcun tempo, e ri- 
dussesi tutto a umiltà, cercando con buone opere e con 
buoni portamenti racquistar la grazia di poter tornare 
in Firenze per ispontanea revocazione di chi reggeva 
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la Terra, e sopra questa parte s'affaticò assai, e scrisse 
più volte, non solamente a' particolari Cittadini, ma an- 
cora al Popolo, ed intra l'altre una Epistola assai lunga 
la quale comincia : Popuìe mi, quid feci Ubi ? » Stando 
a questa narrazione dovremo dire che l'Aretino non co- 
nosceva ne la gita a Bologna nò quella a Parigi. Ma 
l'autorità del cronista Giovanni Villani è di maggior 
peso, tanto più che l'Aretino si mostra in questo luogo 
ben 4 poco informato e poco degno di fede, che di quel 
suo Alessandro da Eomena, capitano dei Bianchi fuoru- 
sciti, e de' suoi dodici Consiglieri nessun contemporaneo 
ne sa nulla. - Cfr. Todeschini, I, 230 e seg.; Bartolt, 
V, 141 e seg. 

Dei biografi posteriori non giova curarsi, non facendo essi 
che ripetere e combinare le notizie qui riferite. Inat- 
tendibile è pure l' opinione di chi vuole che prima del- 
l' esilio Dante andasse a Parigi. 

Da un documento abbiamo che Dante trovossi tra' con- 
traenti che nella chiesa abbaziale di San Godenzo ap- 
piè dell'Alpi stipularono un atto, pel quale si obbligano 
solidamente inverso Ugolino di Feliccione Ubaldini e 
i suoi figli di rifar tutti quei danni, nei quali potes- 
sero incorrere per causa della guerra che faceasi dal 
castello di Montaccianico. Sventuratamente il documento 
è senza data e chi lo riferisce all'anno 1302, chi al 1304, 
chi al 1306, chi al 1307, ecc. Dalla sentenza del 21 lu- 
glio 1302 (cfr. Del Lungo, Bino Comp., II, 571-75) è 
accertato il fatto che il ritrovo di Dante co' fuorusciti 
in San Godenzo avvenne a' di 8 giugno 1302. 

Che noli' agosto del 1306 Dante dimorasse a Padova lo si 
credeva generalmente sulla fede di un documento; cfr. 
Andrea Gloria, Ricerche critiche sulla dimora di 
Dante in Padova, nel volume Dante e Padova (1865), 
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p. 1-28. E dalle parole del documento: Et nunc stat 
Paduae in contrada Sancii Laurentii, si inferiva che 
vi avesse dimora stabile. Sventuratamente anche que- 
sto fatto è adesso da considerarsi per lo meno come 
controverso, pretendendosi che il Dantino quondam 
Alligerij de Florentia del famoso documento padovano 
del 1306 fosse tutt ? altra persona del Poeta e gli so- 
pravvivesse lungamente ; cfr. Gaetano da Re, Danti- 
nus q. Alligerij, nel Giornale storico della Lett. itah, 
voi. XVI, Torino, 1890, p. 334 e seg. Resterebbe però 
sempre sorprendente V esistenza contemporanea di due 
Danti : un Dantes quondam Aìligerii de Florentia ed 
un Dantinus quondam Alligerij de Florentia. È pos- 
sibile che il nostro Poeta fosse del numero de' Fioren- 
tini bianchi scacciati da Bologna il 1° marzo 1306, e 
che da Bologna egli si trasferisse a Padova; provarlo 
per ora non si può. 

Neir ottobre del 1306 Dante era in Lunigiana presso i 
marchesi Malaspina, i quali lo nominarono loro legit- 
timo procuratore per conchiudere la pace col .vescovo 
di Luni. Il documento relativo è del 6 del detto mese ; 
cfr. G. I. Wabren Vernon, Dantis Alighieri legatio prò 
Francischino Malaspina, ad ineundam pacem cum 
Antonio episcopo Lunensi et constitutio pacis ann. 
MCCCVL denuo recognita et iterum in lucem edita; 
Pisa, 1847 ; ristampato in Vernon, Inferno di D., vo- 
lume II, p. 49-58, e nell' Eleventh annual Beport of 
the Dante- Society, Cambridge, 1892, p. 15-24. - Sulla 
liberalità dei Malaspina cfr. Purg. VIII, 124-139, i quali 
versi confermano la data del documento. 

Quanto tempo Dante si trattenesse in Lunigiana non ci 
è noto. Vuoisi che nel 1308 egli fosse in Forlì, ed al- 
cuni pretendono che egli fosse ivi segretaria ^\ %<i*x- 
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petta degli Ordelaffi. La più antica testimonianza re- 
lativa è quella dello storico forliviano Flavio Biondo, 
morto nel 1463, il quale attesta (ffist, dee. II, p. 338) 
che a' suoi giorni leggevansi tuttora le lettere di Pel- 
legrino Calvi, cancelliere di Scarpetta, e che in esse 
face vasi frequente menzione di Dante, che le dettava. 
Ma questa testimonianza del Biondo ha ben poco va- 
lore per la storia esatta. 

Si crede che sul finire del 1308 o sul principio del 1309 
Dante andasse a Parigi, e il non rinvenire più in Italia 
sue tracce sino alla venuta di Arrigo VII parla non 
poco in favore dell'ipotesi. La quale si convertirebbe 
in certezza, se si potesse credere air autenticità della 
famosa lettera di Fra Ilario del Corvo e ritener vera 
la data che le assegnano. Ma essendo cosa certa che 
neir anno 1308 la cantica dell' Inferno non era ancora 
terminata (forse nemmeno incominciata), la lettera deve 
ritenersi apocrifa, quando anche non portasse l'impronta 
dell'apocrifità in sé stessa. 

Il viaggio a Parigi non sembra potersi revocare in dub- 
bio. Ma la gran difficoltà sta nello stabilire quando esso 
ebbe luogo, facendovelo alcuni andare prima dell' esi- 
lio, altri dopo, ed altri esprimendosi in modo, da non 
riuscire ben chiaro di qual tempo essi intendano par- 
lare. Cfr. Antonio Bossi, I viaggi danteschi oltr'Alpe, 
Torino, 1893. 

Il Boccaccio racconta : « Essendo egli a Parigi, e quivi 

sostenendo in una disputazione De quolibet, che nelle 

scuole della teologia si faceva, quattordici quistioni da 

diversi valenti uomini e di diverse materie, cogli loro 

argomenti e prò e contra fatti dagli opponenti, senza 

mettere in mèzzo raccolse e ot&m&t&mfcT&fc, owais, ^&ta 
erano state, recitò quelle; poi c\ue\ metómo w&yqa 
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seguendo, sottilmente solvendo e rispondendo agli ar- 
gomenti contrari : la qual cosa quasi miracolo da tutti 
i circostanti fu reputata. » E Giovanni da Serravalle 
(ed. Civezza e Domentchelli, Prato, 1891): Fuit Bac- 
calarius in Universitate Parisiensi, in qua legit Sen- 
tentias prò forma Magisterii; legit Bibliam; respondit 
omnibus Doctoribus, ut moris est, et fecit omnes actus 
qui fieri debent per doctorandum in sacra Theologia. 
Nihil restabat fieri, nisi inceptio, seu conventus; et 
ad incipiendum, seu faciendum conventum deerat sibi 
pecunia ; prò qua acquirenda redit Florentiam. E più 
sotto (ed. cit., p. 21) : Iste auctor Dantes se in iuven- 
tute dedit omnibus artibus liberalibus, studens eas 
Padue, Bononie, demum Oxoniis et Parisiis, ubi fe- 
cit multos actus mirabiles in tantum quod ab ali- 
quibus dicebatur magnus phiìosophus, ab aliquibus 
magnus poeta. Inquanto alla prova del soggiorno di 
Dante a Parigi desunta dal passo Par. X, 136 e seg. 
cfr. Carlo Cipolla, Sigieri nella Divina Commedia, 
nel Giom. storico della letter. ital., voi. Vili, Torino, 
1886, p. 53-139. - Che poi da Parigi si recasse ad Ox- 
ford sembra essere una favola, nonostante la testimo- 
nianza ripetuta di Giovanni da Serravalle, e nono- 
stante quanto l'onor. GlAdstone addusse in sostegno 
di questa tradizione. Cfr. Helen Zimmern, Dante fu \ 
studente ad Oxford ? nel Corriere della sera, n. 180, \ 
Milano, 2-3 luglio 1892. 
Molte essendo le città e molti i luoghi in Italia che si 
vantano di avere accolto ed albergato Dante, è naturai 
cosa che abbiamo anche un gran numero di monografìe, 
il cui fine è di sostenere tali pretese. Ne offriamo x\sv*. 
piccola scelta, astrazion facendo a&gY ÌT&TÙfo «?uo&\ ^g^- 
blicati nelle raccolte e nelle di\exse "BLvràte. 
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J. J. Ampère, Voyage Dantesque, stampato prima nella 
Bevue des deux mondes, 1839; ristampato nella Be- 
vue des revues del medesimo anno, e poi nel libro del- 
l' autore : La Grece, Rome et Dante, Parigi, 1859. Trad. 
ital. Treviso, 1841, e Firenze, 1855. 

Antinori Giuseppe, Dell'antico Castello di Colmollare 
nel contado di Perugia, dove Dante Alighieri esule 
della patria trovò amichevole ospizio presso Bosone 
novello de 7 Baffaelli da Gubbio, Pisa, 1842. 

Bianchi Giuseppe, Del preteso soggiorno di Dante in 
Udine ed in Tolmino, Udine, 1844. 

Telani Giuseppe, Intorno alla dimora di Dante al ca- 
stello di Lizzana, Eovereto, 1834-35. 

Zotti Raffaele, Della visita e dimora di Dante Ali- 
ghieri nel Trentino, Rovereto, 1864. 

Ottoni Gregorio, Dante e Mantova : cenni storici, Man- 
tova, 1864. 

Cavara Cesare, Sul probabile soggiorno di Dante a Per- 
siceto, Persiceto, 1864. 

Celesia Emanuele, Dante in Liguria, Genova, 1865. 

Acquarone B., Dante in Siena, Siena, 1865. 

Cavattoni Cesare, Dante e il Benaco: ricordazione, 
Verona, 1866. 

Croce Enrico, Itinerario di Dante Alighieri, Livorno, 
1869-70. 

Ferrari Emilio, Dante Alighieri in Castelnuovo di Ma- 
gra: ricordi storici, Firenze, 1870. 

Vigo Lionardo, Dante e la Sicilia : ricordi, Palermo, 
1870. 

Barlow Enrico C, Dante Alighieri nella Valle Laga- 
rtna, Napoli, 1871. 
Sforza Giovanna Dante e i Pisani: studi storici, Pi- 
sa, 1873. 



»■ 
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Andrea Gloria, Dante Alighieri in Padova, nel Giom. 

stor. della lett. ital. f voi. XVII, Torino, 1891, p. 358-366. 
W. E. Gladstone, Did Dante study in Oxford? in The 

nineteenth century, giugno 1892; XXXI, ì 032-1042. 
J. G. Alger, Did Dante visit England ? in Notes and 

queries, 6 agosto 1892, II, 101. 

§ 8. Speranze deluse. — Allorquando nel 1310 
la fama annunziava la venuta in Italia dell'impe- 
ratore Arrigo VII di Lussemburgo, tale notizia fece 
- insorgere nel cuore di Dante Alighieri le più alte 
speranze, non pure di vedersi riaperta la via di ri- 
tornare con onore in Firenze, ma eziandio di vedere 
realizzato quell' ideale di un imperio romano univer- 
sale che già da un pezzo egli andava vagheggiando. 
Lasciando pertanto la Francia (se veramente colà 
si trovava, come è assai probabile) corse ad inchi- 
nare Arrigo VII, cui egli vide benignissimo ed udì 
clementissimo, quando le sue mani ne toccarono i 
piedi, e le sue labbra pagarono il loro debito, e lo 
spirito suo esultava in lui, cui egli salutava agnello 
di Dio e novello Mosè suscitato da Dio per liberare 
il popolo suo. Ripieno il cuore delle più entusiasti- 
che speranze, l'Alighieri scriveva poi baldanzoso una 
epistola a tutti e singoli i re d'Italia, a' senatori del- 
l' alma città, a' duchi, marchesi e conti, ed a' popoli, 
annunziando fiducioso essere oramai venuto il tempo 
accettevole di consolazione e di pace, magnificando 
la clemenza e giustizia del nodello \m^^\&rt^ w^- 
fortaudo gli oppressi a sol\e"vav V ^xàxcio ^<5t0ok Nfv- 
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cina la loro salute, e tutti esortando di prestare ob- 
bedienza all' imperatore consacrato e benedetto dal 
successore di Pietro, ed a lasciar sedere devoti il 
loro Cesare nella sella. Andato quindi nel Casen- 
tino, egli udì che i Fiorentini; ben lungi dal sotto- 
mettersi all'autorità imperiale, si preparavano a fare 
la più vigorosa ed ostinata resistenza al suo diletto 
Arrigo. L'animo pieno di ira e di fiele, Dante Ali- 
ghieri, fiorentino ed esule immeritevole, inviava dai 
confini della Toscana presso le sorgenti dell'Arno 
il 31 marzo 1311 a quelli che erano in città scel- 
leratissimi Fiorentini una eloquente epistola, nella 
quale rimproverava loro acerbamente la loro ribel- 
lione contro l'autorità di Cesare, ed annunziava loro 
il giusto gastigo e l' inevitabile rovina. Ma già i se- 
gni di consolazione e di pace, eh' egli aveva creduto 
veder sorgere, incominciavano a mutarsi in segni di 
affanno e di novello dolore. Alla sua veemente epi- 
stola i Fiorentini risposero colla Riforma di Baldo 
d'Agugliono, nella quale, eccettuandolo dall'amni- 
stia, essi confermavano le precedenti condanne con- 
tro lui lanciate. Ed intanto Arrigo VII indugiava a 
muovere colle sue forze contro i Fiorentini ; da Mi- 
lano egli muoveva le armi contro Cremona, Brescia 
ed altre città lombarde che si erano ribellate. Al- 
lora dalla Toscana sotto la fonte d'Arno, Dante in- 
dirizzava il 16 aprile 1311 una lettera all'impera- 
tore, colla qualo lo esortava a lasciare lo cose di 
Lombardia, per venire senza m&ag^o a. soggiogare i 
Fiorentini, principali autori e fautori ^WrOo^vQxv^, 
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Ma Arrigo, finita V impresa di Lombardia, si recò a 
Genova, a Pisa ed a Roma, ove il 29 giugno 1312 
il cardinale dei Fieschi gli cingeva il capo della co- 
rona imperiale. Ritornato da Roma ed assediata in- 
vano Firenze più d'un mese, l'imperatore se ne tornò 
a Pisa, e, partito nell'estate dell'anno seguente per 
andare ad invadere il regno di Napoli, si ammalò 
a Siena ò morì a Buonconvento il 24 agosto 1313, 
come alcuni (probabilmente a torto) dissero, di ve- 
leno. Colla morte di Arrigo VII svanirono le belle 
speranze dell'Alighieri, il quale, invece di poter rien- 
trare in Firenze, si vide costretto a continuare a 
mangiar quel pane che tanto sa di sale, ed a scen- 
dere e salire le altrui scale. L' infausto avvenimento 
segna il principio di un nuovo periodo della sua vita 
intima. « 

Con ciò che abbiano detto in questo paragrafo non inten- 
diamo di affermare che siano veramente autentiche le 
lettere pretese dantesche, alle quali vi si allude. Ma 
finché Tapocrifità non è dimostrata, sarà forse lecito 
di servirsene, hen inteso con tutte le riserve, per rin- 
tessere la hiografia del Poeta durante i tempi di Ar- 
rigo VII. Delle epistole dovremo parlare in seguito. 

Sopra Arrigo VII e la sua impresa in Italia vedi oltre i 
cronisti e gli storici principalmente: Bonaini Franc., 
Acta Enrici VII, Romanor. Imperatoris, Fir., 1877 ; 
Poiilmann Robert, Ber Ròmerzug Kaiser Hein- 
richs VII, und die Politile der Curie, des flauses 
Anjou und der Welfenliga, ^ot\tc^^%>^ Y£Vb\^f^> 
Lungo, Dino Comp., I, p. % e seg., &0&-SSfc. 
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I biografi antichi sono qui assai brevi; i moderni sono 
prolissi perchè invece di trattare di Dante trattano a 
lungo di Arrigo VII, della sua impresa e delle sue vi- 
cende, e danno lunghe analisi delle tre lettere credute 
dell'Alighieri, che ognuno può leggere da sé e dovrebbe 
leggere per intiero nell'originale. Giovanni Villani 
dice che Dante « mandò una nobile epistola all' impe- 
ratore Arrigo quando era air assedio di Brescia (ma la 
lettera che abbiamo è datata del 16 aprile 1311, e al- 
lora Arrigo VII era intento all'espugnazione di Cre- 
mona), riprendendolo della sua stanza, quasi profetiz- 
zando. » Boccaccio : « Il quale (Arrigo VII) sentendo 
Dante della Magna partirsi per soggiogarsi Italia, alla 
sua maestà in parte ribella, e già con potentissimo 
braccio tenere Brescia assediata, avvisando lui per molte 
ragioni dover essere vincitore ; prese speranza colla sua 
forza e colla sua giustizia di potere in Firenze tornare, 
comechè a lui la sentisse contraria. Perchè ripassate 
le Alpi con molti nimici de' Fiorentini, e di loro parte 
congiuntosi, e con ambascerie e con lettere s' ingegna- 
rono di tirare l' imperatore dallo assedio di Brescia, ac- 
ciocché a Fiorenza il ponesse, siccome a principale 
membro de' suoi nimici; mostrandogli che, superata 
quella, niuna fatica gli restava, o picciola, ad avere 
libera ed espedita la possessione e il dominio di tutta 
Italia. E comechè a lui e agli altri a ciò attenenti ve- 
nisse fatto il trarloci, non ebbe però la sua venuta il 
fine da loro avvisato ; le resistenze furono grandissime, 
e assai maggiori che da loro avvisate non erano; per- 
chè, senza avere niuna notevole cosa operato, lo impe- 
ratore, partitosi quasi disperato, verso Roma drizzò il 
suo cammino. E comechè in \m& \>atte e> Va. sC&t*. ^\ts, 

cose facesse, assai rie ordinasse amoVte &v tawTkfc^it*- 
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ponesse, ogni cosa ruppe la troppo avacciata morte di 
lui ; per la qual morte generalmente ciascuno che a lui 
attendeva disperatosi, e massimamente Dante, senza an- 
dare di suo ritorno più avanti cercando, passò le alpi 
di Apennino e se ne andò in Komagna, là dove l'ul- 
timo suo dì, e che alle sue fatiche dovea por fine, lo 
aspettava. » 
Filippo Villani non fa che compendiare anche qui, come 
di solito, il Certaldese. Meglio informato pare fosse 
Leonardo Bruni, ma anch' egli si sbriga in poche pa- 
role : « Essendo in questa speranza Dante di tornare per 
via di perdono, sopravvenne l'elezione di Arrigo di Lus- 
semburgo Imperatore, per la cui elezione prima, e poi 
per la passata sua, essendo tutta Italia sollevata in spe- 
ranze di grandissime novità, Dante non potè tenere il 
proposito suo dell'aspettar la grazia, ma levatosi con 
l'animo altero, cominciò a dir male di quei che reg- 
gevano la Terra, appellandogli scellerati e cattivi, e 
minacciando la debita vendetta per la potenza dell' Im- 
peratore, contro la quale dicea esser manifesto loro non 
avere alcuno scampo. Pare il tenne tanto la riverenza 
della Patria, che venendo V Imperatore contra Firenze, 
e ponendosi a Campo presso la porta, non vi volle es- 
sere, secondo esso scrive, con tutto che confortator fosse 
stato di sua venuta. Morto dipoi l'Imperatore Arrigo, 
il quale nella seguente state morì a Buoncon vento, ogni 
speranza al tutto fu perduta da Dante, perocché di gra- 
zia egli medesimo s'avea tolta la via per lo parlare, e 
scrivere contro i Cittadini che governavano la Kepub- 
blica, e forza non ci restava, per la quale Sperar po- 
tesse, sicché deposta ogni speranza, povero assai it*.- 
passò il resto ài sua vita, &imoia,Tifo Va n*x\ \s\»^v 
per Lombardia, e per Toscana, e \>&t ^m^^^ ^ 
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sussidio di vari Signori, per infino che finalmente si ri- 
dusse in Ravenna, dove finì sua vita. » 

Per le parole che si leggono nell' epistola ad Arrigo VII 
sappiamo che Dante fu uno di coloro che andarono in- 
contro air imperatore ad inchinarlo. Dove l' Alighieri 
si abboccasse coli' imperatore è ignoto. Alcuni vogliono 
che ciò avvenisse a Losanna, altri a Milano, altri al- 
trove. Se Dante nel 1310 era in Francia, non è impro- 
babile che la notizia della venuta di Arrigo in Italia 
gli giungesse soltanto quando questi già vi era arri- 
vato. La data delle lettere di Dante mostra essere falso 
che Arrigo già strignesse Brescia d' assedio, allorché 
Dante udì a Parigi la novella della di lui impresa, come 
asserisce il Boccaccio. La più probabile opinione si è, 
che a Milano Dante inchinasse V imperatore, a Milano 
ove illustre moltitudine accorse al campo imperiale, 
tra gli altri i Malaspina ospiti di Dante e Albertino 
Mussato. 

La lettera ai principi e popoli d'Italia è senza data; fu 
scritta probabilmente, se autentica, subito dopo che Dante 
ebbe inchinato V imperatore, e sotto la impressione an- 
cor fresca di queir abboccamento. Dalla data delle due 
altre si rileva che nel 1311 Dante era nel Casentino, 
forse a Porciano a cinque miglia dalle fonti dell'Arno, 
forse a Poppi, presso il conte Guido Salvatico, - anche 
in questo riguardo non abbiamo veruna certezza. La 
tradizione vuole, essere egli stato alcun tempo prigio- 
niero nella torre maggiore di Porciano (cfr. Troya, Vel- 
tro allegor. di D., p. 123 e seg.). Ma qual fondamento 
storico ha questa tradizione? Dal 16 aprile 1311 in poi 
le orme ài Dante si perdono di nuovo nelle tenebre. 

Non conosciamo gli avvenimenti &e\\^ svji*. vita dal- 

l' aprile 1311 sino alla morte di ktrv£o N \\, \^tvks&* 
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dove egli ne ricevesse la lugubre novella ed ignoriamo 
cosa egli facesse dopo la morte dell'imperatore. 

Non vi sarà chi voglia lodare il linguaggio virulento 
usato da Dante nella sua epistola ai Fiorentini. Anche 
concesso, che il Poeta non solo credesse di essere del 
tutto innocente, ma fosse veramente tale, il linguaggio 
da lui usato ben poco si conveniva all' uomo della filo- 
sofia famigliare. Per trovare una spiegazione psicolo- 
gica di qnesto fatto giova ricordarsi che il Poeta trova- 
vasi ancora nella seconda fase del suo sviluppo intimo, 
e non aveva ancora conseguita quell'armonia e pace e 
serenità interna che trovò più tardi. Giova del resto 
ripetere, che V autenticità della famosa epistola è tut- 
t' altro che accertata. 

Ben poco fondamento ha la lode datagli da Leonardo 
Bruni, di non avere il Poeta voluto prendere parte al- 
l'assedio di Firenze per riverenza della patria. Nel 
tempo che Arrigo assediava Firenze Dante Alighieri 
trovavasi nel quarantottesimo anno di sua vita, età 
nella quale non ci voleva più riverenza per trattenerlo 
dal portare le armi contro la patria. Nella condanna- 
gione e bando del 6 novembre 1315 ricorre di nuovo 
fra' Ghibellini maledetti della patria il nome di Dante 
Alighieri, e questa volta sono aggiunti i figli suoi 
(cfr. Del Lungo, Dell'esilio di Dante, p. 148-151. Eie- 
venth Annual Beport of the Dante- Society, p. 51-53). 
Una spiegazione di questo fatto si può appena trovare 
altrove che nell' ipotesi, avere i figli di Dante combat- 
tuto contro i Fiorentini (forse a Montecatini), il che 
non sarebbe prova di grande riverenza della patria. Ma 
il fatto è, che i motivi, i quali indussero i Fìot<ìiiìù\\ 
a condannare questa volta anche i ft^W. fo\ "^«wfc»^ ^ 
sono assolut&mente sconosciuti. 
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Di quella deformità storica che è l'epistola a Guido No- 
vello, secondo la quale nel marzo del 1313 o 1314 Dante 
si sarebbe trovato a Venezia, ambasciatore di Guido 
Novello da Polenta, signore di Kavenna, a quella Ke- 
pubblica, non occorre nemmeno di prendere notizia. La 
famosa epistola è una falsificazione troppo evidente e 
troppo sciocca. Cfr. Dante in Germ., II, 303-308 ; Bar- 
toli, 1. e, p. 237-251. 

§ 9. La scuola dell'esperienza. — Benché tra- 
sportato dalla incostante Fortuna qua e là simile a 
nave senza vela e senza governo, Dante non per 
questo lasciava gli studj e le sue speculazioni filo- 
sofiche, anzi vi si dedicava con tal fervore da gua- 
starsi la vista (Conv., Ili, 9), spinto non soltanto 
dalla brama di acquistarsi fama, ma eziandio dal de- 
siderio di giovare a' suoi simili. Ma le esperienze 
che egli andava man mano facendo erano tali da 
trarlo dalle sue illusioni soverchiamente ideali. Ben 
si vide un momento levato in alto ; presto però il 
favore popolare si convertì in odio micidiale ed il 
premio che egli riceveva si era di essere discacciato 
e maledetto dalla sua patria e di andare per lo 
mondo quasi mendicando la sua vita a frusto a fru- 
sto ed apparendo vile agli occhi di molti, lui e le 
sue opere. E gli eventi che andavano rapidamente 
succedendosi gli insegnavano quanto poco le sue 
speculazioni ed i suoi studj giovassero ai suoi con- 
temporanei nella vita pratica. Egli, che andava si- 
gnificando ciò che dentro gli dettava Amore (Purg., 
XXIV, 52 e seg.), vedeva tutto giorno Podio usare 
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£1 suo soverchio o nei cittadini e nello famiglie. Egli 
che proclamava i diritti sacrosanti dell' impero, ve- 
deva il prete innalzare se al disopra di tutte quante 
le potestà di questa terra, e le genti opporsi aper- 
tamente con tutte le loro posse a queir imperatore, 
la cui autorità era secondo lui da Dio stesso per lo 
bene dell'umana generazione stabilito. Egli che vo- 
leva venerata e rispettata V autorità delle Sante 
Chiavi, vedeva Cristo nel suo Vicario esser catto, 
un'altra volta deriso ed anciso tra vivi ladroni 
(JPurg., XX, 86 e seg). E Y autorità spirituale ca- 
deva quindi dall'apice di sua potenza all'imo di sua 
umiliazione. Il gigante francese scioglieva da Roma 
il sacro carro della Chiesa trasformato in mostro e 
lo traeva per la selva sino ad Avignone (Pnr<j., 
XXXII, 151 e seg.) ove si iniziava la cattività Ba- 
bilonica di chi aveva in terra la missione di diriz- 
zare, secondo lo rivelazioni, la umana generazione 
alla felicità spirituale (De Moti.. Ili, 16^. Ovunque 
guerre civili, violenze del forte contro il debole, 
sbandimenti, ladronecci, tradimenti ed uccisioni. I 
popoli, ora ripieni di entusiasmo religioso, pellegri- 
nare in centinaia di migliaia a Roma, sperando di 
conseguire ivi la paco interna: ora uomini e fem- 
mine e fanciulli senza numero, lasciati i loro me- 
stieri e bisogne, colle croci innanzi andarsi battendo 
di luogo in luogo e gridando misericordia : ora di 
nuovo prendersi a gioco le dottrine della religione 
e farne materia di commedia che in lugubre trage- 
dia andava a finire (dir. Vill., VIII, 70» : ed ora 

IX. — ScASTAZZtxi, Dante, Vita ed op. 
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perseguitarsi e derubarsi e trucidarsi vicendevol- 
mente. Tutti gli eventi e le discordie e i disastri e 
le sventure e le miserie che egli vedeva gli predi- 
cavano non essere sufficiente 1* intelletto umano colle 
sue speculazioni a prestare valido soccorso all'uomo, 
ma essere a ciò necessaria la grazia divina, neces- 
sario il soccorso del cielo. 

Che anche dorante le sue peregrinazioni l'esule Fioren- 
tino si dedicasse agli studj, lo provano i lavori da lui 
in questi anni composti. Neil' Amoroso Convivio (III, 9) 
egli racconta: « Per affaticare lo viso molto a studio 
di leggere, in tanto debilitai gli spiriti visivi, che le 
stelle mi pareano tutte d'alcuno albore ombrate. E per 
lunga riposanza in luoghi scuri e freddi, e con affred- 
dare lo corpo dell'occhio con acqua chiara, rivinsi la 
virtù disgregata, che tornai nel primo buono stato della 
vista. » 

Giova ripetere, che per conoscere Dante è indispensabile 
la cognizione della storia de' suoi tempi. Aggiungeremo 
eh' è pure indispensabile lo studio delle fonti, almeno 
delle principali. Ad ogni studioso di Dante e delle sue 
opere dovrebbero essere famigliarissimi i libri del Vil- 
lani, dell'Ammirato, ecc. In questo umile lavoro non 
possiamo rintessere la storia, costretti a limitarci a 
quanto risguarda l'Alighieri. Per facilitare l'intelli- 
genza delle cose esposte daremo anche qui uno spec- 
chietto cronologico de' principali avvenimenti contem- 
poranei. 
1291. Morte di Eodolfo di Absburgo imperatore. - 1 cri- 

stiani perdono la città di Àcri,\oio u\\>\mo ^*%fcfó\&sttto 
in Oriente; cfr. Inf., XXVII, fc9.-¥\\\w> W"fc*Wvt* 
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di Francia, fa prendere e ricomperare tutti gY Italiani. 
« Tra la perdita di Acri e questa presura di Francia 
i mercatanti di Firenze ricevettono grande danno e 
ruina di loro avere. » Vill., VII, 147. - Uccisione di 
Jacopo del Cassero ad Oriago ; cfr. Purg., V, 74 e seg. 

1292. 13 febbraio: morte di Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato; cfr. Purg., VII, 133 e seg.; Conv., IV, 11. - 
Adolfo di Nassau succede nell'Impero a Eodolfo di 
Absburgo; cfr. Conv., IV, 3. - Morte di papa Niccolò IV. - 
I Fiorentini fanno oste sopra la città di Pisa; cfr. Vill., 
Cron., VII, 154. 

1293. Kiforma di Giano della Bella; cfr. Par. XVI, 132. 
Vill., Cron., Vili, 1. - Furto di Vanni Fucci; cfr. Inf., 
XXIV, 122 e seg. - Grande incendio a Firenze. 

1294. Papa Celestino V eletto papa, abdica poco appresso; 
cfr. Inf., Ili, 59 (?); XXVII, 105.- Giano della Bella 
scacciato da Firenze; Par., XVI, 132. - A Firenze si 
fondano le Chiese nuova di Santa Croce e maggiore di 
Santa Eeparata. - Carlo Martello a Firenze. - Morte di 
Brunetto Latini (cfr. Inf., XV, 23 e seg.), di Guittone 
d'Arezzo (cfr. Purg., XXIV, 56 ; XXVI, 24. Vulg. El., 
I, 13; II, 6) e di Francesco d'Accorso (cfr. Inf, XV, 
110). - 24 dicembre: Elezione di Bonifazio Vili; cfr. Inf, 
XIX, 53; XXVII, 70, 85 e seg. Purg., XX, 87; XXXII, 
149; XXXIII, 44. Par., IX, 132; XII, 90; XVII, 49; 
XXVII, 22; XXX, 148. 

1295. I grandi di Firenze mettono la città a romore per 
rompere ed abbattere lo stato del nuovo popolo. - La 
parte guelfa scacciata da Genova. - Morte di Carlo Mar- 
tello; cfr. Par., Vili, 49 e seg. - Federigo d'Aragona 
succede al fratello Giacomo nel regno d\ S\^Jà».\ <&*-• 
Purg., Ili, 116; VII, 129. Par.,X\^A^Cowo.,\^ .^ 
Vulg. m, I, 12. 
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1296. 19 maggio: Morte di Celestino V. 

1297. Principio delle, persecuzioni dei Colonnesi a Koma 
per opera di Bonifazio Vili. 

1298. Fondazione del palazzo dei priori a Firenze. - I 
Veneziani sconfitti in mare dai Genovesi. - Grandi ter- 
remoti in alcune città d' Italia. - Ad Adolfo di Nassau 
succede nelP impero germanico Alberto d'Austria, figlio 
di Eodolfo di Absburgo ; cfr. Purg., VI, 97. Par., XIX, 
115. Conv., IV, 3. 

1299. Si cominciano a fondare le nuove e terze mura della 
città di Firenze. - Il quaderno e la doga; cfr. Purg., 
XII, 105; Par., XVI, 56, 105. - Morte di Guido da Mon- 

•tefeltro; cfr. Inf., XXVII, 67 e seg. Conv., IV, 28. 

1300. Giubileo. « Al continuo in tutto l'anno durante avea 
in Eoma oltre al popolo romano, duecentomila pelle- 
grini, senza quegli ch'erano per gli cammini andando 
e tornando. » Vill., 36. - Le parti nera e bianca a Pi- 
stoia, quindi a Firenze. - Il cardinale d'Acquasparta 
legato del papa procura indarno di racconciare Firenze. - 
Zuffa tra i Bianchi e i Neri. 

1301. Congiura de' Neri nella chiesa di Santa Trinità. - I 
capi delle due parti sono mandati a' confini. - Carlo di 
Valois a Firenze. - Cacciata de' Bianchi.- I Ghibellini 
sono cacciati d'Agobbio, i Neri da Pistoia, gli Inter- 
minelli da Lucca. - Morte di Guido Cavalcanti; cfr. Vita 
Nuova, 3, 25. Vuìg. Eì., I, 13; II, 6, 12. Inf., X, 63. 

1302. Cittadini di parte Bianca decapitati a Firenze. - 
Bianchi e Ghibellini sconfìtti a Puliciano. - Nuovi vani 
tentativi di pacificazione del Cardinale d'Acquasparta. - 
Pace vergognosa di Carlo di Valois. - Visconti cacciati 
da Milano; cfr. Vill., Cron., Vili, 50, 53, 59-61. - 
Tradimento di Carlino de' Pazzi ; cfr. Inf., XXXII, 69. 

1303. Bonifazio VIII preso in Anagni (Purg., XX, 85 e 
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seg.), muore poco dopo (cfr. Vill., Oon., Vili, 63). Gli 
succede Benedetto XI. - Guerra dei Fiorentini contro 
Pistoia; cfr. Vill., Cron., Vili, 65. 

1304. Battaglia cittadina a Firenze, per volere rivedere 
le ragioni del Comune. - Il cardinale da Prato, man- 
dato da Benedetto XI in Firenze per far pace, se ne 
parte con onta e con vergogna (Vill., VIII, 69). - Ca- 
duta del ponte alla Carraia (cfr. Inf., XXVI, 7 e seg.). - 
Grande incendio a Firenze. - I Bianchi e Ghibellini 
vengono alle porte di Firenze e se ne vanno in iscon- 
fitta (Vill., Vili, 70-72). - Clemente V succede nel pa- 
pato a Benedetto XI (cfr. In/"., XIX, 81 e seg. Par., 
XXVII, 58). - Trasferimento della sede papale in Avi- 
gnone; Purg., XXXII 3 148 e seg. 

1305. Pistoia assediata e vinta dai Neri di Firenze e dai 
Lucchesi. - Bianchi e Ghibellini cacciati da Bologna. - 
Modena e Keggio si ribellano al marchese da Este. - 
Fra Dolcino e la sua setta in Lombardia; Inf. XX Vili, 55. 

1306. Il cardinale Napoleone degli Orsini non è ricevuto 
in Firenze e discacciato da Bologna. - I Guelfi di Fi- 
renze prendono e disfanno il Castello di Montaccianico ; 
raffortificano il popolo e fanno il primo esecutore degli 
ordini della giustizia. 

1307. Soppressione dell'ordine de' Templari; Purg., XX, 
91 e seg. 

1308. Alberto d'Austria assassinato (cfr. Purg., VI, 97 e 
seg.). - Carlo d'Amelia potestà di Firenze fugge col sug- 
gello del Comune. - I Tarlati cacciati da Arezzo. - Gli 
Ubaldini s'accordano coi Fiorentini. - Morte di Corso 
Donati (cfr. Purg., XXIV, 82 e seg.). 

1309. Arrigo VII di Lussemburgo incoronato imperatore. - 
I Tarlati tornano in Arezzo e ne scacciano i Guelfi. - 
Roberto è coronato re di Napoli (cfr. Par.^ VI\L^ "SI 
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e seg. ; IX, 1 e seg.). - Guerra de' Fiorentini contro 
Arezzo. 

1310. Gli ambasciatori di Arrigo VII a Firenze. - I Fla- 
gellanti in Italia. - Parte guelfa cacciata da Venezia. - 
Venuta di Arrigo VII in Italia. 

1311. Arrigo VII in Lombardia. - Lega de' Guelfi di To- 
scana. -Can Grande della Scala acquista Vicenza; Par., 
XVII, 82 e seg. - Prima sconfitta dei Padovani presso 
Vicenza (cfr. Par., IX, 46 e seg.). 

1312. Arrigo VII incoronato a Eoma. - Assedio di Fi- 
renze. - È ucciso [Ricciardo da Camino, signore di Tre- 
viso (cfr. Par., IX, 49 e seg.). 

1313. Morte di Arrigo VII. - I Fiorentini danno la si- 
gnoria di Firenze al re Koberto .per cinque anni. - Guerra 
di Uguccione della Faggiuola contra i Lucchesi. 
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Capitolo IV 

TERZO PERIODO DELLA VITA DI DANTE 



Dalla morte dell'imperatore Arrigo VII 
sino alla morte del Poeta 

(1313-1321) 



Rifatto sì come piante novelle 

§ 1. Il ritorno. — Le esperienze fatte nel mondo 
e nella propria sua vita interna, aprendo finalmente 
gli occhi suoi, determinarono il Poeta a ritornare 
colà d'onde era partito, cioè alla memoria della idea- 
lizzata Beatrice e su quella via, sulla quale ella il 
guidava seco un di vòlto in diritta parte, menan- 
dolo ad amare il Sommo Bene, di là dal quale non 
vi è cosa alla quale V uomo possa aspirare. Ma come 
soltanto dopo un lungo ed aspro combattimento in- 
terno egli aveva finalmente acconsentito di togliersi 
alla scienza sacra e darsi alla filosofia, così non fu 
se non dopo molti combattimenti interni e colFaiuto 
della divina grazia che egli finalmente % &&& ^s^ 
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corto che le false immagini di bene non attengono 
mai intiere le loro promesse, mise in effetto il pro- 
posito più volte preso ed altrettante di nuovo ab- 
bandonato, di rimettersi sulla via abbandonata dopo 
la morte di Beatrice, volgendo le spalle alla selva 
oscura ed accedendo al dilettoso monte, principio 
e cagione di ogni gioja, dove l'uomo è veramente 
felice. 

Tutto ciò è tolto, si può dire di peso, dalle opere dello 
stesso Poeta. Egli è quegli che ci dice non essersi po- 
tuto risolvere a togliersi a Beatrice e darsi alla Donna 
gentile, se non dopo molta battaglia. Conv., II, 2 : « Pe- 
rocché non subitamente nasce amore e fassi grande e 
viene perfetto, ma vuole alcun tempo e nutrimento di 
pensieri, massimamente là dove sono pensieri contrari 
che lo impediscono, convenne, prima che questo nuovo 
amore fosse perfetto, molta battaglia intra '1 pensiero 
del suo nutrimento e quello che gli era contrario, il 
quale per quella gloriosa Beatrice tenea ancora la rocca 
della mia mente. » 

Dante protesta solennemente nella esposizione allegorica, 
Conv.i II, 16, che la Donna, di cui egli innamorò ap- 
presso lo primo suo amore, fu allegoricamente la Filo- 
sofia. Ben lice dubitare, se già la pietosa consolatrice 
della Vita Nuova gli fusse allegoricamente la Filo- 
sofia, ma non della verità di una protesta sì formale e 
solenne. La pietosa consolatrice, dapprima donna reale 
senza più, assunse più tardi nella mente di Dante un 
duplice carattere; la donna reale divenne in pari tempo, 
senza perdere la sua realtà, un ente simbolico, la pcr- 
sonifìcazione della Filosofia. 
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Beatrice gli rinfaccia, Purg., XXX, 126, che egli si tolse 
a lei e diessi altrui. La Donna, alla quale egli si diede 
dopo la morte di Beatrice, cioè la Filosofia, sta qui in 
opposizione diretta con Beatrice. Or essendo Beatrice 
il simbolo di queir autorità che secondo la Rivelazione 
guida l'uomo alla felicità spirituale, il rimprovero al- 
tro non viene a dire, se non essersi Dante sottratto alla 
guida della scienza rivelata per darsi tutto in braccio 
alle speculazioni filosofiche. 

Parlando il Poeta delle false immagini di bene da lui se- 
guite, le quali nulla promissione rendono intera (Purg. y 
XXX, 131 e seg.), del falso piacere delle presenti cose 
che volsero i passi suoi (Purg., XXXI, 43 e seg.), dei 
più colpi che dopo la perdita di Beatrice lo colpirono 
(ibid,, 59), egli accenna alle dolorose esperienze da lui 
fatte nel mondo e nel proprio cuore, nel macrocosmo 
e nel microcosmo, e ci dice che queste esperienze fu- 
rono quelle che alla fine lo indussero a cambiar vita 
(Purg., XXXIII, 118). 

Nella Commedia abbiamo la storia del ritorno di Dante 
a Beatrice, non alla Beatrice corporale, ma alla sim- 
bolica, allegorica, vale a dire la storia del suo riconfi- 
darsi alla guida della scienza rivelata. Nel primo canto 
dell' Inferno e nel secondo sono descritte in forma al- 
legorica gli aspri e lunghi combattimenti che il Poeta 
dovette sostenere allorché si risolse di cangiar vita. Ki- 
petute volte egli si volse per ritornare indietro, cioè 
per ricadere nella vita di prima (/n/*., I, 36); e la via 
che egli sulle prime teneva per salire il dilettoso monte 
era falsa, finche la grazia divina gli mandò una guida, 
che gli insegnò a tenere altro viaggio (Inf., I, 91). Il 
dilettoso monte essendo il simbolo della felicità della 
vita terrestre (Purg., XXX, 75), rileviamo che Daute 
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anche dopo avere già vòlte le spalle all'oscura selva, 
s'argomentava di conseguire la beatitudine di questa 
vita per via non vera, cioè mediante le filosofiche spe- 
culazioni. 

Alla vista della glorificata Beatrice si fa più nemica a 
Dante di tutte le altre cose quella che più nel suo 
amore lo torse; Purg., XXXI, 86 e seg. Or quella cosa 
che più di tutte le altre nel suo amore lo torse fu ap- 
punto la Filosofia, il cui amore cacciava e distruggeva 
ogni altro pensiero, Conv., II, 13. 

[Riassumendo diremo che il ritorno di Dante alla memo- 
ria della sua Beatrice significa allegoricamente che, 
dopo aver egli lungo tempo trascurato la sacra dot- 
trina per darsi quasi esclusivamente alla scienza umana, 
finalmente, disingannato ed illuso nelle sue speranze, 
tornò a darsi tutto alla sacra dottrina ed a tenere la 
Filosofia in molto minor conto, senza per questo far- 
sele avverso. Nello stesso tempo egli disse addio a quella 
vita piuttosto mondana che egli aveva incominciato a 
menare dopo la morte di Beatrice, per darsi di nuovo, 
e con assai maggior fervore che non avesse fatto per 
l' addietro, ad una vita austera, contemplativa. La realtà 
corporea di Beatrice e della Donna gentile, là dove il 
Poeta parla della sua riconciliazione colla prima, è as- 
sorbita quasi intieramente dall'idealità, onde non fa 
meraviglia se alcuni la negano addirittura. E diciamo 
quasi intieramente, perchè anche nel Poema sacro Bea- 
trice non è soltanto la diva o dea, ma dea-donna. 

§ 2. Confessioni. — Eiconosciuto il suo errore e 
ritornato sulla diritta via, Dante Alighieri volle ma- 
nif estare a prò del mondo cns mai we, non sola- 
mente le estatiche sue visioni, 8\>e>cctoÌQ grc&&uH& 
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del secolo co' grandi suoi vizi e colle grandi sue virtù, 
ma volle rivelare eziandio se stesso, esempio del- 
l' uomo caduto il quale, illuminato dal sole della di- 
vina luce ed assistito dalla grazia celeste, dalla ca- 
duta si rialza e sé sulla già abbandonata verace via 
rimette. Aprendo ne' sublimi suoi carmi tutto sé 
stesso, egli mostra quali e quante fossero agli occhi 
suoi le sue colpe. Sebbene consapevole di non es- 
sere assolutamente scevro da veruno di quei pec- 
cati che la umana natura depravano, egli confessa 
i suoi peccati speciali e personali essere un po' di 
invidia, nata dalla vista della prosperità dei tristi, 
più ancora la superbia derivata dal sentimento della 
propria altezza d' ingegno, della vastità e profondità 
del proprio sapere. Ma il peccato principale di cui 
si confessa colpevole e del quale afferma essersi 
amaramente pentito, si è quello di avere abusato 
delle alte doti a lui dal cielo concesse e, seguendo 
una scuola, le cui dottrine sono lontane dalle di- 
vine quanto dalla terra il più alto cielo, di essersi 
allontanato dalla verace via ed avere vòlti i passi 
suoi per via non vera, andando giù per quei sen- 
tieri di non illuminata Filosofia, dove l'uomo è tra- 
sportato dall'amore dell'apparenza, e lusingandosi 
che l'umana ragione possa vedere ogni cosa e umana 
e divina, quasi che non fosse stato necessario che 
dal cielo scendesse la vera luce del mondo ad illu- 
minare gli uomini che nelle tenebro camminavano. 
E aggiunge non essere stato \w*fc SV «o^ i^^^s^ 
proporzionato all'altezza del axxo mg^^a»/^ ^»»r* 
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che egli, non curandosi delle ispirazioni impetrate- 
gli, cadde giù tanto, che il suo rilevamento nqn po- 
teva più effettuarsi se non con mezzi straordinari. 
Cosi, riandando la sua vita durante il periodo che 
incominciò alcun tempo dopo la morte di Beatrice 
sino all'epoca dal suo rilevamento, gli pareva es- 
sersi trovato prima in un'orrida oscura selva, entra- 
tovi dormendo e senza saper come, e poi in una 
lotta e colle passioni che, quali spaventevoli belve, 
gli disputavano la via del ritorno, e colla pusilla- 
nimità del proprio cuore che conosce bensì la pro- 
pria debolezza ed insufficienza, ma non conosce 
l'energia della fede in Colui che nei deboli è pos- 
sente. 

Tutto ciò è desunto da quanto si legge nel Poema sacro, 
specialmente nei canti I e II dell' Inferno e negli ul- 
timi del Purgatorio. E verissimo che nel Poema, Dante 
stesso è personaggio simbolico, non il singolo indivi- 
duo, ma l'uomo fuorviato che, illuminato dalla Grazia 
e da essa assistito, ritorna a Dio. Ma non è men vero 
che nel Poema, Dante è pure il singolo uomo, il deter- 
minato individuo, il quale pennelleggia in uno e la 
storia dell'umanità salvata e la propria sua storia per- 
sonale ed individuale. Quindi il fatto, che Dante si 
confessa gravemente colpevole non si potrebbe altri- 
menti negare, che negando l' autenticità della Comme- 
dia. Dire che le sue confessioni sono soltanto simboliche, 
fatte in vece di peccatori di lui maggiori, è altrettanto 
falso, quanto il dire che nelle sue confessioni il Poeta 
esagera le sue colpe. Or dunque, quale è quel peccato 
del quale Dante si confessa colpevole? Si risponde que- 
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sto peccato essere lo straniarsi da Beatrice, il togliersi 
a lei e darsi altrui, cioè alla Filosofìa, senza simboli 
ed allegorie, la trascuranza della sacra dottrina. 

Vale a dire, se esprimer vogliamo in linguaggio moderno 
il concetto da Dante espresso in linguaggio poetico e 
sotto veste allegorica, vi fu un tempo in cui il dubbio 
s' introdusse nell' animo suo, e gravi oscillazioni si de- 
terminarono nella sua coscienza; un tempo in cui, nella 
lotta in lui insorta tra la scienza mondana e la rive- 
lata, egli pendeva dal lato della prima, talmente che 
si estraniò dalla seconda, sebbene non giungesse mai 
sino alla negazione, e molto meno allo sprezzo della 
fede, a meno di voler dire, che la negligenza involve 
disprezzo, ciò che non si può del tutto negare. Ma Bea- 
trice non lo accusa di averla dimenticata del tutto, 
molto meno di averla disprezzata; lo accusa di essersi 
dato altrui, togliendosi a lei, divenutagli men cara e 
men gradita (Purg. XXX, 124 e seg.); né egli abban- 
donò scientemente la verace via; la abbandonò anzi es- 
sendo sonnolente, senza sapere dove si andasse (Inf., I, 
10 e seg.). 

All'entrare di Dante nel Purgatorio il celeste portinaio 
gli descrive sette P nella fronte, segnali dei sette pec- 
cati mortali (Purg., IX, 112). Con questo atto simbolico 
il Poeta confessa umilmente che di nessuno dei sette 
peccati e' si sentiva assolutamente netto, ciò che del 
resto ogni mortale deve di sé confessare. Più partico- 
larmente poi egli si confessa leggermente colpevole di 
invidia e più assai di superbia (Purg., XIII, 133 e seg.), 
confessione che conferma la verità di ciò che raccon- 
tano il cronista Villani, il Boccaccio ed altri, essere 
egli per lo suo sapere stato presuntuoso. All' uscire da 
ogni singolo girone del Purgatorio si eatuv^aA fott*». 
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sua fronte uno dei sette P, ad indicare che egli è ora- 
mai netto (benché soltanto simbolicamente) dal peccato 
che in quel girone si purga. Uscito dall'ultimo girone 
sono estinti tutti i sette P, segno che il Poeta è libero 
dai peccati che essi significano. Eppure appunto dopo, 
nel Paradiso terrestre gli tocca udire i più acerbi rim- 
proveri, e confessare umilmente il suo fallo. È ovvio 
che questo suo fallo non è uno di quei peccati che 
nei gironi inferiori si purgano, dunque nò negligenza, 
né superbia, né invidia, né ira, nò accidia, né avarizia, 
né golosità, né lussuria. Quale è dunque il suo peccato, 
se non trascuranza della sacra dottrina, della religione ? 
Peccato di nessun momento per l'uomo moderno, ma 
assai grave e poco men che mortale per l'uomo del 
medio evo (cfr. Purg., XXX, 136 e segg.; I, 58 e seg.). 

Dal quinto girone in su ai due viandanti si accompagna 
un terzo, Stazio, il quale è sempre presente nel Para- 
diso terrestre (cfr. Purg., XXXII, 29; XXXIII, 134), 
ma testimonio tacito e tutto passivo, che finalmente 
sembra dimenticato, giacché non ci vlen detto in qual 
modo egli a miglior soglia salisse. Ma il Poeta lo intro- 
dusse per mostrare la differenza che passa tra un' anima 
purgata dell' altro mondo, e sé, che ò ancora in anima 
e corpo. Alla prima non occorre più altra penitenza; 
Stazio non è che spettatore tacito e passivo. Dunque la 
penitenza di Dante è una di quelle che si hanno a fare 
non dai morti nell'altro mondo, ma dai vivi in questo. 
In fatti, chi trascurò la fede o ritorna in questa vita 
pentito ad essa, come fece Dante, oppure se ne va a 
popolare il sesto cerchio dell' Inferno, magione dei mi- 
scredenti e di coloro che della sacra dottrina credettero 
di poter fare senza. Per clai seniA tata mwc^ nv&tawri 

nel mondo di là luogo alla penlteuzA, ^ol\tA\ tos*. V\ \> 
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per questa classe di peccatori un posto nel Purgatorio 
dantesco. 

Sul limitare del Paradiso terrestre Virgilio dichiara che 
il Poeta ò ormai intieramente purificato; Purg., XXVII, 
140 e seg. In faccia ai rimproveri posteriori di Bea- 
trice e alle confessioni di Dante è evidente che Vir- 
gilio s' ingannò. Pesavano ancora sul Poeta peccati che 
si sottraevano all'occhio di Virgilio. Ma il vedere di 
Virgilio si estende fin là dove arriva la ragione, e cessa 
ai confini del regno della fede ; Purg., XVIII, 46 e seg. 
Dunque il peccato di Dante che Virgilio non iscorge e 
non conosce, non può essere se non un peccato che si 
riferisce alla fede. Come l'uomo moderno non fa gran 
caso della trascuranza della sacra dottrina, così anche 
l' uomo antico, il poeta romano non poteva riconoscere 
in essa, anche sapendone qualche cosa, un peccato da 
tenerne conto. 

Beatrice riceve Dante nel Paradiso terrestre colla doman- 
da : « Come degnasti d'accedere al monte? » Purg., XXX, 
74. Quel degnarsi ò una fina ironia che ferisce l'orgo- 
glio filosofico-scientifico di Dante e mostra che appunto 
in esso consisteva il suo peccato. 

Questo peccato è rappresentato sotto il simholo di una 
infedeltà di cui Dante si rese colpevole verso Beatrice. 
Ma la morte scioglie ogni legame terrestre; quindi, 
anche dato che Dante avesse un dì promesso fede al- 
l' amante della sua gioventù, alla defunta, salita da 
carne a spirito, egli non era tenuto a rimaner fedele 
per tutta la sua vita. No, ma qui nel Paradiso terre- 
stre colei che parla è la Beatrice allegorica. Verissimo: 
or dunque che la Beatrice della Commedia sia. il s>vek- 
bolo dell'autorità, spirituale, o &e\\ftT&^fc\%.TÀ^^^^^^ 
Teologia, sempre si arriva al medesimo TWsNteX»^ ^^ 
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quello straniarsi da Beatrice, il quale forma la sostanza 
del peccato di Dante, non è altra cosa se non uno stra- 
niarsi in un modo qualunque dalla scienza sacra. 

E per togliere ogni dubbio Dante ci dice che il suo pec- 
cato consiste nel seguire una scuola, la cui dottrina non 
è capace di sollevarsi alla contemplazione dei misteri 
della Eivelazione (cfr. Purg., XXXIII, 85 e seg.). Quale 
scuola egli seguisse dopo Ta morte di Beatrice ce lo 
dice il Poeta medesimo con tutta quanta la precisione 
che desiderar si possa. Nell'Amoroso Convivio egli rac- 
conta che seguitò la scuola de' filosofanti e che si de- 
dicò tutto alla Filosofia. 

Ciò che qui brevemente si accenna fu da noi svolto am- 
piamente e dimostrato nei nostri lavori: Zu Dante' s 
Seelengeschichte, nel Jahrbuch der deutschen Dante- 
Gesellschaft, IV, p. 143-238 ; e : Dante 's geistige Ent- 
wiclclung, nelle Abhandlungen iiber Dante Alighieri, I, 
pagine 98-243. Alcuni germi del vero si trovano dispersi 
nei lavori danteschi del marchese Dionisi, i cui con- 
cetti furono poi svolti ampiamente dal Witte in parecchi 
suoi lavori (cfr. Dante-Forschungen, 1, 1-65 e 141-182). 
Un importante lavoro su questo argomento dobbiamo a 
Francesco Hettinger, Dante 's Geistesgang; Kò*ln, 
1888. Vedi pure Dante-Handbuch, p. 211-238. 

Della questione, se Dante non fosse per avventura ere- 
tico, o magari anche rivoluzionario e socialista, ci pare 
del tutto superfluo occuparci, non trattandosi che di 
sogni, dimenticati già da un pezzo dalla scienza. Ohi 
vuole occuparsene ricorra ai lavori di Bossetti, Aroux, 
Boissard e Comp. Cfr. anche Witte, loc. cit., p. 96-133. 
Schlossez, Dante- Studien, p. 117-225. Dante-Hand- 
buch, p. 242-251. 
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§ 3. L'uomo novello. — Compiuta la penitenza 
e gustate le acque di Lete e di Eunoè, Dante si 
sentì rifatto sì, come piante novelle rinnovellato di 
novella fronde, puro e disposto ad elevarsi in alto. 
Se nel primo periodo della sua vita il suo indirizzo 
era quello della fede ingenua e figliale, che non du- 
bita, non esamina e non chiede prove: se nel se- 
condo il suo indirizzo era quello del perscrutatore 
che altra autorità non riconosce da quella infuori 
dell 7 intelletto e della ragione umana, col solo aiuto 
della quale crede di poter arrivare a conoscere il 
vero della terra e del cielo, del tempo e. dell'eter- 
nità : nel terzo ed ultimo periodo della sua vita egli 
è l'uomo francato dalla verità, fedele, la cui fede 
però non è più l'ingenuo credere del giovinetto o 
dell' uomo il quale, digiuno di studj, non ha esami- 
nato nò sa esaminare le ragioni delle sue credenze, 
sibbene una fede illuminata, la quale non si fonda 
pure sull'autorità, ma e sopra prove fisiche e me- 
tafisiche e storiche {Par., XXIV, 100-111, 133 e seg.). 
Egli ha conseguito quella libertà interna che andava 
cercando, quale nel suo secolo conseguire si poteva. 
Cristiano fedele ei riconosce senza restrizione l'au- 
torità della Rivelazione ed il dovere di sottomet- 
tersi assolutamente a quella ; figlio fedelissimo della 
Chiesa, ei la venera qual maestra infallibile del- 
l'uomo e sua guida nelle cose spirituali, e, appunto 
perchè così la venera, inveisce tanto più fieramente 
contro gli abusi che in essa s'intrusero e contro i 
lupi rapaci che la profanano, roso internamente dal 

12. — Scabtazzini, Dante, Vita ed op. 
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santo zelo della casa del Signore. E perchè egli è 
il fedele franco ed illuminato, egli è non solamente 
il figlio umile ed ubbidiente della Chiesa alla quale 
appartiene, ma ne è in pari tempo il giudice. 

Né in questo terzo periodo della sua vita egli 
condanna e rigetta indistintamente V umana filosofia, 
cui anzi continua a tenere in sommo pregio ; ma ri- 
getta e condanna quelP orgoglio dell'umano intelletto 
che si eleva al disopra della Rivelazione, e, ebbro 
di se medesimo, si lusinga di poter giungere per sé 
solo a conoscere non solo gli effetti ma eziandio le 
cause, lodando invece chi, come Salomone, sdegna 
occuparsi di questioni o inutili o troppo sottili (Par., 
XIII, 91-102). Ma se egli ritornò indietro dalla via 
non vera nelle cose della religione, della fede e 
della pietà, ei perseverò dall'altro canto nelle opi- 
nioni politiche alle quali i suoi studj lo avevano 
guidato, e, mentre rigetta parecchie opinioni fisiche 
e metafìsiche da lui prima abbracciate, conferma in- 
vece pienamente le ideali sue opinioni politiche an- 
che negli ultimi anni di sua vita. 

La risposta compiuta alla domanda, quale si fosse l' in- 
dirizzo teologico e filosofico di Dante nel terzo periodo 
della sua vita, sarebbe V esposizione della teologia e 
filosofia della Commedia. Il resultato sarebbe, che Dante 
rimase filosofo anche dopo la sua riconciliazione colla 
simbolica Beatrice e che la sua è una fede illuminata 
dal lume della scienza. 

Durante il mistico suo viaggio egli dice che va cercando 
libertà (Purg. f I, 71), e alla fine di esso ringrazia la 
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simbolica Beatrice per averlo di servo tratto a liber- 
tate (Par., XXXI, 85). Secondo lui dunque, nel secondo 
periodo di sua vita era servo, nel terzo divenne libero. 
In fatti la virulenta epistola ai Fiorentini mostra che 
chi la scriveva era servo delle sue passioni. Lo stesso 
può dirsi anche delle altre lettere scritte al tempo della 
spedizione di Arrigo VII, dato naturalmente che queste 
quattro epistole, quali si trovano nel famoso codice Va- 
ticano, siano veramente roba sua. 

Oziosa è la questione se Dante inclinasse più alle dot- 
trine del cattolicismo o a quelle del' protestantismo. 
Oltreché essa pecca di anacronismo, basta leggere la 
Commedia, e fosse pure superficialmente, per convin- 
cersi che il suo sistema sta in opposizione diretta coi 
principj fondamentali del protestantesimo. Oziosa è 
pure la domanda, quale indirizzo Dante, avrebbe preso, 

. se fosse vissuto al tempo della riforma religiosa. Tal 
quale egli fu, l'Alighieri avrebbe fatto eco a chi vo- 
leva una riforma della Chiesa, ma condannati i rifor- 
matori al sesto cerchio, e forse alla nona bolgia del suo 
Inferno. 

§ 4. Peregrinazioni. — Mentre compievasi que- 
sto svolgimento dell'animo e del concetto di Dante, 
egli continuava ad andare peregrinando in diverse 
parti d'Italia, appena altra speranza nutrendo, che 
di vincere finalmente la crudeltà de' suoi concitta- 
dini colle opere dell'alto suo ingegno. Il tempo 
avendo cancellate in gran parte le orme dell' esule 
illustre, s'ignora dove egli ricevesse il doloroso an- 
nunzio della morte di quegli, cui egli aveva salu- 
tato e proclamato salvatore dell' umile Italia^ ^&rs\fò 
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pure dove ei s' aggirasse nei due anni successivi. La 
tradizione, non confortata da documenti autentici, 
ma che tuttavia colpisce forse essenzialmente nel 
vero, ci dice che morto Arrigo, da tristi pensieri op- 
presso, V Alighieri si ritirò per alcun tempo nelle 
orride solitudini del monastero dell'Ordine camal- 
dolese di Santa Croce di Fonte Avellana nel ter- 
ritorio d'Agubbio sul fianco dell'Alpe detta Catria. 
Ma quantunque deluso nelle più belle sue speranze, 
esule ramingo e quasi mendico, quel gran cuore pieno 
di alti e nobili concetti non cessava di palpitare per 
lo bene universale e dello Stato e della Chiesa. Morto 
nell'aprile del 1314 l'avaro e lussurioso pontefice Cle- 
mente V, e pervenutane la novella all'Alighieri, que- 
sti indirizzava a' cardinali italiani una epistola det- 
tata in istile profetico, rimproverandoli amaramente 
dei falli commessi per lo passato, e caldamente esor- 
tandoli a procurare il bene della Cristianità, sce- 
gliendo italiano pontefice che l' uno de' suoi due lu- 
minari alla città di Roma ridonasse. Quando poi nel 
giugno dello stesso anno il valoroso capitano Uguc- 
cione della Faggiuola si fu impossessato di Lucca, 
pare che l'Alighieri si trasferisse in quella città, da 
lui già biasimata, ma che una nobile giovine donna 
gli fece adesso piacere. Forse mentre egli quivi di- 
morava ebbe la dolorosa consolazione di vedere i 
castighi di Dio piombare addosso ai Fiorentini, i 
quali, sconfitti il 29 agosto 1315 da Uguccione a Mon- 
tecatini, piangevano i loro caduti quasi in tutte le 
case e di grandi e di principali popolari. Cacciato 
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poi nel? aprile del 1316 Uguccione della signoria di 
Pisa e di Lucca, V Alighieri, se in Lucca in quel 
tempo dimorava, dovette partirsene e cercare suo ri- 
fugio altrove ; le sue orme sono da ora in poi nuova- 
mente avvolte nelle tenebre, non sapendosi con qual- 
che certezza dove e' volgesse gli erranti suoi passi. 

Né il cronista Villani, né gli antichi biografi ci lascia- 
rono notizie sulla vita di Dante nei primi anni dopo 
la morte di Arrigo VII. Tutto quello che essi ne di- 
cono fu da noi riferito più sopra (cap. Ili, § 8). Era 
tradizione de' cittadini d'Agubbio che Dante colà si 
trattenesse alcun tempo nelle case de' Raffaelli, accol- 
tovi da Bòsone, che si crede gli fosse amico ; anzi, una 
posteriore iscrizione dice persino quale si fosse la casa 
dal Poeta abitata. Raccontano pure, avere qui Dante 
insegnata ad un figlio di Bosone la lingua greca che 
egli stesso non conosceva. Se non è improbabile che egli 
in Agubbio passasse alcun tempo di sua vita, che le tra- 
dizioni non sogliono avere per fondamento una mera 
invenzione, è però incertissimo in qual tempo ciò av- 
venisse (cfr. Bartoli, 1. e, p. 267-271). Costante poi, 
e forse più fondata, è la tradizione, che dopo la morte 
di Arrigo VII, Dante si ritraesse nel monastero di Santa 
Croce, dove una iscrizione del 1622 (o del 1557 ?) indica in 
qual camera abitasse. La disposizione d'animo, in cui 
egli doveva naturalmente ritrovarsi all' annunzio della 
morte di Arrigo VII, rende il suo ritiro nel monastero 
probabilissimo, e il modo con cui Dante descrive il sito 
del monastero di Santa Croce mostra che egli vi fu ve- 
ramente (cfr. Par. XXI, 106 e seg.). Non vi sono per- 
tanto motivi da farci dubitare che la tradizione antia^ 
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abbia fondamento storico ; ma non abbiamo neppure do- 
cumenti né prove indiscutibili che veramente il Poeta 
avesse un tempo soggiornato in quel monastero di Fonte 
Avellana. 

Circa la dimora di Dante a Lucca abbiamo la sua pro- 
pria testimonianza. Nel Purgatorio (XXIV, 37 e seg.) 
egli si fa predire da Bonagiunta Urbiciani da Lucca : 
« Femmina è nata, e non porta ancor benda, che ti farà 
piacere la mia città, come ch'uom la riprenda.» Dalle 
quali parole s'inferisce che egli andò a Lucca parec- 
chi anni dopo il 1300 (epoca fittizia della visione), e 
che vi si fermò non breve tempo. Ora, non essendo am- 
missibile, né che Dante andasse a stare a Lucca quando 
i Lucchesi erano alleati di quei Fiorentini che lo aveano 
condannato ad esser morto di fuoco, se mai venisse in 
forza del Comune; né che egli vi andasse dopo la ri- 
voluzione del 1316: non ci resta per questa dimora di 
Dante a Lucca che il tempo in cui Uguccione della Fag- 
giuola ne era signore, vale a dire dal 14 giugno 1314 al 
10 aprile 1316. Questa è di tutte le ipotesi la più pro- 
babile, ma è però sempre un' ipotesi, non già un fatto 
storico accertato. 

La Donna che fece piacere all'Alighieri il soggiorno di 
Lucca aveva nome Gentucca. Si conoscono due non vol- 
gari donne di tal nome che in queir epoca a Lucca vi- 
vevano : la sposa di Bernardo Moria degli Antelminelli 
Allucinghi, e la sposa di Buonaccorso di Lazzaro di 
Fondora (cfr. C. Minutoli, Gentucca e gli altri Luc- 
chesi nominati da Dante nella Divina Commedia, in 
Dante e il suo secolo, Fir., 1865, p. 204 e seg.). Ma è 
indarno il voler indovinare se l'una, e quale delle due 
fu la donna lodata da Dante. Se due c'erano, potevano 
esserci a, Lucca altre donne di nome Gentucca. 
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Non occorre dire che le relazioni tra Dante, oramai in 
età di cinquant' anni, e la giovine donna non furono se 
non caste ed oneste. Francesco da Buti, che le cose 
di Pisa e di Lucca doveva pur conoscere, dice che Dante 
« essendo a Lucca non potendo stare in Fiorenza puose 
amore ad una gentildonna chiamata madonna Gentucca, / 
che era di Rossimpelo, per la virtù grande ed onestà 
che era in lei, non per altro amore » (II, 575). In fatti, 
una donna di costumi dissoluti non avrebbe potuto far 
piacere la città di Lucca a nessuno, e meno di tutti ad 
un uomo quale era Dante. 

La lettera di Dante ai cardinali italiani è ricordata già 
dal cronista Villani (IX, 136) : « La terza (nobile epi- 
stola mandò) a' cardinali italiani, quand' era la vaca- 
zione dopo la morte di papa Clemente, acciocché s'ac- 
eordassono a eleggere papa Italiano. » Essa non ha 
alcuna data, ma fu scritta naturalmente dopo il 20 apri- 
le 1314, nel qual giorno morì Clemente V. Dicono che 
fu scritta prima della violenza usata ai cardinali ita- 
liani dal partito guascone nel 14 luglio 1314. Ma se 
Dante era allora nel monastero di Santa Croce, sarà pas- 
sato qualche tempo prima che la notizia di quella violenza 
a lui giungesse ; quindi la lettera potrebbe essere stata 
scritta anche qualche tempo dopo. Del resto, se per te- 
stimonianza del Villani è certo che Dante scrisse una 
epistola ai cardinali italiani, non è altrettanto certo 
che quella da noi conosciuta sia autentica. L'epistola 
autentica potrebbe essere smarrita, e quella che cono- 
sciamo potrebbe essere falsificata sulle notizie del Vil- 
lani. Ma di ciò si parlerà in seguito. 

Sulla sconfitta de' Fiorentini a Montecatini il Villani 
(IX, 72) scrive : « Di Firenze vi rimasono quasi di tutte 
le grandi case e di grandi popolari, \\i wwrcAiA ^\ w&.- 
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toquattordici tra morti e presi cavallieri delle caval- 
late, e di Siena e di Perugia e di Bologna e dell' altre 
terre di Toscana e di Romagna par dei migliori ; nella 
quale battaglia furono di tutte genti morte tra uomini 
a cavallo e a piede da duemila, e presi da millecinque- 
cento. » 

Ci vorrebbe un lavoro apposito, lavoro di lunga lena e di 
poca importanza, per esaminare qual fondamento ab- 
biano le tradizioni che durante il suo esilio l'Alighieri 
si fermasse un tempo più o meno lungo in questa o 
in quell'altra regione. Per sua propria testimonianza 
sappiamo che egli andò errando per le parti quasi tutte 
d'Italia (Conv. I, 3); ma da questa osservazione ge- 
nerale all'affermare che fu qui o lì, ci corre. Eppure 
abbiamo un gran numero di lavori dettati nell' intento 
di mostrare, di rendere probabile, di far credere che 
Dante visitasse questo o quel luogo e vi dimorasse un 
tempo più o meno lungo. Il libro classico di questo ge- 
nere è quello del conte Carlo Troya, Del Veltro al- 
legorico di Dante, Firenze, 1826, col suo gemello Del 
Veltro allegorico dei Ghibellini, Napoli, 1856, i quali 
due volumi furono e sono il codice diplomatico dei tanti 
romanzieri danteschi. Abbiamo inoltre già registrato 
una scelta di lavori sui viaggi danteschi (cap: III, § 7), 
ai quali aggiungiamo qui una nuova piccola scelta. 

Ch. Huelens, Dante in Fiandra, nella Bevue Franco- 
Italienne, fase, di aprile 1855. 

C. Trota, Delle donne fiorentine di Dante Alighieri e 
del suo lungo soggiorno in Pisa ed in Lucca (s. 1. 
et a.) ; estratto dall' Antologia Contemporanea, I, 3. 

G. Tagliapietra, Sulla tradizionale credenza che Dante 
abbia avuto ospitalità nel convento di San Michele 
in Monte presso Pola, Trieste, 1866. 
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G. Polànzani, Delle Memorie Trivigiane che trovami 
nella Divina Commedia , Treviso, 1841. 

G. B. Eambaldi, Dante e Trevigi. Memorie storiche, Tre- 
viso, 1865. 

G. Bianchi, Del preteso soggiorno di Dante in Udine 
ed in Tolmino, Udine, 1844. 

N. Barozzi, Accenni alle cose venete nel Poema di Dante, 
nel volume Dante e il suo secolo, Firenze, 1865, pa- 
gine 793 e seg. 

Prompt, Dante a Venezia, Nizza, 1887. 

§ 5. Occupazioni. — Alla domanda, in che Dante 
si occupasse nei lunghi anni del suo esilio, si può 
anzi tutto rispondere, che egli dettava le immortali 
sue opere. Le sue opere principali, cioè il Convivio, 
il trattato Della volgare eloquenza e la Commedia, 
furono incontestabilmente scritte dopo l'esilio e dopo 
la separazione del Poeta da' suoi correligionari poli- 
tici, e queste opere basterebbero per se sole a mo- 
strarci che in quegli anni di pellegrinazione VAli- 
ghieri, ben lungi dallo starsene ozioso, si dedicava 
con grandissimo zelo e fervore agli studj affatican- 
dosi di acquistarsi fama colle opere del suo ingegno, 
affinchè, quand' anche le sue fatiche non dovessero 
conseguire il desiato scopo di vincere la crudeltà che 
lo serrava fuor del patrio ovile, egli almeno non per- 
desse vita tra coloro che antico chiamerebbero il 
tempo suo. Negli ultimi anni della sua vita lo spi- 
rito suo era senza dubbio tutto quanto occupato 
nell'eccelso e gigantesco lavoro del Poema sacro, 
il quale, per sua propria testimonianza^ lo fece ^* 
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più anni macro, e questo fu probabilmente il motivo 
principale dell' aver egli lasciati incompiuti altri la- 
vori, come il Convivio e la Volgare Eloquenza, lavori 
incominciati essi pure dopo 1* esilio, ma in altro pe- 
riodo del suo sviluppo intellettuale. 

Ma se dall' un canto è indubitabile che a questi 
suoi lavori l'Alighieri negli anni dell' esilio dedicava 
la massima parte delle sue fatiche e delle sue ve- 
glie, egli è sventuratamente non meno indubitabile 
che questi suoi lavori non gli fruttarono mai tanto 
da poter campare onoratamente questa povera vita. 
Come faceva egli dunque a procurarsi il necessario, 
egli, derubato de' suoi averi, la cui moglie, che « sé 
ed i piccioli figliuoli di lui assai sottilmente reg- 
geva, » non era certo in istato da inviargli somme 
grandi o piccole ? Che si contentasse di vivere delle 
altrui beneficenze è assolutamente inammissibile, 
trattandosi di un uomo per sua propria confessione 
altiero e sdegnoso, conscio se mai altri lo fu del suo 
proprio valore e tutt' altro che curvato dal peso de- 
gli anni. E quindi di necessità assoluta ammettere 
che durante il suo esilio il Poeta trovò vie e mezzi 
da procacciarsi onoratamente quanto gli faceva di 
bisogno per la vita quotidiana. 

Quali queste vie e questi mezzi si fossero non 
possiamo affermare con certezza assoluta, privi come 
siamo di documenti e di testimonianze ineccepibili 
sopra questo punto. Ma da tutto quanto sappiamo 
è probabilissimo e poco meno che indubitabile, es- 
sersi Dante Alighieri dopo l'esilio dedicato alla vo. 
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cazione di insegnante, professione che egli esercitò, 
con interruzioni involontarie, sino alla fine de' suoi 
giorni. # 

I romanzieri danteschi non si curarono mai di farsi la 
domanda, dove Dante prendesse il denaro necessario e 
per vivere e per andare viaggiando in Italia e fuori. 
Naturalmente ! Eroi da romanzo non si curano di que- 
ste miserie. Ma Dante Alighieri non fu un eroe da ro- 
manzo, da non pensare ad altro, che ad innamorarsi 
ovunque, fosse pure di una donna gozzuta. Egli fu in- 
vece un uomo assai pratico che sapeva benissimo quanto 
dolorosa sia la povertà (Conv. I, 3), quanto il pane al- 
trui sa di sale e quanto duro calle è lo scendere ed il 
salire per le scale altrui (Par. XVII, 58 e seg.). Chi 
mai vorrebbe dunque ammettere che egli si accomo- 
dasse senz'altro a mangiare il pane altrui, senza in- 
gegnarsi di mangiare il proprio, e fosse pure col sudor 
del suo volto ? Eppure, cosa strana, nessuno si curò mai 
di chiedersi come il Poeta facesse a vivere durante quei 
circa vent' anni del suo esilio. Anche chi in questi ul- 
timi tempi si occupò dell'operosità del Poeta in Ea- 
venna e propugnò l'antica opinione che colà egli fa- 
cesse l'insegnante, non si curò di chiedere che cosa egli 
facesse sino al tempo che fissò sua dimora in Eavenna 
e come egli si procurasse in quei lunghi anni i mezzi 
di sussistenza. Eppure questo punto è senza dubbio ben 
più importante che non siano tanti altri che si discus- 
sero forse con soverchio zelo ed ardore. 

Scrive il Villani che Dante « sbandito di Firenze, an- 
dossene allo studio a Bologna, e poi a Parigi, e in più 
parti del mondo » (IX, 136). Il Boccaccio (Vita, ed. Ma- 
crì-Leone, p. 12) dice che Dante «andò a. ftaV^b»..^ 



188 Capitolo quarto 



già vicino alla sua vecchiezza n'andò a Parigi, dove 
con tanta gloria di sé, disputando più volte, mostrò 
l'altezza del suo ingegno, ecc. » Veramente qui si po- 
trebbe intendere che il Certaldese voglia raccontare, 
essere il Poeta andato a Bologna nella sua gioventù. 
Ma più tardi (ibid., p. 28) egli dice espressamente che 
vi andò dopo l'esilio, né si può affermare con certezza, 
che egli intenda di due gite diverse. Che dopo l'esilio 
il Poeta andò a Parigi, ripete il Boccaccio nel Com- 
mento (ed. Milanesi, p. 88 e seg.) e nel suo Carme 
latino indirizzato al Petrarca. Le gite di Dante a Bo- 
logna ed a Parigi si potranno quindi appena revocare 
in dubbio. 
Or bene, che cosa andò Dante a fare colà ? Lo studente 
rispondono tutti in coro ! Certo e' vi si sarà dedicato 
tutto quanto agli studj ed avrà pure udito le lezioni 
di qualche celebre insegnante. Ma vuol ciò dire che vi 
si recò in qualità di studente? L'uomo quarantenne, e 
sin d'allora l'uomo il più dotto de' suoi tempi? Il più 
dei professori avrebbe bensì potuto imparar molto da 
lui, ma egli ben poco da loro. E conscio come era del 
suo sapere, anzi, « per lo suo savere alquanto presun- 
tuoso » (Vill., 1. e), sembra comico anzi che no il figu- 
rarsi che in quell'età egli divisasse di andare come 
studente a Bologna, a Parigi o altrove. E poi, per an- 
dare a fare lo studente sino a Parigi ci volevano dei 
bei denari. Dove li prese il Poeta che si lamenta di 
essere andato attorno quasi mendicando? Diciamo in- 
vece che, scacciato da Firenze e fallitagli la speranza 
di rientrarvi, egli pensò al modo di vivere onorata- 
mente dei frutti delle proprie fatiche, facendo fruttare 
quelle vaste cognizioni ch'egli già si era acquistate. 
Se insomma Dante andava a Bologna, a Parigi, ecc., 
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in qualità d'insegnante, ogni cosa è chiara e sempli- 
cissima. 

Sì, ma questa non è che una supposizione arbitraria. - 
Una supposizione sì, se si vuole, ma arbitraria no. Il 
Boccaccio scrive (ed. Macrì-Leone, p. 31) che a Ra- 
venna Dante « con le sue dimostrazioni fece più scolari 
in poesia e massimamente nella volgare. » Saviozzo da 
Siena canta (Rime di M. Cino da Pistoia e di altri 
del sec. XIV, Fir., 1864, p. 575): 

Qui cominciò a legger Dante in pria 
Kettorica volgare, e molti aperti 
Fece di saa poetica armonìa. 

Si dovrà concedere senz'altro /eh e la testimonianza di 
Saviozzo è di pochissimo valore, come quella di Gian- 
nozzo Manetti, derivando ambedue evidentemente dal 
Boccaccio. E al Boccaccio si può prestar fede? Cre- 
diamo di dover rispondere affermativamente. Della vita 
di Dante a Bavenna il Boccaccio poteva essere assai 
bene informato e, se non si curò di fare uso della cri- 
tica storica, che per lui non esisteva, non si può nem- 
meno dire aver egli attinto alla propria fantasia i fatti 
che egli racconta. E trattandosi specialmente di Ba- 
venna, dove erano ancor quasi fresche le memorie del- 
l'Alighieri, dove vivevano senza dubbio ancora non 
poche persone che lo avevano conosciuto benissimo, il 
Boccaccio si sarebbe ben guardato di raccontar favole le 
quali a Eavenna si sarebbero subito riconosciute per 
tali. Se dunque il Certaldese racconta che a Ravenna 
Dante fece più scolari, ciò vuol dire che a Eavenna era 
vivente la tradizione, avere il sommo Poeta istruiti pa- 
recchi giovani in quella città. E se tale tradizione era 
vivente, ciò vuol dire che Dante fece veramente ^ySv. 
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scolari, che non lo si sarebbe affermato, quando nes- 
suno ne avesse saputo nulla. 

Ma in che senso s' ha da intendere la frase che Dante fece 
più scolari ? Non diciamo che il Poeta fosse profes- 
sore ordinario, o straordinario, o incaricato, o titolare, 
o reggente, perchè non ne sappiamo nulla; diciamo 
soltanto in generale che egli fece l' insegnante e che 
col suo lavoro d'insegnante si guadagnò i mezzi da 
vivere decentemente, non essendo in verun modo am- 
missibile che dal suo trentasettesimo anno in poi un 
uomo del carattere di Dante si rassegnasse a vivere 
delle elemosine largitegli da principi e signori. 

L'Ottimo, il quale certo non copiò dal Boccaccio, rac- 
conta (III, 401) che ai funerali del Poeta intervenne 
una « moltitudine di dottori di scienza. » Chi mai erano 
questi dottori se non i professori, lettori, insegnanti 
nello studio di Eavenna, che rendevano gli ultimi onori 
al loro collega? Un anonimo antico esordisce un aned- 
doto dantesco osservando : « Dicesi vulgarmente che es- 
sendo Dante in Eavenna in istudio, e leggiendo come 
doctore varie opere, e un dì circa la casa dello studio 
pubblico ragunandosi molti doctori e scienziati e sco- 
lari, ecc. » (Papanti, Dante secondo la tradizione e i 
novellatori, Livorno, 1873, p. 144 e seg.). Se la cosa 
si diceva vulgarmente ciò prova almeno tanto, che si 
sapeva vulgarmente essere Dante stato lettore nello 
studio di Eavenna. Né si può affermare che l'anonimo 
antico abbia attinto al Boccaccio, il quale non fa un 
cenno della lettura di Dante come dottore e sopra di- 
verse opere, per tacere che quel dicesi vulgarmente 
mostra ad evidenza che l' anonimo attingeva alla tra- 
dizione ancor vivente a' suoi giorni. 
Che a Eavenna, Dante fosse pubblico lettore od insegnante 
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si può quindi appena revocare in dubbio e fu ammesso 
anche da altri come un fatto pressoché acquisito dalla 
storia (cfr. Guerrini e Ricci, Studi e polemiche dan- 
tesche, Bologna, 1880. - Scheffer-Boichorst , Aus 
Dante's Verbannung, Strassburg, 1882, p. 38 e seg.). 
Or se veramente Dante era insegnante a Ravenna, cosa 
faceva egli a Bologna, a Parigi ed altrove ? Incominciò 
egli a fare l'insegnante soltanto là verso il cinquan- 
tesima anno della sua vita? Ci pare che bisogni con- 
cludere : a Ravenna Dante fu lettore e fece più scolari ; 
dunque egli fu lettore anche negli altri studj da lui 
visitati prima di fermare la sua dimora a Ravenna. 

§ 6. L' Ultimo rifugio. — Negli ultimi anni della 
sua vita Dante ebbe dimora stàbile a Ravenna, ospi- 
tatovi da Guido Novello da Polenta, nepote di quella 
bella peccatrice Francesca da Rimini, cui cogli af- 
fettuosi e commoventi suoi versi il Poeta rese im- 
mortale, dipingendola come vittima di gentil pas- 
sione amorosa e coprendo con velo poetico il di lei 
duplice adulterio, il tradimento del marito e della 
cognata. Questa dimora stabile del Poeta a Ravenna 
non esclude naturalmente che più volte egli se ne 
allontanasse per qualche tempo e facesse delle escur- 
sioni più o meno lunghe, sia per ricrearsi, sia per 
visitare amici, sia con altri intendimenti a noi ignoti. 
E quindi possibile che egli si recasse pure a Verona 
e vi si fermasse alcun tempo alla Corte di Can 
Grande della Scala, tanto da lui encomiato nel Poema 
sacro. Ma questo soggiorno di Dante nella corte di 
Can Grande, spacciato per indubitabile dai roman- 
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zieri danteschi, non è menomamente accertato, fon- 
dandosi principalmente, anzi, quasi esclusivamente, 
sopra un verso (Par., XVII, 88) di dubbia interpre- 
tazione. Comunque siasi però di queste escursioni, 
certo è che a Ravenna il Poeta attendeva con gran- 
dissimo ardore al lavoro e compimento del suo mas- 
simo Poema, nutrendo in cuor suo la speranza che, 
una volta compiuto e divulgato, esso sarebbe non 
solamente atto a riaprirgli le porte della sua sospi- 
rata Firenze, ma eziandio a procurargli l' onore del- 
l 7 amato e vagheggiato alloro poetico, che e' sembra 
non volesse prendere altrove che a Firenze. Ma il 
destino nemico non gli concesse di vedere adem- 
piuta questa sua ultima e somma speranza. Minac- 
ciato di guerra dai Veneziani e Forlivesi, Guido 
Novello ricorse all' alta mente ed all' eloquenza di 
Dante, cui nell'agosto del 1321 egli mandò amba- 
sciatore a Venezia per tentare di ridurre quella re- 
pubblica a sensi di pace. Di ritorno da Venezia il 
Poeta cadde gravemente infermo, la malattia si ag- 
gravò di giorno in giorno e la notte del 13 al 14 set- 
tembre 1321 Dante Alighieri esalava a Ravenna il 
faticato spirito e l' anima sua andò a vedere la glo- 
ria di quella Beatrice beata, « la quale gloriosamente 
mira nella faccia di Colui, qui est per omnia scecula 
benedictus. » 

Il Villani scrive (IX, 136): «Nel detto anno 1321, del 

mese di luglio (sic) morì Dante Alighieri di Firenze 

nella città di Kavenna in Romagna, essendo tornato 
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d' ambasceria da Vinegia in servigio de' signori di Po- 
lenta con cui dimorava. » Quel luglio invece di settem- 
bre è un errore, dei copisti forse, e forse dello stesso 
Villani. La frase poi : con cui dimorava suppone un 
soggiorno più che passeggiero. 

Il Boccaccio, dopo aver parlato della morte di Arrigo VII, 
continua (ed. cit., p. 30 e seg.) : « Per la qual morte 
generalmente ciascuno che a lui attendeva disperatosi, 
e massimamente Dante, senza andare di suo ritorno più 
avanti cercando, passate V alpi d'Appennino, se n' andò 
in Romagna, là dove l' ultimo suo dì, e che alle sue 
fatiche dovea por fine, l' aspettava. Era in que' tempi 
signore di Ravenna, famosa e antica città di Romagna, 
un nobile cavaliere, il cui nome era Guido Novello da 
Polenta; il quale ne' liberali studj ammaestrato, som- 
mamente i valorosi uomini onorava, e massimamente 
quelli che per iscienzia gli altri avanzavano. Alle cui 

. orecchie venuto, Dante fuori d'ogni speranza essere in 
Romagna (avendo egli lungo tempo avanti per fama 
conosciuto il suo valore) in tanta disperazione, si di- 
spose di riceverlo o d'onorarlo. Nò aspettò di ciò da 
lui essere richiesto, ma con liberale animo, considerata 
qual sia a' valorosi la vergogna del domandare, e con 
proferte gli si fece davanti, richiedendo di special gra- 
zia a Dante quello ch'egli sapeva che Dante a lui do- 
veva domandare; cioè che seco gli piacesse di dover 
essere. Concorrendo adunche i due voleri a uno mede- 
simo fine, e del domandato e del domandatore, e pia- 
cendo sommamente a Dante la liberalità del nobile ca- 
valiere, e d'altra parte il bisogno stringendolo; senza 
aspettare più inviti che'l primo, se n'andò a Ravenna, 
dove onorevolmente dal signore di quella ricevuto, e, 
con piacevoli conforti risuscitata l& taitatai «^«wjki»^ 

JA — ScABTAZzm, Dante, Vita ed op. 
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copiosamente le cose opportune donandogli, in quella 
seco per giù anni il tenne, anzi insino all'ultimo della 
vita di lui. » 

Che Dante passò gli ultimi anni della sua vita a Ea- 
venna, e che quivi egli aveva sua stabile dimora è un 
fatto da non soggiacere a verun dubbio. La sua lunga 
dimora in quella città è pure comprovata dal fatto, che 
Pietro, figlio del Poeta, vi si recò vivente il padre e 
ottenne qualche anno prima della morte del genitore 
il beneficio di S. Maria in Zenzanigola e di S. Simone 
in Muro, di juspatronato di Guido Novello. Ma quando 
andò dunque Dante a stabilirsi a Eavenna? Alcuni ri- 
sposero che vi andò sin dal 1313 o 1314; ma Guido 
Novello successe a Lamberto nella podesterìa di Ea- 
venna nell'ottobre del 1316 ; dunque Dante non vi andò 
prima. Altri dicono che non vi andò prima del 1319 
o 1320; ma questa ipotesi non si può mettere d'ac- 
cordo con ciò che dicono il Villani ed il Boccaccio. Ve- 
ramente la data del trasferimento del Poeta a Eavenna 
ci è ignota; ciò bisogna anzi tutto confessare senza ri- 
tegno e senza riserve. Non essendo però possibile che 
vi andasse prima dell'ottobre 1316, ed essendovi dimo- 
rato più anni, dovremo ammettere come l'opinione la 
più probabile che vi andasse o negli ultimi del 1316 
o nei primi del 1317. 

Il motivo che indusse diversi scrittori di cose dantesche 
a ritardare l'andata del Poeta a Eavenna sino al 1319 
o 1320 fu (per tacere di quella brutta impostura che è 
la famosa Quaestio de Aqua et Terra, della quale, grazie 
a Dio ed ai signori Luzio e Renier, non giova oramai 
più curarsi) la pretesa e creduta seconda dimora del- 
ì 'Alighieri a Verona, ospite di Can Grande della Scala. 
Ma questa, sua seconda dimora a Verona è ignota a tutti 
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quanti i biografi e commentatori antichi, né si fonda 
che sull' interpretazione di nn verso del Paradiso e di 
qualche frase nell'Epistola a Can Grande. Quest'ultima 
essendo veementemente sospetta, si può chiamarla con 
buona coscienza fuori di causa, oltreché di due dimore 
di Dante a Verona non vi si fa un cenno. Il passo 
invocato del Paradiso (XVII, 88) non allude per niente 
senza dubbio ad un secondo soggiorno di Dante e Ve- 
rona, che si può aspettarsi ad un signore ed ai suoi 
beneficj anche senza essere stato ospitato da lui. Infatti 
nel canto XVII del Paradiso non si parla che di un 
solo soggiorno di Dante a Verona, né gli antichi vi- 
dero nel v. 88 un'allusione ad un secondo soggiorno. 
Pare anzi che il Làneo lo neghi colla sua chiosa (III, 
277): « Nota qui la sagacità dello autore, il quale si 
vuole reservare alcune cose, imperquello che'l ditto 
messer Cane, da cui elio aspettava premio, non curasse 
più di questa Commedia che della sua persona. » L' Ot- 
timo (III, 400) : « Questo testo è chiaro in parte, e nel 
rimanente è sì oscuro, che non si può chiosare per pa- 
role ch'entro vi sono. » Benvenuto (V, 197): «Nam de 
rei ventate iste Canis multum honoravit autorem, dando 
sibi provisionem suam, et in multis compiacendo sibi; 
ideo autor non immemor beneficiorum, bene reddit 
sibi mercedem suam et ultra debitum, sicut vides, » le 
quali parole non dicono altro, se non che Dante non 
s'aspettò invano ai benefizj di Can Grande. Il Buti 
dice bensì che « messer Bartolomeo della Scala da Ve- 
rona ricevette Dante in sua corte quando uscitte di Fio- 
renza » (III, 503), ma che lo ricevesse in seguito anche 
Can Grande non dice e sul nostro verso egli tira via, 
come fanno il Postili, Cass., il Falso Boec. ed altri. 
' Il Sebeavalle dice circa lo stesso cto& W ^xrax,^ ^ 
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Landino, il Vellutello, il Daniello, ecc. vedono nel 
. verso invocato un' allusione alla dimora di Dante nella 
corte di Can Grande. È possibile che, dimorando a Ka- 
venna, Dante facesse una gita a Verona e vi si fer- 
masse qualche tempo; ma questa possibilità non può 
indurci a sospendere il suo trasferimento a Eavenna 
sino al 1319 o 1320. 
Il Boccaccio continua (ed. cit., p. 31 e seg.): « Abitò 
adunque Dante in Eavenna (tolta via ogni speranza di 
ritornare mai in Firenze, come che tolto non fusse il 
disio) più anni sotto la protezione del grazioso signore; 
e quivi con le sue dimostrazioni fece più scolari in poe- 
sia e massimamente nella volgare ; la quale, secondo il 
mio giudicio, egli primo non altrimenti tra noi italici 
esaltò e recò in pregio, che la sua Omero tra' Greci e 
Virgilio tra' Latini.... Ma poi che la sua ora venne se- 
gnata a ciascheduno, essendo egli già nel mezzo o presso 
del cinquantesimosesto suo anno infermato, e secondo la 
cristiana religione ogni ecclesiastico sacramento umil- 
mente e con divozione ricevuto, e a Dio per contrizion 
d'ogni cosa commessa da lui contra '1 suo piacere, sic- 
come da uomo, riconciliatosi; del mese di settembre ne- 
gli anni di Cristo MCCCXXI, nel dì che la esaltazione 
della santa Croce si celebra dalla Chiesa, non san za gran- 
dissimo dolore del sopradetto Guido, e generalmente di 
tutti gli altri cittadini ravignani, al suo Creatore rendè 
il faticato spirito ; il quale non dubito che ricevuto non 
fosse nelle braccia della sua nobilissima Beatrice, con 
la quale nel cospetto di Colui eh' è sommo bene, la- 
sciate le miserie della presente vita, ora lietissima- 
mente vive in quella, alla cui felicità fine giammai 
non «' aspetta. » 
L'ambasceria di Dante ai VeueiiMii è attestata dal ero- 
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nista Giovanni Villani nel passo sopra riferito. Fi- 
lippo suo nipote vuol saperne qualche cosa di più, ma 
i curiosissimi particolari che egli aggiunge hanno po- 
chissimo valore storico. Egli racconta che i Veneziani 
mossero guerra a Guido sine justa causa, mentre in- 
vece volevano vendicare V oltraggio fatto a loro navi, 
e T uccisione e il ferimento di loro uomini. Continua 
poi dicendo, che i Veneziani prepararono armi in terra 
e in mare per la mina del Polentano, onde Guido, tro- 
vandosi in tanto pericolo e poco nelle proprie forze 
confidando « sestimavit Poetse facundiam et nomen posse 
ei imminentem declinare ruinam. Eique propterea quee- 
rendas pacis curam orationis officio delegavit. Ille su- 
scepto libenter onere, cum multas itineris insidias per- 
pessus, auxie appulisset Venetias, veriti parum docti 
eloquenti® viri Veneti, ne persuasionibus, quibus po- 
tentissimum poetam fama compererant, a superbo di- 
moverentur proposito, exponendse legationis illi iterum 
atque iterum petenti, exoptatam potestatem denega- 
verunt. Cumque poeta inauditus, laborans febribus, 
commeatum per ora maris ad Eavennam precibus po- 
stulasset, illi, maiori laborantes insania, penitus dene- 
garunt. Admirato siquidem navalis exercitus pacis bel- 
lique leges piene concesserant. Et si Danti per aquas 
tutum aditum permisissent, illum aBstimaverunt quo 
vellet posse flectere, Admiratum sugillandum. Profecto 
tam preclara} urbi seternum insensata} stultitise dedecus, 
quo liqueret tantam urbem summa inconstantia labo- 
rare, cum timeret facundia ab his quaB consulto decre- 
verat dimoveri; et, quod est turpius, voluisse ab urbe 
sua eloquentiam exulare. Incommoda igitur terrestris 
itineris cum febribus poeta perpessus, cum Ravennani 
applicuisset, paucis post diebus extinctus ft^^^Ws^- 
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que defletus est funere. » Non sappiamo donde mai 
Filippo Villani ricavasse queste notizie, ripetute in 
buona fede dal Manetti e da altri ; certo è che sono 
false. I Veneziani non temevano certo l' eloquenza di un 
ambasciatore qualunque ed il viaggio per terra era in 
quei tempi il solito, perchè più breve ed ordinaria-, 
mente più sicuro. 

Gasparo Martinetti Cardoni, Dante Alighieri in Ra- 
venna. Memorie storiche con documenti, Eavenna, 1864. 

Alessandro Cappi, Dante in Ravenna, Memoria inserita 
nel volume : Dante e il suo secolo, Firenze, 1865, pa- 
gine 815-39. 

Teodorico Landoni, Saggio del Dante in Ravenna, la- 
voro diviso in quattro libri che sta tuttora compien- 
dosi, Bologna, 1867. Questo Dante in Ravenna non si 
pubblicò mai. « La parte inedita, dal 1867 al 1886 (anno 
della morte del Landoni) non apparve; anzi, quantun- 
que fosse sollecitato spesso dal Municipio di Eavenna a 
mantenere la promessa fatta, e in parte rimunerata, di 
compiere quel lavoro, egli non pensò mai a finirla. » 
(Ricci, Rifugio, p. 51). 

Olindo Guerrini e Corrado Ricci, Studi e polemiche 
Dantesche, Bologna, 1880. 

Paul Scheffer-Boichorst, Aus Dante 's Verbannung. Li- 
ter ar-historische Studien, Strassburg, 1882, p. 1-102, 
179-90. 

Corrado Ricci, Dante allo studio di Ravenna, nel suo 
lavoro : 1 primordi dello Studio di Bologna, 2 a ediz. 
Bologna, 1888, p. 219-35. 

Corrado Ricci, L'ultimo rifugio di Dante Alighieri, Mi- 
lano, 1891, in-4°, di 543 pag. con 51 illustrazioni e 90 do- 
cumenti. Lavoro pressoché definitivo. Ciò che in seguito 
si scrisse sopra Dante e la Romagna ò naturalmente 
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tolto da questo libro. Neil' Avvertenza premessa al vo- 
lume si legge : « Il titolo del libro è suggerito dal verso 
col quale Dante chiama Verona lo primo suo rifugio. 
Ravenna, dove passò gli ultimi anni e chiuse il faticato 
spirito, fu dunque V ultimo suo rifugio. » Già nella 
prima edizione di questo nostro lavoro, venuto in luce 
nel 1883, otto anni prima di quello del Eicci, il pre- 
sente paragrafo è intitolato: L'ultimo rifugio. 

§ 7. La pace del sepolcro. — Dante fu seppel- 
lito a Ravenna presso la Chiesa di San Francesco, 
denominata allora San Pier Maggiore, nella cappella 
della Madonna, in umile sepolcro per la brevità del 
tempo. Guido Novello, il quale lesse l'elogio funebre 
dell' Alighieri, si proponeva di erigergli un mausoleo 
sontuoso, il quale poi non gli fu dato di recare a com- 
pimento, perchè poco tempo dopo (20 settembre 1322) 
tradito da Ostasio suo fratel cugino, gli mancò lo 
stato, che egli invano cercò di riacquistare, e finì 
di vivere nel 1330, nove anni dopo la morte del 
Poeta. Oltre un secolo e mezzo le ossa di Dante 
giacquero in oscura tomba e furono anzi in pericolo 
di essere disotterrate e sparse al vento per l'odio che 
il Cardinale Bertrando del Poggetto Legato di Papa 
Giovanni XXII in Bologna portava all'autore del 
trattato De Monarchia. Nel 1483 Bernardo Bembo, 
padre del cardinale, venuto in Ravenna per la Ve- 
neta Repubblica pretore, volle dare opera al pro- 
posito di Guido Novello facendo erigere al sommo 
Poeta un magnifico monumento, lavoro dell'artista 
Pietro Lombardi. Questo monumento fu ^o\ ^vates»*- 
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rato nel 1692 per opera del governatore Domenico 
Corsi Legato, ed abbellito e circondato da un Tem- 
pietto nel 1780 per cura del Cardinale Valenti. Per 
causa del sacro sepolcro di Dante il Cardinale Le- 
gato Corsi ebbe a sostenere una forte lotta coi Padri 
Conventuali di San Francesco, i quali, troppo gelosi 
a sostenere e difendere il sacro deposito delle ossa 
del sommo Poeta che essi ritenevano appartenente 
all'Ordine loro, usarono di tutte le sollecitudini pos- 
sibili per non avere a perderlo giammai. A mezzo 
del Padre Antonio Santi essi lo levarono pertanto 
nel 1677 dal luogo conosciuto per nasconderlo in uno 
dei muri poco distante dal primo, onde rimanesse 
ferma la verità storica, che quivi era sempre stato il 
Sepolcro di Dante. Le cure del Municipio di Ravenna 
di voler nella occasione del sesto Centenario dar 
maggior lustro al Tempietto collo sgombro dei muri 
e delle fabbriche che intorno vi erano, dettero luogo 
alla scoperta del prezioso tesoro, trovandosi il 27 mag- 
gio 1865 in un muro sopra terra la Cassetta del Frate 
Santi con entro, come si credette e si crede gene- 
ralmente, le ossa genuine del Gran Poeta. Con molte 
altre città dell' Italia anche Firenze, che invano erasi 
tante volte adoperata perchè restituite le fossero le 
ossa del suo grande cittadino, gli eresse nell' anno 
del suo sesto centenario una statua. In questi ultimi 
anni poi Ravenna concepì l'idea di erigere al sommo 
Poeta un grandioso mausoleo nella città nella quale 
egli lasciò le mortali sue spoglie. Quale esito avesse 
«la sottoscrizione mondiale » a tal uopo aperta non 
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è ancora noto. Si sa però che papa Leone XIII 
contribuì a tale scopo la somma di diecimila lire, 
convinto che nessuno più di Dante « ha diritto al- 
l'ossequio e alla gratitudine dei posteri. » 

Giovanni Villani scrive che Dante « in Eavenna dinanzi 
alla porta della Chiesa Maggiore fu seppellito a grande 
onore, in abito di poeta e di grande filosofo. » Pare che 
egli errasse scrivendo Chiesa Maggiore in cambio di 
San Pier Maggiore. Il doppio abito di cui parla il cro- 
nista s'ha forse ad intendere di emblemi. 

Il Boccaccio, che di queste cose doveva essere assai bene 
informato, e lo era infatti, come si ha da parecchi do- 
cumenti che confermano molte particolarità da lui rac- 
contate, scrive : « Fece il magnifico cavaliere il morto 
• 

corpo di Dante di ornamenti poetici sopra uno funebre 
letto adornare; e quello fatto portare sopra gli omeri 
de' suoi cittadini più solenni, inaino al luogo de' Frati 
Minori in Eavenna, con quello onore che a sì fatto 
corpo degno estimava; infino quivi quasi con pubblico 
pianto seguitolo, in un'arca lapidea, nella quale ancora 
giace, il fece porre. E tornato alla casa nella quale 
Dante era prima abitato, secondo il r a vi gii ano costume, 
esso medesimo sì a commendazione dell' alta scienzia e 
della virtù del defunto, e sì a consolazione dei suoi 
amici, li quali egli aveva in amarissima vita lasciati, 
fece uno ornato e lungo sermone ; disposto, se lo stato 
e la vita fussino durati, di sì egregia sepoltura ono- 
rarlo, che se mai alcuno altro suo merito non lo avesse 
memorevole renduto a' futuri, quella lo avrebbe fatto. 
Questo laudevole proponimento infra brieve spazio fu 
manifestato ad alquanti, li quali in quel tempo erano 
in poesia solennissimi in Romagna; sicché ciascunQ *v 



202 Capitolo quarto 



per mostrare la sua sufficienza, sì per rendere testimo- 
nianza della portata benevolenza da loro al morto poeta, 
sì per cattare la grazia e l' amore del signore, il quale 
ciò sapevano desiderare, ciascuno per sé fece versi, li 
quali posti per epitaffio alla futura sepoltura, con de- 
bite lodi facessino la posterità certa chi dentro ad essa 
giacesse ; ed al magnifico signore li mandarono, il quale 
per gran peccato della fortuna non dopo molto tempo, 
toltogli lo Stato, si morì a Bologna; per la qual cosa e 
il fare il sepolcro e il porvi li mandati versi si rimase. » 

Il sepolcro di Dante ha una lunga storia, la quale, come 
quella della sua vita, è in parte buia e controversa. Ma 
qui devono bastare i pochi cenni datine di sopra. Oltre 
alle opere citate del Martinetti-Cardoni e del Cappi si 
confrontino i seguenti lavori: 

M. Z. Boxhorn, Monumenta illustrium virorum et elo- 
gia, Amsterd., 1638, p. 40-43. 

C. Morigià, Divini poetce D. Al. sepulcrum a card. Aloi- 
sio Valentio Gonzaga a fundam. restitutum, etc, Fi- 
renze, 1783. 

Fr. Beltrame, Relazione sul sepolcro di Dante e le 
sue adiacenze, Eavenna, 1783-91. 

Anon., Il sepolcro di Dante, Firenze, 1783. 

Dionisi G. G. Nuove indagini intorno al sepolcro di 
Dante Alighieri in Ravenna (Anedd. VII), Verona, 1799. 

Borgognoni Ad., Il sepolcro di Dante, Firenze, 1865. 

Anon., Notizie storiche relative al ritrovo della cassetta 
contenente le ossa di Dante, Eavenna, 1865. 

Conti Eomolo, La scoperta delle ossa di Dante. Eela- 
zione storico-critica, Eavenna. 1865. 

Vannucci Atto, Relazione della Commissione governa- 
tiva, eletta a verificare il ritrovamento delle ossa di 
Dante a, Eavenna, Firenze, 1865. 
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Bella scoperta delle ossa di Dante, Relazione con docu- 
menti per cura del Municipio di Ravenna. Ravenna, 1870. 

Anon., Ritrovamento delle ossa di Dante nella cappella 
di Braccio forte in Ravenna, Milano, 1874. 

Ed. Alvisi, Sepulcrum Dantis, Fir., 1883. 

L. Frati e C. Ricci, Il sepolcro di Dante. Documenti 
raccolti ed illustrati, Bologna, 1889. 

C. Ricci, Ultimo rifugio, p. 247-343 e 455-509. 

GiAC. Fassio, Cenni sulle vicende del sepolcro di Dante 
e sul progetto di erigergli un Mausoleo, Milano, 1891. 

Nel 1396 si pensò per la prima volta a Firenze di chie- 
dere che Ravenna acconsentisse al trasferimento in 
Firenze delle ossa di Dante ; la petizione ai Ravennati 
non fu però fatta che nel 1430. Ne trattò poi segreta- 
mente negli anni 1475-76 Lorenzo de' Medici con Ber- 
nardo Bembo. Secondo alcuni furono simili pratiche che 
indussero il Frate Santi e i suoi confratelli a nascondere 
quelle sacrate ossa. Nel 1519 gli Accademici fiorentini 
scrivevano a tal uopo a Leone X; Michelangelo ag- 
giungeva alla sua firma l'offerta « di fare al divin Poeta 
la sepoltura sua condecente e in loco onorevole » in 
Firenze. La primavera del 1830 si scopriva a Firenze 
il primo monumento ivi air Alighieri eretto. Finalmente 
nel 1864 il Municipio di Firenze indirizzava una pre- 
ghiera alla città di Ravenna, « per ottenera da essa, 
come fraterno dono, quanto più doloroso tanto più no- 
bile, la restituzione delle ossa di Dante, e per chiedere 
di poter porre dove furon serbate una epigrafe che ri- 
cordasse la generosità ravennate e la fiorentina rico- 
noscenza, » la quale preghiera Ravenna dichiarò di non 
poter accogliere. I relativi documenti si trovano riuniti 
in: Del Lungo, Dell* esilio di Dante, Firenze, 1881. - 
C. Ricci, loc. cit. \ 
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Il progetto di erigere a Kavenna un degno Mausoleo a 
Dante Alighieri fu fatto nel 1890, «ricorrendo il ven- 
ticinquesimo anniversario del ritrovamento delle ossa 
del Poeta. » Il relativo Breve di Leone XIII al Cardi- 
nale Arcivescovo di Ravenna è del 20 marzo 1892. 
Cfr. Poletto, Alcuni studj su Dante Alighieri, Siena, 
1892, p. 343 e seg. 

Il Boccaccio scrive : « Fu questo nostro poeta di medio- 
cre statura, e poiché alla matura età fu pervenuto, andò 
alquanto curvetto, ed era il suo andare grave e man- 
sueto, di onestissimi panni sempre vestito in quello 
abito ch'era alla sua maturità convenevole, il suo volto 
fu lungo, e '1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi che 
piccioli, le mascelle grandi, e dal labbro di sotto era 
quel di sopra avanzato ; e il colore era bruno, e' capelli 
e la barba spessi, neri e crespi, e sempre nella faccia 
maninconico e pensoso.» 

Sul ritratto di Dante abbiamo una lunga serie di studj. 
Molti si trovano nel Giornale del Centenario di Dante, 
Firenze, 1864-65. Inoltre si potranno consultare i se- 
guenti lavori: 

Milanesi Gaetano e Passerini L., Sul ritratto di Dante 
nella cappella del Potestà in Firenze attribuito a 
Giotto, Firenze, 1865. 

Norton Eliot Charles, On the originai portraits of 
Dante, Cambridge Massachussetts, 1865. 

Paur Theodor, Dante' s Portrait. Jahrbuch der deut- 
schen Dante- Gesellschaft, voi. II, Lipsia, 1869, pa- 
gine 261-330, e voi. Ili, ibid., 1871, p. 528, ecc. 

Carlo Negroni, Del ritratto di Dante Alighieri. Me- 
moria con documenti, Milano, 1888. 

Tutte quante le lunghe discussioni sul ritratto autentico 
e sulla, maschera di Dante sono da considerarsi come 
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oziose ed inutili, sino a tanto che non si abbia dato 
risposta definitiva a due domande che gli scrittori di 
cose dantesche non hanno sin qui prese in considera- 
zione. La prima è, se alcun pittore prima della morte 
di Dante pensò mai a riprodurre fedelmente i veri li- 
neamenti di un uomo. Si dovrà rispondere di no, la 
storia dell'arte insegnandoci che in quei tempi i pit- 
tori continuavano a fare così detti ritratti un po' fan- 
tastici e un po' ideali, ma che. in sostanza ritraevano 
poco o nulla delle fattezze vere e naturali delle rela- 
tive persone. La seconda domanda è, se mai artefice dei 
tempi di Dante ed anteriori pensò a rilevare impronte 
da cadaveri. Non vi sarà certo in questo mondo per- 
sona colta che voglia affermarlo. A che dunque tutte 
quelle noiose ed inutili discussioni sul vero, o auten- 
tico ritratto di Dante? 

§ 8. La discendenza. — Da Gemma Donati sua 
moglie ebbe Dante Alighieri più figli. Il numero loro 
è incerto e disputabile. La s-toria non ne conosce 
che tre o quattro: Pietro, Jacopo, Antonia e Bea- 
trice. Quest'ultima, la cui esistenza del resto non 
è indubitabile, vestì (forse dopo la morte del padre) 
l'abito religioso nel monastero di Santo Stefano, 
detto dell'Uliva, in Ravenna. A costei i Capitani 
d' Or San Michele a Firenze per mezzo di Giovanni 
Boccaccio mandarono nel 1350 un sussidio di dieci 
fiorini d'oro. S' ignora quando cessasse di vivere. Di 
Antonia si ha un'unica notizia in un documento che 
la mostra tuttor vivente nel novembre del 1332. Di 
Jacopo si afferma che in gioventù ai addisse *k. 
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clero e il giorno 8 ottobre 1326 prese i due primi 
ordini clericali dal vescovo di Fiesole, che ebbe il 
canonicato di una pieve di San Giorgio in diocesi 
di Verona, ma che verso il 1345 spogliò le vesti 
ecclesiastiche e si unì in matrimonio con Jacopa di 
Bigliotto degli Alfani. Visse dal 1326 in poi a Firen- 
ze, dove si crede mancasse ai vivi verso Fanno 1360. 
In ogni caso viveva ancora nel 1342, nel quale anno 
vuoisi che riscattasse i beni già confiscati al padre. 
La costui discendenza maschile si spense ne' suoi 
figli ; sua figlia Alighiera fu madre di Francesca che 
andò sposa a Manfredi di Bernardo Manfredi. Pie- 
tro fu giureconsulto e di fama valentissimo. Visse 
dal 1332 in poi a Verona, dove fu ripetute volte 
Vicario del Potestà e tenne lungo tempo l' ufficio 
di Giudice. Morì nel 1364 a Treviso. Da Jacopa sua 
moglie, figlia di Dolcetto dei Salerai, ebbe più figli. 
La stirpe sua si spense nella sua discendente Gi- 
nevra che nel 1549 andò sposa a Marcantonio Sa- 
rego di Verona, uscito da una delle più illustri case 
d' Italia. Nei Sarego- Alighieri di Verona scorre tut- 
tora per le vene il sangue del Sommo Vate Dante 
Alighieri. Disputabile e dubbia è poi l'esistenza di 
un' altra figlia del gran Poeta, della quale s' ignora 
il nome, che dicono fosse sposata ad un Pantaleoni 
e madre di due figli, Pietro e Tommaso Pantaleoni, 
ricordati nel testamento di Pietro loro preteso zio. 

Il Boccaccio afferma che Dante di più figliuoli insieme 
con Gemma fa parente. Leonardo Bruni dice che Dante 
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da Gemma « ebbe più figliuoli, » ma non parla poi che 
di Pietro : « Ebbe Dante tra gli altri un suo figliuolo 
chiamato Pietro, il quale studiò in legge e divenne va- 
lente, e per propria virtù, e per lo favore della me- 
moria del Padre si fece grand' uomo, e guadagnò assai, 
e fermò suo stato a Verona con assai buone facoltà. 
Questo messer Piero ebbe un figliuolo chiamato Dante, 
e di questo Dante nacque Lionardo, il quale oggi vive, 
ed ha più figliuoli. »I biografi moderni non vanno d'ac- 
cordo sul numero dei figli di Dante. Alcuni gliene at- 
tribuiscono sette, altri sei; taluno vuole poi, dimenti- 
cando il testamento di Pietro, che ne avesse soltanto 
tre. Dai documenti risulta che l'Alighieri ebbe quattro 
figli, due maschi e due femmine. Se poi ne ebbe altri, 
che morirono in tenera età, è cosa assai dubbia. Ma un 
Gabriello, vivente nel 1351 non era certo figlio di Dante, 
giacché nei documenti del 1341 e seguenti Pietro e 
Jacopo compariscono come i soli eredi del poeta. 
Di Beatrice scrive il Pelli (p. 109, nota 54): «In un 
libro d'entrata ed uscita del 1350 tra gli altri esistenti 
nella cancelleria de' capitani di Or S. Michele, riposto 
nell'armadio alto di detta cancelleria, si legge p. 30 
la seguente partita a uscita del mese di settembre del 
detto anno 1350: A messer Giovanni Bocchaccio fio- 
rini dieci d'oro perchè gli desse a suora Beatrice 
figliuola di Dante Alleghieri Monaca nel Monistero 
di S. Stefano delV Uliva di Bavenna, ecc. » Il libro 
dal quale il Pelli (copiato dal Fraticelli, Vita, pa- 
gina 302) tolse la notizia è adesso smarrito. Alcuni 
dubitano non solo della verità della notizia, ma eziandio 
dell'esistenza di questa figlia di Dante. Ma nò il Pelli 
era uomo capace di falsificare checchessia, nò, trattan- 
dosi non già di un singolo documento^ ma, di \i,^ Ito*^ 
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d'entrata ed uscita, è in verun modo ammissibile che 
il Pelli fosse tratto in inganno da qualche spirito al- 
legro. Spiriti allegri non fabbricano libri d'entrata ed 
uscita conservati in una cancelleria. E vero che non 
conosciamo storico od altro documento che faccia fede 
di questa figliuola di Dante. Ma quest'argomento ex 
silentio non vale nulla. Anche l'esistenza di Antonia è 
attestata da un sol documento. Le particolarità del luogo 
preciso dove il libro d'entrata ed uscita si ritrovava 
mostrano che il Pelli era sicuro del fatto suo ; quindi 
sino a prova contraria l'esistenza di Beatrice figlia di 
Dante e monaca in Ravenna è da considerarsi come un 
fatto acquisito dalla storia. Delle bubbole poi di chi, 
volendo fare del gran padre Alighieri un suo pari, af- 
fermò gratuitamente che questa Beatrice fu una figlia 
illegittima del Poeta, non giova curarsi né tanto né 
poco. Pollutum nolite tangere! 

Non essendo qui il luogo di fare la storia e genealogia 
dei discendenti di Dante, rimandiamo ai lavori se- 
guenti : 

Passerini L., Della famiglia di Dante, nel volume Dante 
e il suo secolo, p. 53-78. Con un albero genealogico; 
ristampato in Vernon, Inferno, voi. Ili, p. 5-32. 

Frullani e Gargani, Della casa di Dante, Firenze, 1865. 
Contiene parecchi importanti documenti che risguar- 
dano alcuni dei posteri di Dante, e alla pag. 57 la ge- 
nealogia della famiglia Alighieri. 

Cavattoni Cesare, Documenti fin qui rimasti inediti 
che risguardano alcuni de 9 posteri di Dante Alighieri. 
Nell'Albo Dantesco Veronese, Milano, 1865, p. 347-424. 

Bartoli, Letteratura itah, V, p. 104-110. 
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§ 9. L' apoteosi. — Fu grande in Dante Alighieri 
l'amore della fajna, benché egli fosse lontano dal- 
l' apprezzarla più di quello che essa vale, sapendo 
che il rumore mondano non è altro che un fiato di 
vento, e la nominanza umana color d'erba, che viene 
e va, ed è distrutta dal tempo (Purg., XI, 100 e seg.). 
Tuttavia e' s'affaticava per venire in fama, e temeva 
di perdere vita tra' posteri qualora fosse timido 
amico al vero (Par., XVII, 118). Poco gli fu dato 
conseguire mentre visse; non titoli magnifici, non 
il bramato alloro, non clamorosi onori, non donativi 
splendidi, non benefici lucrativi; i suoi contempo- 
ranei gli dettero l'esilio, la maledizione della patria, 
la condanna al supplizio, lo fecero scendere e salir 
per l'altrui scale, gli misurarono il pane che sapeva 
di sale, lo lasciarono andare attorno peregrino, quasi 
mendicando, e mostrando contro a sua voglia la 
piaga della fortuna (Conv., I, 3). Ma era destinato 
che egli dovesse conseguire dopo la morte quella 
fama da lui agognata, e una fama che egli avrebbe 
appena osato immaginarsi nei più arditi suoi sogni. 
Mentre le fame umane sogliono a poco a poco di- 
minuirsi e finalmente spegnersi quasi del tutto, la 
fama di Dante andò nel corso dei secoli ognor cre- 
scendo e dilatandosi ; oscurata alquanto in un secolo 
di decadenza e di avvilimento, risorse poi più di 
prima splendente, per salire al colmo sei secoli dopo 
la morte del poeta, duratura quanto il mondo lon- 
tana. Divulgato appena il suo massimo poema, l' am- 

14. — Scabtazzihi, Dante, Vita ed op. 
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mirazione fu universale. Dai sommi letterati del 
tempo, e giù giù sino all'amanuense di mestiere, 
al cuoco e all'infelice prigioniero, uomini di ogni 
ceto copiavano quei carmi sublimi, di maniera che 
nel quattrocento la Commedia era più diffusa assai 
che non sono migliaia e migliaia di opere stampate 
nel secolo decimonono. E il sommo Poeta aveva 
appena chiusi gli occhi, che gli eruditi già s'inge- 
gnavano di svelare se mai potessero, la dottrina na- 
scosta sotto il velame de' versi strani (Inf., IX, 61 
e seg.), dettando chiose e commenti che in gran 
parte erano destinati a rivivere dopo più secoli. 
Mezzo secolo era scorso dopo la morte del Poeta, 
e Firenze erigeva una cattedra dantesca sulla quale 
saliva Giovanni Boccaccio la domenica del 3 otto- 
bre dell'anno 1373 per esporre in Santo Stefano al 
Ponte Vecchio ai figli di quei cittadini, che ave- 
vano sbandito, condannato e maledetto l'Alighieri 
e i suoi figli, l'artificioso testo, la moltitudine delle 
storie e la sublimità de' sensi, nascosta sotto il poe- 
tico velo di quella Commedia che l' ammirazione dei 
posteri battezzava divina. Pisa, Piacenza, Milano, 
Venezia, Bergamo ed altre città d' Italia imitavano 
1' esempio ; dappertutto nella penisola si erigevano 
cattedre dantesche, dappertutto si leggeva, com- 
mentava ed ammirava il poema sacro. Appena in- 
ventata l'arte della stampa, ed ecco tipografi ed 
editori affaccendarsi a diffondere il sublime e mi- 
sterioso Poema, in guisa che appena havvi libro 
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nel mondo che sia stato tante volte ristampato. I 
sommi ingegni della nazione sudarono in tutti i se- 
coli successivi a quello di Dante sopra il gran vo- 
lume, l'arte attingeva ad esso le sue più sublimi 
inspirazioni. E quando, dopo una lunga servitù, si 
risvegliava negl' Italiani il sentimento di libertà e 
di nazionalità, Dante si proclamò profeta, Dante 
maestro, Dante padre dell'unità e della libertà del 
bel paese. Sul finire del secolo decimonono risuona 
il suo nome su tutte le labbra, ovunque gli sono 
erette statue, in tutte le città," contrade, e piazze, 
e ginnasii e licei che del nome di Dante Alighieri 
s' abbellano. 

Né la sua fama si limitò entro i confini dell' Italia, 
ma varcò mari e monti, diffondendosi, qual torrente 
che va ognora ingrossandosi, fra tutti i popoli ci- 
vili ; diffondendosi, oltre i confini del mondo antico, 
in un mondo, la cui esistenza si ignorava e da lui 
e dal suo secolo. La Commedia si legge oggi in 
trentacinque linguaggi umani; non vi è nazione che 
vanti qualche coltura e non vanti una letteratura 
dantesca indigena qualunque, e che più o meno non 
contribuisca a penetrare sempre più. profondamente 
addentro nella vera intelligenza della dottrina che 
s'asconde nei sublimi versi di Dante Alighieri. Tutti 
l'ammirano, tutti onor gli fanno. 

Veramente non gli mancarono invidiosi né detrat- 
tori. Né fu solamente nel cinquecento, quando i Bul- 
garini, i Lenzoni, i Mazzoni ed altri letterati combat- 
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tevano guerra accanita, che accuse di ogni genere si 
udivano ovunque ; ma da quel povero Cecco d'Ascoli 
che contro Dante bruttamente inveiva, e giù giù 
sino a chi nei nostri giorni ardiva battezzare del 
nome di Dante le proprie bruttezze, non mancarono 
in verun tempo, e nemmeno tra'suoi sedicenti amici, 
gl'invidiosi, i detrattori, i calunniatori. Lo accusa- 
rono di sensualità eccessiva, di adulterio, di vita dis- 
soluta e libertina, di furibonda rabbia partigiana, di 
menzogna, di eresia, di socialismo e via dicendo. 
Ma invano i tristi s'ingegnano di oscurare il sole; 
ovunque i buoni e gli onesti ammirarono ammirano 
ed ammireranno in Dante Alighieri il sole più splen- 
dente nel cielo letterario di tutti i tempi e di tutti 
i popoli. 

La storia della fama, ossia della varia fortuna di Dante 
è ancora da farsi. Un buon sussidio sono le bibliografie 
dantesche, da noi più sopra registrate. Abbiamo inol- 
tre parecchie monografie, sulle quali cfr. Ferrazzi, Man. 
Dan., IV, p. 50 e seg. Il più importante studio relativo, 
ma che sventuratamente non giunge che sino alla metà 
del secolo decimoquarto, è il seguente: 

Carducci Giosuè, Della varia fortuna di Dante, nel suo 
libro Studi letterari. Livorno, 1874, p. 239-370. 

Sulle diverse edizioni e traduzioni della Commedia, come 
pure sui commenti antichi e moderni si troveranno al- 
cuni cenni nella parte seconda del presente lavoro. In- 
tanto ci piace riprodurre qui alcune parole del Ferrari 
nel suo Corso sugli scrittori politici italiani. Ecco 
come egli scrive: 
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« La divina epopea si associa talmente alle vicissitudini 
periodiche della nazione, che simile agli astri si eclissa, 
ricomparendo più splendida ad intervalli determinati. 
Nel secolo XV essa scompare, le cattedre fondate dai 
Governi per spiegarla sono soppresse, per lungo tempo 
viene dimenticata : poi d' un tratto sotto i fulmini della 
Saint-Bartheleiny al momento delle grandi rivoluzioni 
cattoliche e protestanti una rumorosa polemica destata 
dal Varchi la richiama sulla scena e si medita sulle 
stragi della Chiesa e sulle tirannie dell' impero. Una 
nuova eclissi succede a questo scoppio, ma hen presto 
Vico preceduto da Gravina non può comentare le ri- 
voluzioni del diritto senza mettere Dante vicino ad 
Omero, tra i vati primitivi, la cui ispirazione divina- 
toria adombra tutto il corso della nazione a cui ap- 
partengono. 

« Più tardi ancora una nuova eclissi condanna la divina 
Commedia al silenzio; Bettinelli la deride, Voltaire la 
disdegna, un secolo ironico la invia tra le anticaglie 
dei Latini, e Virgilio fatto disinvolto come un gior- 
nalista, si meraviglia di aver fatto un sì lungo viag- 
gio tra le fole cristiane. Ma dopo il principio del no- 
stro secolo, eh' è il secolo delle rivoluzioni, il secolo 
che revoca in dubbio il papa e T imperatore, il secolo 
che cominciò proclamando il culto della Kagione e che 
vuol finire col rinnovamento del mondo, dopo il 1786 
dico, Monti, Foscolo, Perticari, tutte le celebrità ita- 
liane rivalizzano di zelo per esaltare la divina Comme- 
dia, si appassionano per questo monumento primitivo 
del nostro diritto, di cui mai V espressione parve più 
pratica, né più recente forse, perchè mai le genera- 
zioni non furono più vicine a negarne il principio. Per 
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tal guisa si abbelliscono tutti i capolavori dello spirito 
umano, le credenze si spengono lasciando ammirare lo 
splendore del loro passato inviluppo, non si adora più 
la Dea; ma l'incomparabile statua da lei ispirata nes- 
suno può più scolpirla come Fidia e diventa lo scultore 
stesso un Dio. » 
Benché la Divina Commedia sia un poema tu tt' altro che 
popolare, la sua diffusione dovette essere enorme sin 
dal tempo in cui fu pubblicata, di che fanno prova non 
solo i tanti codici antichi che di essa sono giunti a 
noi, ma eziandio quei commenti che si incominciarono 
a dettare non appena l'Alighieri ebbe chiusi gli occhi, e 
che certo non tutti vogliono servire agli eruditi, i quali 
in quel secolo abbisognavano di commenti assai meno 
degli eruditi del secolo decimonono, il cui mondo in- 
tellettuale si è cambiato tanto. Quei commenti, e senza 
dubbio non li conosciamo ancora tutti, non provano che 
sin dai primi decenni del Trecento, Dante fosse ciò che 
oggi si direbbe un poeta popolare, ma provano però che 
sin d'allora c'era un numero non piccolo di persone 
di qualche coltura che sentivano il bisogno non solo di 
leggere il Poema sacro, ma eziandio di studiarlo più 
che superficialmente, per comprenderne almeno i con- 
cetti fondamentali. L' esistenza di quei non pochi com- 
menti primitivi si può appena spiegare, se non si am- 
mette questo fatto. Il quale è del resto confermato da 
un altro fatto indiscutibile, che cioè molti codici della 
Divina Commedia furono scritti, per parlare col Bor- 
ghini, da « persone materiali » che lavoravano sempli- 
cemente per guadagnarsi il pane, anzi, da Tedeschi, 
che delle terzine di Dante avranno compreso ben poco, 
come a mo' d' esempio quel Niccolaus theutonicus, 
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cuoco tedesco, al quale devesi il codice Corsiniano a 
Eoma num. 608 (cfr. De Batines, I, p. 615; II, p. 311, 
319, ecc. Witte, Proleg., p. lx e seg.). Se persone ma- 
teriali, se copisti tedeschi e francesi trovavano il loro 
conto nel fare più copie della Divina Commedia, ciò 
vuol dire che il Poema sacro non si leggeva soltanto 
dai dotti, i quali in generale non avranno comperato 
codici scritti da gente non appartenente al loro ceto, 
ma si leggeva pure da uomini, certo non del tutto privi 
di coltura, ma da non porsi tra gli eruditi. 

Con tutto ciò è certo, che il Poema di Dante, sì vasto, 
sì profondo, sì dotto e di tanta difficile intelligenza, 
non fu mai popolare in Italia. Ben fu invece tale il 
Poeta stesso, e ne abbiamo la prova irrefragabile nella 
leggenda, nelle novelle, negli aneddoti che lo concer- 
nono. Giovanni Papanti ci dette un bel volume di aned- 
doti danteschi (Dante secondo la tradizione e i novel- 
latori, Livorno, 1873), né la sua raccolta può dirs* 
completa. Questo fatto mostra che Dante fu il più po- 
polare di tutti i poeti d' Italia, benché il suo poema 
non fosse per avventura letto da molti, ed in ogni caso 
non inteso che da pochissimi. Anche le tante poesie* 
dettate su Dante e le sue opere, mostrano che l'Ali- 
ghieri è non forse il più popolare, ma certo il più 
universale di tutti quanti i poeti. Tutti sanno che 
Carlo del Balzo raccolse Poesie edite ed inedite di 
mille autori intorno a Dante Alighieri. E dire, dieci 
volumi in ottavo! Si cerchi in questo mondo un altro 
poeta, intorno al quale sia possibile di raccogliere dieci 
volumi di p. 500 ognuno in-8° contenenti « Poesie di 
mille autori. » 

Un' altra prova, forse la più parlante, dell' universalità 
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di Dante e del suo poema è la sterminata letteratura 
relativa, la quale va oramai acquistando dimensioni tali, 
che anche il Dantista della stretta osservanza si vede 
assolutamente costretto di abbandonare l'impresa di leg- 
gere quanto in Europa ed in America si va quotidiana- 
mente pubblicando sull' Alighieri. La bibliografia dan- 
tesca è ancora da farsi; fatta che sia, nessuno potrà 
più dubitare del fatto parlantissimo che, tranne la 
Bibbia, nessun libro di questo mondo dette occasione 
a tanti lavori letterari, quanto la Divina Commedia. 
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Capitolo I 

CENNI BIBLIOGltAPICI 



A. - La Commedia 

§ 1. Godici. — Moltissime essendo le varianti del 
testo della Commedia e più o meno controverse cen- 
tinaia di lezioni, la critica deve risalire alle sorgenti 
possibilmente primitive per fermare il testo genuino 
del Poema quale lo lasciò scritto l'autore. La sor- 
gente primitivissima e purissima, scoperta la quale 
più non occorrerebbe attignere a fonti derivate, sa- 
rebbe l'autografo, vale a dire il codice scritto di 
proprio pugno dall'Alighieri. Sventuratamente l'au- 
tografo non si conosce già da più secoli, distrutto 
forse dal tempo, e forse nascosto chi sa in qual an- 
golo della terra, nò si ha notizia di una sola parola 
scritta di proprio pugno dall'autore del Poema sa- 
cro. Quindi la necessità di ricorrere ai codici, dei 
quali conviene ammettere che essi rappresentino il 
testo tanto più genuino, quanto maggiore è la loro 
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antichità e quanto più essi sono vicini ai tempi di 
Dante. Ma il numero dei codici oggigiorno cono- 
sciuti essendo di oltre cinquecento, il registrare tutte 
le varie lezioni in essi contenute, sarebbe non solo un 
lavoro erculeo, ma anche del tutto inutile. Giacche 
questi codici sono naturalmente derivati l'uno dal- 
F altro, il compito della critica si è di studiarli ac- 
curatamente e formarne F albero genealogico, il quale 
una volta stabilito, si avranno pochi codici primitivi 
da consultarsi, mentre invece il gran numero dei de- 
rivati nulla può giovare alla critica, non offrendo 
che errori di amanuensi o correzioni di saccenti che 
ardirono adulterare il testo del Poema sacro. 

Dal 1333 agli ultimi del quattrocento si annoverano cin- 
quecentodieci codici conosciuti della Commedia; cfr. 
Carducci, Studi letterari, p. 249. « Stando ad alcuni 
de' più recenti, e anche più autorevoli Dantisti, il nu- 
mero de' codici oltrepasserebbe i settecento ; ma pur 
volendo evitare ogni pericolo di errore, e far calcolo 
solamente di quelli de' quali si ha notizia sicura, i co- 
dici sono oltre a seicento ; » Cablo Negroni, Sul testo 
della Div. Comm. : discorso accademico, Torino, 1890, 
p. 7. - La più vasta descrizione dei codici della Com- 
media fu data dal De Batines nella sua Bibliografia 
dantesca, voi. II, p. 1-227. Accanto a questo lavoro fon- 
damentale si ponno confrontare le illustrazioni di codici 
che qui registriamo. 

Carlo Witte, La Div. Com. di D. A. ricorretta sopra 
quattro dei più autorevoli testi a penna, Beri., 1862. 
I Prolegomeni critici di questa celebre edizione sono 
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di importanza capitale per l'argomento del quale stiamo 
occupandoci. 

Illustrazione del Codice Grumelli dell'anno 1402, Ber- 
gamo, 1865. 

Fulin Rinaldo, I Codici Veneti della Divina Comme- 
dia, Venezia, 1865. 

Contini Efisio, Di un nuovo Codice della Divina Com- 
media, Firenze, 1865. 

Lobini Agramante, Le varianti della Divina Comme- 
dia tolte dal codice membranaceo Cortonese, Corto- 
na, 1858. 

Follastre lli B., e Fioruzzi C, Il Codice Landiano 
della Divina Commedia di Dante Alighieri, Piacen- 
za, 1845. 

Mtjssafia Adolfo, Sul testo della Divina Commedia: studi. 
1. 1 Codici di Vienna e di Stoccarda. Vienna, 1865. 

Mario Alberto, Dante e i codici danteschi, Mantova, 
1869. 

Barlow H. C, Criticai, historical and philosophical 
contributions to the study of the Divina Commedia. 
Londra, 1864. 

Edward Moore, Contributions to the textual criticism 
of the Divina Commedia including the complete col- 
lation throughout the Inferno of ali the Mss. at Ox- 
ford and Cambridge, Cambridge, 1889. 11 più grave ed 
importante lavoro di questo genere. 

Tra' codici sinora conosciuti si distinguono come celeber- 
rimi: il Cod. di Santa Croce (detto anche Cod. Vil- 
lani)^ del 1343, il Gaddiano, del 1347, ed il Tempiano 
Maggiore, scritto nel 1398, tutti e tre nella Laurenziana 
di Firenze ; il Cod. Poggiali nella Nazionale di Firenze ; 
il Cod. Estense nella ex ducale Biblioteca Estense di 
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Modena; il Cod. Landiano del 1336 nella Biblioteca 
Landi a Piacenza; il Trivulziano del 1337 nella Bi- 
blioteca Trivulzi a Milano; il Bartoliniano a Udine; 
il Cod. falsamente detto del Petrarca nella Vaticana a 
Eoma, ecc. - Cfr. Negroni, loc. cit., p. 23 e seg. 

Alcuni codici furono editi, pochissimi tuttavia con fedeltà 
diplomatica. Fra questi meritano menzione: 

Fantoni, La Divina Commedia di Dante Alighieri ma- 
noscritta da Boccaccio. Eoveta « negli occhi santi di 
Bice. » 1820. 

Il Codice Cassinese della Divina Commedia, per la prima 
volta letteralmente messo a stampa per cura dei Monaci 
Benedettini della Badia di Monte Cassino. Tip. di Monte 
Cassino, 1865. Magnifico voi. in-4 mass. 

Palermo F., Il Paradiso. Kiproduzione del così detto 
Quinterno, nel voi. II dell' eccellente opera: I mano- 
scritti Palatini di Firenze, ordinati da F. Palermo, 
p. 557 e seg. 

La regola da noi posta circa il modo di consultare i co- 
dici sembra sì semplice e naturale, che superfluo si po- 
trebbe stimare lo spendervi sopra ulteriori parole. Ep- 
pure sino al presente quasi nessuno ad essa si attenne. 
Molti invece ingombrarono e ingombrano la letteratura 
dantesca pubblicando congerie di varie lezioni tolte da 
codici che essi ebbero ed hanno agio di esaminare, senza 
punto badare alla genealogia dei codici, la quale do- 
vrebbe essere lo studio primo, fondamento degli studi 
risguardanti la critica del testo. I codici conosciuti ap- 
partenendo a diversi tempi, ò cosa naturale che sono 
di diverso valore e che nulla giova registrare gli errori 
degli amanuensi. Un albero genealogico immaginario 
renderà la cosa chiara. 
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Un semplice sguardo a questo albero mostra e la neces- 
sità di fare la genealogia dei codici, e V inutilità delle 
varianti raccolte a caso. Chi avesse confrontati i codd. 
B S T UV W T Z getterebbe la sua fatica se, fermata 
una volta la genealogia, volesse scegliere anche le va- 
rianti dei 16 codd. a-q; che quei 16 codd. essendo de- 
rivati dagli altri otto, le loro varianti non ponno es- 
sere che errori di copisti o correzioni arbitrarie. Ma 
anche il confronto dei codd. B S T UVW TZ sarebbe 
inutile, quando avessimo riconosciuto che essi derivano 
da I K L. Potendo esaminare questi tre, più non ba- 
deremo agli altri otto, ma confronteremo invece i co- 
dici appartenenti ad altre famiglie, dunque EFGH 
e MNOPQ. Ma anche i 12 codd. JE-Q avendo le loro 
madri, continueremo collo studio della loro genealogia, 
e, quando avremo fermato che essi derivano dai codd. 
B G D, più di loro non ci cureremo, contentandoci di 
esaminare i tre codd. BCD; ed anche questi tre li 
metteremo da parte, quando avremo riconosciuto che 
derivano dalla fonte comune A, Ognun vede che in 
queste cose la quantità è di pochissimo peso. Che gio- 
verebbe il contrapporre all'autorità del cod. A quella 
degli altri 39 codd. B-Z e a-q ? A sarebbe il solo cod. 
autorevole, tutti gli altri 39 non avrebbero il menomo 
valore critico. « Si conta - narra il Borghini - d' uno 
che con cento Danti ch'egli scrisse, maritò non so quante 
sue figliuole ; e di questo se ne trova ancora qualcuno, 
che si chiamano di quei del cento, e sono ragionevoli. » 
Or avendo sottocchio tutti questi cento codd., e accanto 
ad essi il cod. L che quel tale copiava, è troppo evi- 
dente che il solo L sarebbe autorevole e i Cento non 
avrebbero verunissima autorità critica. 

Ma l'albero genealogico dei codici della Commedia è an- 
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cora da farsi. Noi non sappiamo se e quando si farà; 
ma ben sappiamo che non riuscirà mai di fermare il 
testo genuino del Poema sacro prima che sia eseguito 
tale faticosissimo sì ma non impossibile lavoro. 
Dopo che furono pubblicate le precedenti osservazioni il 
prof. Ernesto Monaci (Sulla Classificazione dei ma- 
noscritti della Div. Com., Koma, 1888) propose un me- 
todo da seguirsi per fare la genealogia dei codd. Egli 
scrive : « Per determinare le varie famiglie dei codici 
non necessita punto quell'apparato completo di varianti 
che si domanda per il lavoro definitivo della costitu- 
zione del testo. Moltissime varianti in quel primo stu- 
dio non porgono alcun criterio classificativo ; altre mol- 
tissime, non che aiutare, valgono soltanto a rendere più 
intricata e difficile la bisogna del classificatore, e l'abi- 
lità del filologo in questo caso sta principalmente nel 
non mettere in azione materiali più del necessario.... 
Ma se 'un numero ristretto di varianti è sufficiente per 
determinare, almeno fino a un certo punto, le princi- 
pali famiglie dei codici, perchè adesso non ci limite- 
remo appunto a ciò? Determinate le famiglie ossia i 
gruppi principali, allora vi sarà bisogno di un secondo 
spoglio di varianti per lavorare entro ciascun gruppo, 
per dividere le sezioni e le sottosezioni, per ricercare 
i testi più anziani e fondamentali. Ma allora nemmeno 
saranno necessarie le varianti tutte, e intanto, fissato 
il metodo, diverrà possibile la ripartizione del lavoro 
ulteriore, e chi studiando in uno, chi in altro gruppo, 
si potrà con molto guadagno di tempo giungere, forse 
da più parti insieme, fino ai capostipiti. Dai caposti- 
piti poi bisognerà estrarre fino all'ultima le varianti 
anche minime ; perchè su di quelli si dovrà finalmente 
intraprendere il vero lavoro di ricQ*t\taita^ta\H&&&» 

15. — ScABTAZzim, Dante, TOa ed op. 
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Ma certo i capostipiti non saranno molti, e quanto inu- 
tile ingombro di varianti dei codici secondari e ter- 
ziari, quanto vano sperpero di danaro e di forze sarà 
stato allora evitato ! » 
Si accinse all' arduo lavoro Carlo Taeuber, I Caposti- 
piti dei manoscritti della Div. Com., Winterthur, 1889, 
cercando col procedimento di eliminazione di scoprire i 
pochi codici primitivi, i capostipiti. Pare che i giu- 
dizi non solo poco benevoli, ma anche poco giusti, dati 
dagl' Italiani del suo accurato lavoro, togliessero al gio- 
vane erudito la voglia di continuarlo. La seconda e la 
terza parte di esso si desiderano ancor sempre, né vi 
è speranza di vederle mai. Intanto il Negroni vorrebbe 
tornare al sistema del Mazzini e del Foscolo (loc. cit., 
p. 35). Invece di lavorare si scrivono critiche tutte sog- 
gettive; ognuno si crede in diritto di proporre come il 
lavoro dovrebbe farsi ed il resultato è che non andiamo 
avanti, ma siamo sempre alle solite. 

§ 2. Edizioni. — Dal secolo decimoquinto sino ai 
nostri giorni vennero in luce oltre quattrocento edi- 
zioni della Commedia. Pregevoli, ma rarissime e 
quasi irreperibili, sono parecchie edizioni del quat- 
trocento, specialmente le primitive, la Vindeliniana, 
la Nidobeatina e la prima fiorentina, col commento 
del Landino. Le due Aldine, del 1502 e 1515, sali- 
rono in gran fama, di modo che la lezione dell'Aldo 
diventò il fondamento della volgata. Fra le altre 
edizioni del cinquecento le principali sono la Giun- 
tina e quella della Crusca, Nel seicento si fecero 
tre sole edizioni, tutte e tre di poco pregio. Le più 
celebri edizioni del secolo decimottavo sono: la Co* 
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miniana, la Romana col commento del Lombardi, e 
la Bodoniana curata dal Dionisi. Nei primi nove de- 
cenni scorsi del secolo decimonono vennero in luce 
circa trecento edizioni, tra le quali si distinguono la 
Pisana del 1804, la Livornese del 1807, la Milanese 
del 1809, la Romana del 1815-17, la Fiorentina del 
1817-19, la Padovana del 1822, più volte riprodotta, 
V Udinese del 1823, la Fiorentina del 1837, quella 
di Londra (Foscolo) del 1842, la Ravenniana del 
1848, la Berlinese curata dal Witte del 1862, quella 
di Mondovì del 1865, e la microscopica Milanese 
del 1878. 

Le primitive edizioni di Foligno, Iesi, Mantova e Napoli 
furono riprodotte testualmente per opera ed alle spese 
di lord Vernon nello splendidissimo volume curato dal 
Panizzi : 

Le prime quattro edizioni della Divina Commedia let- 
teralmente ristampate per cura di G. 6. Warren lord 
Vernon, Londra, Boone, 1858, in-4 mass, con fac-simili. 
Il volume è divenuto assai raro, non essendone state ti- 
rate che cento copie. 

Cataloghi delle edizioni della Commedia si trovano, oltre 
al lavoro fondamentale del De Batines, al Manuale 
Dantesco del Ferrazzi, ecc., nei seguenti lavori: 

G. G. Warren lord Vernon, L'Inferno di D. Ah di- 
sposto in ordine grammaticale e corredato di brevi 
dichiarazioi, Londra, 1858, voi. I, p. 487-529. 

Durazzo G., Catalogo delle edizioni della Divina Com- 
media esistenti nella biblioteca di .Rovigo, Rovigo, 1865. 

Fapanni F. S., Prospetto sinottico delle edizioni della 
Divina Commedia, Venezia, 1864. 
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Esposizione Dantesca in Firenze, maggio MDCCCLXV, 
p. 1-70, II. 

Narducci E., Nota delle edizioni della Divina Comme- 
dia esistenti nelle principali biblioteche di Boma, 
Koma, 1867. 

Petzholdt Julius, Catalogus Bibliothecce Dantece Dres- 
densis, Lipsia, 1882, p. 36-46. 

William Coolidge Lane, The Dante Collections in the 
Harvard College and Boston public Libraries, Cam- 
bridge, 1890. 

Dal 1472 al 1500 si fecero quindici edizioni del Poema, 
dal 1501 al 1600 trenta, dal 1601 al 1700 tre, dal 1700 
al 1800 trentnna, e dal 1801 al 1893 trecento e sedici, 
di modo che il numero delle edizioni sinora conosciute 
ammonta a 395, senza tener conto di quelle di dubbia 
esistenza. Di tutte le edizioni la più grande di sesto 
è quella del Mussi (Milano, 1809), in foglio imperiale, 
lungo cent. 57, largo cent. 38. La più piccola edizione 
e per sesto e per minutezza di caratteri è quella del- 
l' Hoepli (ij così detto Dantino, Milano, 1878) in-128, 
lungo cent. 5 y 2 largo 3 x / 2 , di 5 carte e 500 pagine. 
Una delle migliori edizioni da raccomandarsi allo stu- 
dioso è la Padovana del 1822 in cinque volumi in-8. 
più comoda la ristampa del Passigli, Firenze e Prato, 
1847-52 in un grosso volume in-8 grande a due co- 
lonne. Ai principianti si raccomandano principalmente 
le edizioni più volte ristampate di Brunone Bianchi 
(Firenze, Le Monnier), del Fraticelli (Firenze, Barbèra), 
delPAndreoli (Napoli, stamperia nazionale, e Firenze, 
Barbèra) e dello Scartazzini (Milano, Hoepli). Una 
bella e corretta edizione portatile è quella del Bar- 
bèra; più elegante ma rara è quella del Pickering 
(Londra, 1823), sino al 1878 la più piccola di tutte. 
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Tra le non poche edizioni di gran lusso ricordiamo la 
Veneziana dello Zatta (1757-58) in cinque volumi in-4, 
la Bodoniana curata dal Dionisi (Parma, 1795) in tre 
volumi in-fol. reale, la Fiorentina dell'Ancora (1817-19) 
in quattro volumi in-fol. grande, ecc. La più magnifica, 
ma rarissima e carissima, e che abbraccia la sola prima 
cantica è quella di lord Vernon (Londra, 1858-65) in 
tre volumi in-4 massimo, sulla quale cfr. Ferràzzi, 
Man, Dant., IV, 329-32. 
Già da un pezzo i cultori di Dante, italiani e stranièri, 
desiderano di vedere pubblicata una edizione veramente 
nazionale della Commedia, che corrisponda alle esi- 
genze della scienza moderna e sia per ogni verso degna 
del Poeta e deir Italia. Ma noi altri, che siamo già 
molto al di là del mezzo del cammin di nostra vita, 
non avremo certo la gioja di vederla fatta, né in que- 
sto secolo è possibile di farla. Ci vogliono ancora molti 
studj e sui codici e sui commenti antichi, e, ciò che 
importa non meno e che oggigiorno è ancora una im- 
possibilità, ci vogliono studiosi scevri da qualsiasi 
soggettività e da qualsiasi spirito di parte. Proprio 
proprio abbiamo sino al giorno d'oggi una sola edi- 
zione veramente critica del Poema sacro, cioè quella 
già menzionata del Witte, Berlino, 1862, in-4. 

§ 3. Commenti. — Il lavoro dei commentatori 
incominciò subito dopo divolgata la Commedia, ap- 
pena che Dante ebbe chiusi gli occhi, e forse già 
vita sua durante, e continuò sino ai giorni nostri. 
Tali e tante sono le profondità teologiche e filosofi- 
che, lo difficoltà filologiche ed astronomiche, le al- 
lusioni storiche del Poema sacro, che» \L Wqo^ *k\*s^ 
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lungi dall'essere compiuto e moltissimi enimmi non 
sono ancora sciolti. I più importanti sono i com- 
menti del secolo decimoquarto, quali il Laneo, V Ot- 
timo, Pietro di Dante, il Boccaccio, Benvenuto Ram- 
baldi da Imola e Francesco da Buti. Nel secolo 
decimoquinto Guiniforte degli Bargigi dettò un com- 
mento della prima Cantica, mentre Cristoforo Lan- 
dino dettava un commento di tutta la Commedia 
che si acquistò grande e in parte ben meritata ri- 
nomanza. Del secolo decimosesto sono i commenti 
di Giovanni da Serra valle, Alessandro Vellutello, 
Bernardino Daniello da Lucca, e di Lodovico Ca- 
stelvetro; tutti e quattro di importanza piuttosto 
secondaria, quello del Castelvetro rimasto incom- 
piuto, non abbracciando che i primi ventinove canti 
àolV Inferno, Nel secolo docimosettimo questi studj 
furono troppo negletti, così che nessuno si curò di 
interpretare il Poema sacro; nel decimottavo scris- 
sero commenti assai diffusi Pompeo Venturi e Fran- 
cesco Baldassarre (o. Bonaventura?) Lombardi. Gran- 
dissima è poi la schiera dei commentatori del nostro 
secolo tra' quali si distinguono il Biagioli, il Costa, il 
Cesare, il Tommaseo, Brunone Bianchi, il Fraticelli 
e TAndreoli. Nel commento maggiore dello Scartaz- 
zini fu fatto il tentativo di raccogliere in breve, esa- 
minare ed ordinare tutte le interpretazioni emesse 
dal secolo decimoquarto sino ai giorni nostri. 

Sui commenti primitivi della D. C. abbiamo un lavoro 
accurato di Luigi Bocca., Di alcuni Commenti della 
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Divina Commedia, composti nei primi ventanni dopo 
la morte di Dante, Firenze, 1891. Begistriamo i prin- 
cipali commenti, attenendoci possibilmente all'ordine 
cronologico. 

Chiose alla Cantica dell'Inferno di Dante Al, attri- 
buite a Jacopo suo figlio, ora per la prima volta 
date in luce (per cura di lord Vernon), Fir., 1848. 

Commento alla Cantica dell 9 Inferno di Dante Al. di 
autore anonimo, ora per la prima volta dato in luce 
(per cura di lord Vernon), Firenze, 1848. È un vol- 
garizzamento del commento latino di ser Graziolo 
de' Bambaglioli. L'originale latino fu pubblicato da 
Antonio Fiammazzo, Il Commento alV Inferno di Gra- 
ziolo de' Bambaglioli, dal Codice Sandanielese 3 ecc., 
Udine, 1892. 

Chiose Anonime alla prima Cantica della Div. Com. 
di un contemporaneo del Poeta, pubblicate per la 
prima volta da Francesco Selmi, Torino, 1865. 

Jacopo della Lana da Bologna. Il suo commento, il più 
antico de' conosciuti che abbraccia l'intiero Poema di 
Dante, dettato in lingua volgare prima del 1328, fu 
edito due volte nella seconda metà del quattrocento, 
cioè nelle rarissime edizioni della Div, Com. di Ven- 
delin da Spira (Venezia, 1477) e nella Nidobeatina 
(Milano, 1478) che l'attribuisce falsamente a Benve- 
nuto da Imola. Nel nostro secolo fu ristampato due 
volte, ma senza acume e diligenza critica da Luciano 
Scarabelli, Milano, Civelli, 1865, 1 voi. in-fol., e Bo- 
logna, Komagnoli, 1866-67, 3 voi. in-8. Cfr. Bocca, 
loc. cit., p. 127-227. Gli antichi lo tennero in altissimo 
pregio, e molti commentatori lo saccheggiarono, come 
T Ottimo e l'Anonimo Fiorentino, il quale nella terza 
Cantica lo copiò addirittura dopo averne Catta ts^v. ^s» 
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assai libero già nella seconda. Si conoscono pure quat- 
tro traduzioni latine di esso. Cfr. De Batines, Del 
Comento sulla Divina Commedia attribuito a Jacopo 
della Lana e di quello appellato V Ottimo (Bibliografia 
Dani., I, p. 582-618). 

L'ottimo commento della Div. Com., testo inedito d'un 
contemporaneo di Dante, citato dagli Accademici della 
Crusca (ed. per cura di A. Torri). Pisa, 1827-29, 3 voi. 
in-8. Cfr. Bocca, 1. e, p. v 229-342. 

Petri Allegherii, super Dantis ipsius genitoris Co- 
moediam Commentarium nunc primum in lucem edi- 
tum Consilio et sumtibus G. J. Bar Vernon curante 
Vincentio Nannucci Fiorenti», 1845, 1 volume in-8 
grande. Di questo Commento si conoscono tre mano- 
scritti, che lo danno in una redazione ben diversa dalla 
stampata. Cfr. Rocca, loc. cit., p. 343-425. 

Il Comento di Giovanni Boccacci sopra la Commedia 
con le annotazioni di A. M. Salvini; preceduto dalla 
vita di Dante Alighieri scritta dal medesimo : per cura 
di Gaetano Milanesi, Firenze, 1863, 2 voi. in-12. 

Chiose sopra Dante. Testo inedito ora per la prima 
volta pubblicato (per cura di lord Vernon), Firenze, 
1846, 1 voi. in-8 gr. Attribuito falsamente al Boccac- 
cio, quindi conosciuto sotto il nome di Falso Boccaccio. 

Benvenuti de Rambaldis de Imola, Comentum super 
Dantis Aldigherij Comcediam nunc primum integre 
in lucem editum sumptibus Guilielmi Warren Ver- 
non, curante Jacopo Philippo Lacaita, Firenze, 1887, 
5 voi. in-8 gr. 

Commento di Francesco da Buti sopra la Divina Com- 
media di Dante Alighieri, pubblicato per cura di Cre- 
scentino Giannini, Pisa, 1858-62, 3 voi. in-8. 
Commento alla Divina Commedia d' Anonimo Fioren- 
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tino del secolo XIV ora per la prima volta stampato 
a cura di Pietro F anfani, Bologna, 1366-74, 3 voi. in-8. 

Fratris Johannis de Serravalle Ord. Min. Episcopi 
et Principis Firmane Translatio et Comentum totius 
libri Dantis Aldigherii cum textu italico Fratris 
Bartholomcei a Colle ejusdem ordinis nunc primum 
edita (per cura di Fr. Marcellino da Civezza M. 0. 
e Fr. Teofilo Domenichelli M. 0., sotto gli auspici 
di Leone XIII), Prato, 1891, 1 voi. in-4 mass; 

Lo Inferno della Commedia di Dante Alighieri col Co- 
mento di Guiniforto delli Bargigi, tratto da due ma- 
noscritti inediti del secolo decimoquinto, con introdu- 
zione e note di G. Zacheroni, Marsilia, 1838, 1 voi. in-8. 

Comento di Cristophoro Landini Fiorentino sopra la 
Comedia di Danthe Alighieri poeta fiorentino, Firenze, 
1481, in-fol. In seguito ristampato molte volte; in- 
sieme col Commento del Vellutello nelle tre edizioni 
del Sansovino, Venezia, 1564, 1578 e 1596, 1 voi. in-fol. 

La Commedia di Dante Alighieri col Commento ine- 
dito di Stefano Talice da Eicaldone pubblicato per 
cura di Vincenzo Promis e di Carlo Negroni, 2 a ediz., 
Milano, 1888, 3 voi. in-8. 

La Comedia di Dante Alighieri con la nova espositione 
di Alessandro Vellutello, Venezia, 1544, 1 voi. in-4. 

Dante con V espositione di M. Bernardino Daniello 
da Lucca, sopra la Commedia dell 9 Inferno, del Pur- 
gatorio e del Paradiso : nuovamente stampato e posto 
in luce. Venezia, 1568, 1 voi. in-4 picc. 

Sposizione di Lodovico Castelvetro a XXIX Canti 
delV Inferno Dantesco ora per la prima volta data 
in luce da Giovanni Franciosi, Modena, 1886, 1 voi. 
in-4 gr. 

La Divina Commedia con una breve e sufficiente fósfeùfe- 
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razione del senso letterale diversa in più luoghi dà 
quella degli antichi comentatori, di Pompeo Venturi, 
Verona, 1749, 3 voi. in-8. Ve ne sono moltissime altre 
edizioni. 

La Divina Commedia, novamente corretta, spiegata e 
difesa da P. B. L. M. C. (Francesco Baldassarre Lom- 
barde minor conventuale), Koraa, 1791, 3 voi. in-4. Le 
principali ristampe di questo celebre lavoro sono : Roma, 
1815-17, 4 voi. in-4; Roma, 1820-22, 3 voi. in-8. Pa- 
dova, 1822, 5 voi. in-8. Firenze, 1830-41, 6 voi. in-8. 
Ivi, 1838, 1 voi. in-8, e 1847-52, 1 voi. in-8. Sulle orme 
del Lombardi camminano : Luigi Portirelli, La Di- 
vina Commedia illustrata di note, Milano, 1804, 3 voi. 
in-8. Gaetano Poggiali, La Divina Commedia già ri- 
dotta a miglior lezione dagli Accademici della Crusca, 
ed ora accuratamente emendata ed accresciuta di varie 
lezioni, ecc., Livorno, 1807-13, 4 voi. in-8. 

La Divina Commedia col commento di Giosafatte Bia- 
gioli, Parigi, 1818-19, 3 voi. in-8. Tra le molte ri- 
stampe di questo lavoro meritano menzione quella del 
Silvestri, Milano, 1820-21, 3 voi. in-12, e la Napoli- 
tana del 1858 in 1 voi. in-8, curata da Gabriele de 
Stefano. 

Bellezze della Divina Commedia. Dialoghi di Antonio 
Cesari, P. D. O. Verona, 1824-26, 3 voi. in-8. Ripro- 
dotte in Napoli (1827 e 1855), Milano (1845 e 1855), 
Parma (1844), Venezia (1859), ecc. 

La Divina Commedia di Dante con coment o analitico 
di Gabriele Rossetti, Londra, 1826-27, 2 voi. in-8 
(che abbracciano il solo Inferno; il lavoro non fu con- 
tinuato). 

La Divina Commedia con note di Paolo Costa. Napoli, 
1830, 3 voi. in-18. Le succose e limpide note del Costa 
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si stamparono prima anonime nelle edizioni della Div. 
Coni, di Bologna, 1819 e 1826 (in-4 colle illustrazioni 
del Machiavelli); quindi si ristamparono moltissime 
volte. Esse sono pure il fondamento di parecchi altri 
commenti moderni, come quelli del Bianchi e del Pra- 
ticelli che citeremo qui appresso. 

La Commedia di Dante Alighieri col commento di Nic- 
colò Tommaseo, Venezia, 1837, 3 voi. in-8. Eistampato 
sotto il titolo : Commedia di Dante Alighieri con ra- 
gionamenti e note di Niccolò Tommaseo, Milano, Kei- 
na, 1854, 1 voi. in-4. Edizione illustrata, Milano, 1865, 
3 voi. in-4. Ivi, 1869, 3 voi. in-12. 

La Commedia di Dante Alighieri fiorentino, nuovamente 
riveduta nel testo e dichiarata da Brunone Bianchì, 
Firenze, Le Monnier, 1854 e spesso; nona edizione, ivi, 
1886, 1 voi. in-12. Il can. Bianchi curò prima alcune 
edizioni del commento del Costa, aggiungendo e mi- 
gliorando, finché dal 1854 in poi chiamò il commento 
senz' altro roba sua. Conciso, e per i principianti assai 
utile. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri col commento 
di Pietro Fraticelli, Firenze, 1852, 1860, 1864, ecc.; 
ultima edizione, Firenze, Barbèra, 1879, 1 voi. in-12. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri col commento 
di Raffaele Andreoli, Napoli, 1856, 1863, 1869, ecc.; 
1 voi. in-8. Edizione stereotipa, Firenze, Barbèra, 1870, 
1 voi. in-8. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri con note tratte 
dai migliori commenti per cura di Eugenio Camerini, 
Milano, Sonzogno (colle illustrazioni del Dord), 1868-69 
e 1880, 1 voi. in-fol. Edizione economica stereotipa, 
ivi, 1873, 1874, 1875, 1876, ecc., 1 voi. in-8. 

L' Inferno di Dante Alighieri discosto in ovd\w& ^m- 
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maticaìe e corredato di brevi dichiarazioni da G. G, 
Warren lord Vernon, Londra, 1858-65, 3 voi. in-4 
massimo. 

Commento su la Div. Com. di Dante Al. di Antonio 
Gualberto de Marzo, Firenze, 18G4-81, 3 voi. in-4. 

La Divina Commedia interpretata da Francesco Gre- 
goretti, Venezia, 1868, 1 voi. in-12. 

Commedia di Dante Al. con note di Gregorio di Siena. 
Inferno, Napoli, 1870, 1 voi. in-8. 

La Divina Commedia di Dante Al. con note de 9 più 
celebri commentatori per Giovanni Francesia, To- 
rino, 1873, 3 voi. in-16. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri. Kiveduta nel 
testo e commentata da G. A. Scartazzini, Lipsia, Brock- 
haus, 1874-1890, 4 voi. in-8 picc. 

La Div. Com. di Dante Al. preceduta dalla vita e da 
studj preparatore illustrativi, esposta e commentata 
da Antonio Lubin, Padova, 1881, 1 voi. in-8. ' 

La Div. Com. di Dante Al. col comento di Giovanni 
Maria Cornoldi D. C. d. G., Eoma, 1887, 1 voi. in-8. 

La Div. Com. di Dante Al. ridotta a miglior lezione 
con V aiuto di ottimi Mss. ital. e forestieri e soccorsa 
di note edite ed inedite antiche e moderne per cura 
di Giuseppe Campi, Torino, 1888-89, 3 voi. in-8. 

La Div. Com. con commenti secondo la scolastica del 
V. Gioachino Bertiiier dei Pred., Freiburg (Svizzera), 
1892 e seg. 3 voi. in-4 (in corso di stampa). 

La Div. Com. di Dante Al. riveduta nel testo e com- 
mentata da G. A. Scartazzini. Edizione minore, Mi- 
lano, 1893, 1 voi. in-12. Nuova ediz. riveduta, emen- 
data ed ampliata (in preparazione). 

Oltre a questi Commenti, il cui valore è naturalmente 
diverso, non vogliono esser passate sotto silenzio le 
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chiose antiche che in qualche codice accompagnano il 
testo del Poema sacro e che in parte, come quelle del 
Codice Cassinese e di qualche altro, ponno quasi dirsi 
un mediocre commento. Commenti i quali non sono es- 
senzialmente che compendi ed estratti di altri già esi- 
stenti non si registrano, sebhene alle volte i compila- 
tori ed i loro amici esaltino questa sorta di merce come 
confetti di prima qualità, e sebbene non sia oramai più 
cosa insolita il vedere vantata la copia come « supe- 
riore di molto » anche all'originale copiato. È una ma- 
lattia del tempo, della quale giova sperare che gua- 
riremo tra breve. Giacomo Poletto annunziava sin 
dal 1887, terminando il suo Dizionario Dantesco, la 
prossima pubblicazione di un suo nuovo Commento del 
Poema sacro; ma non sappiamo che sino a questo mo- 
mento (aprile 1894) siasene pubblicato qualche cosa. 
Molte traduzioni della Divina Commedia sono corredate 
di commenti, alcuni dei quali (nominiamo a mo' di 
esempio i tedeschi del Filalete e del Witte, l' in- 
glese del Plumptré) non temono il paragone coi mi- 
gliori che abbiamo in casa nostra. Il darne P elenco 
sarebbe qui fuor di luogo. Alcuni accenni si troveranno 
là dove si parlerà delle traduzioni (e. I, § 7). In ge- 
nerale si può dire senza paura di essere accusato di 
esagerazione, che chi studia sul serio i commenti an- 
tichi, da Iacopo di Dante sino al Castelvetro, può 
senza molto danno dispensarsi dal percorrere le centi- 
naia di volumi di commenti danteschi più recenti, ben- 
ché naturalmente anche questi abbiano i loro pregi 
speciali. 

4. Studi speciali. — Più grande assai che non 
il numero dei commentatori è quello di coloro che 
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impresero ad illustrare singoli passi più o meno diffi- 
cili ed oscuri della Commedia, o ad esaminare l'in- 
tiero Poema o parti di esso sotto un aspetto speciale. 
Il Poema dantesco abbracciando tutto quanto il sa- 
pere del secolo di Dante, il cielo e la terra, il tempo 
e l'eternità, tutti i rami della umana scienza concor- 
sero e concorrono a vicenda a dilucidare il senso del 
tutto e delle singole parti. Chi studia codici, edizioni 
e commenti antichi per ridurre il Poema alla pristina 
sua purità; chi va percorrendo la letteratura clas- 
sica e le leggende del medio evo cercando se ed a 
quali fonti Dante attignesse ; chi investiga quale sia 
la vera significazione dei molti personaggi simbolici 
ed allegorici del Poema; chi s' ingegna di schiarire 
e ridurre a sistema la teologia e filosofia della Com- 
media; chi suda sopra i passi storici e le allusioni 
a singoli avvenimenti ; chi si occupa della filologia, 
chi delle scienze astronomiche o giuridiche: insomma 
vi è appena ramo del sapere umano che non sia o 
non si creda essere una delle pietre delle quali Dante 
fece uso costruendo il maestoso edificio. Pertanto lo 
studio di Dante si fece sempre più vasto e profondo, 
di maniera che l' intiera vita di un uomo basterebbe 
appena a fare un esame accurato di tutto quanto 
sopra l'Alighieri e il suo massimo Poema si scrisse 
e continua a scrivere. I Dizionari Danteschi sin qui 
pubblicati sono assai utili, specialmente per i prin- 
cipianti. Ma allo studioso che desidera penetrare 
addentro nelle profondità della Commedia occorre- 
rehhe un gran Dizionario, o vuoi una Enciclopedia 
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Dantesca, in cui fossero raccolti in bell'ordine al- 
meno i principali e più importanti frutti delle fa- 
tiche di sei secoli e di diverse nazioni, frutti che 
ora bisogna andar cercando e cogliendo in centinaia 
di volumi e migliaia di opuscoli. 

Non basterebbe un grosso volume a registrare la poco 
meno che infinita quantità di studi e trattati parti- 
colari e speciali che sopra la Commedia vennero in 
luce. Non un terzetto che non abbia dato origine a un 
opuscolo o ad una dissertazione, mentre parecchi passi 
vantano (se vanto è) tutta una letteratura. « Le mo- 
nografie, tra antiche e moderne, nessuno arrivò né forse 
arriverà mai a contarle, così come sono per quantità 
innumerevoli, e qua e là disperse ; o manoscritte nelle 
biblioteche e negli archivi; o stampate in opuscoli, e 
tirate a pochi esemplari; o inserite in fogli diurnali o 
in riviste letterarie e scientifiche; o poste per inci- 
denza in libri e trattati di altro argomento; o lette in 
adunanze accademiche, e riunite agli atti e ai verbali 
di pubblici o privati Istituti. » (Negroni, Testo, p. 7). 
Astrazion facendo dair immensa quantità di scritti ed 
opuscoli destinati a spiegare singoli passi del Poema, 
diamo un elenco di opere che sono più o meno utili 
allo studio di esso in generale. 

Studi critici e letterari. — Dionisi, Saggio di critica so- 
pra Dante, Verona, 1788,in-4.-Di Cesare Gius., Esame 
della Divina Commedia diviso in tre discarsi, Napoli, 
1807, in-4. - Scolari Fil., Della piena e giusta in- 
telligenza della Divina Commedia, Padova, 1823, in-4. 
- Foscolo Ugo, Discorso sul testo e su le opinioni 
diverse prevalenti intorno alla storia e alla emenda- 
zione critica della Commedia di Dante^ Londra^ 1&2&.* 
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in-8. Lugano, 1827, 2 voi. in-16. Londra, 1842, in-8. 
Centofanti Silv., Un preludio al corso di lezioni su 
Dante Alighieri, Firenze, 1838, in-8. - Berardinelli 
Franc., Il concetto della Divina Commedia di Dante 
Alighieri, Napoli, 1859, in-12. - G. A. Scartazzini," 
Prolegomeni della Divina Commedia. Introduz. allo 
studio di Dante Alighieri e delle sue opere, Leipzig, 
1890, 1 voi. in-8 picc. - Eiusd., Dante-Handbuch. 
Einfuhrung in das Studium des Lebens und der 
Schriften Dante Alighieri' 1 s, Leipzig, 1892, 1 voi. in-8. 
Trad. inglese di A. J. Butler, Londra, 1893, 1 voi. in-8. 
- Adolfo Bartoli, Delle opere di Dante Alighieri. La 
Divina Commedia (Storia della Lett. Mal., IV). Fi- 
renze, 1877, 2 voi. in-12. 

Originalità della Commedia. — Cancellieri Fr., Osser- 
vazioni intorno alla questione promossa dal Vannozzi, 
dal Mazzocchi, dal Bottari, e specialmente dall'abate 
Giustino di Costanzo sopra V originalità della Divina 
Commedia di Dante, appoggiata alla storia della vi- 
sione del monaco Cassinese Alberico ; ora per la prima 
volta pubblicata e trad. dal latino in italiano, Roma, 
1814, in-12. - Villari Pasquale, Antiche leggende 
e tradizioni che illustrano la Divina Commedia, pre- 
cedute da alcune osservazioni, Pisa, 1865, in-8. - 
D'Ancona Alessandro, I Precursori di Dante, Fi- 
renze, 1874, in-12. - Pio Kajna, La Genesi della Di- 
vina Commedia (Estratto da La Vita Italiana nel 
Trecento), Milano, s. a., 1 fase, in-12. 

Allegoria del Poema. — Marchetti G., Della prima e 

principale allegoria del Poema di Dante, Bologna, 1819, 

in-4. - Perez Fr., Sulla prima allegoria e sullo scopo 

della Div. Comm., Palermo, 1836, in-8. - Ponta M. G., 

jtfuovo esperim. sulla principale allegoria della Di- 
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vina Comm. di Dante, Roma, 1843, in-8. - F. Berar- 
dinelli, Il concetto della Div. Comm, di Dante Ah, 
Napoli, 1859, 1 voi. in-12. - Barelli Vinc., V alle- 
goria della Div. Comm. esposta, Firenze, 1864, in-12. 
Scolari Fil., Il vero ed unico intento della Divina 
Comm. considerata nel più concreto suo ordinamento 
finale, Venezia, 1864, in-8. - Graziani G., Interpre- 
tazione della allegoria della Divina Comm., Bologna, 
1871, in-8. - Pasquini Pier Vincenzo, La principale 
allegoria della Div. Comm. secondo la ragione poetica 
e secondo i canoni posti da Dante, Milano, 1875, in-8. 
Carmine Galanti, Lettere, su Dante Alighieri. Serie I 
e II. Ripatransone e Prato, 1873-88; 69 fase. in-8. - 
Sui singoli personaggi simbolici della Commedia ab- 
biamo una grandissima quantità di libri, opuscoli, e 
dissertazioni che qui non si registrano perchè non si 
saprebbe dove incominciare né dove finire. Ricorra 
quindi lo studioso alle bibliografie dantesche. 
Religione e teologia. — Zinelli F. M., Intorno allo 
spirito religioso di Dante Alighieri desunto dalle opere 
di lui, Venezia, 1839, 2 voi. in-16. - Lyell C, Dello 
spirito cattolico di Dante Alighieri. Trad. di Gaetano 
Polidori. Londra, 1844, in-4. - Fischer Anton, Die 
Theologie der Div. Com. des Dante Alighieri aus ihr 
selbst systematisch zusammengestellt und beleuchtet, 
Mùnchen, 1857, in-8. - P. Ferroni, La religione e la 
politica di Dante Alighieri ossia lo scopo ed i sensi 
della Div. Comm., Torino, 1871, 1 voi. in-12. - Het- 
tinger Fr., Die Theologie der Gòttlichen Komòdie 
des Dante Alighieri in ihren Grundzugen dargestellt, 
Kuln, 1879, in-8. - Felice Tocco, L'eresia nel medio 
evo. Studi. Firenze, 1884, 1 voi. in-8. (Sul presente 
argomento p. 46-71). - Gerhard Gietmann, S. 1U IKe, 

16. — ScABTAzziNi, Dante, Vita ed op. 



242 Capitolo primo 



Góttliche Komòdie und ihr Dichter Dante Alighieri, 
Freiburg i. Br., 1885, 1 voi. in-8. - Per chi vuol co- 
noscere le aberrazioni del Rossetti e de' suoi seguaci, 
che fanno di Dante un settario, eretico, ecc. ricordiamo 
soltanto il capolavoro di questo genere : Sullo spirito 
antipapale che produsse la Riforma, e sulla segreta 
influenza ch'esercitò nella letteratura d'Europa, e spe- 
cialmente d'Italia, come risulta da molti suoi clas- 
sici, massime da Dante, Petrarca, Boccaccio. Disqui- 
sizioni di Gabeiele Rossetti, Londra, 1832, 1 voi. di 
xvi e 461 p. in-8. - Il rovescio della medesima meda- 
glia: Studi sul Poema sacro di Dante Alighieri del 
Conte Fm. Torricelli di Torricella, Napoli, 1850-55, 
2 voi. in-8 più 1 voi. di Appendice. 

Filosofia. — Ozanam A. F., Dante et la Philo Sophie ca- 
tholique au XIII siede, Paris, 1839, in-8, 1845, in-8. 
Traduzione di Pietro Molinelli, Milano, 1841, in-16. - 
Azzolino Pompeo, Introduzione alla storia della filo- 
sofia italiana ai tempi di Dante per la intelligenza 
dei concetti filosofici della Div. Comm., Bastia, 1839, 
in-8. - Simonetti Onofrio, Filosofia di Dante con- 
tenuta nella Div. Comm. esposta ed ordinata in modo 
scientifico, Napoli, 1845, in-8. - Lorenzo Schiavi, 
Delle relazioni intime che esistono tra la filosofia di 
Aristotele e le dottrine di San Tommaso e di Dante ; 
esposizione storico-critica, Torino, 1871, 1 fascicolo di 
62 pag. in-8. - Genovesi Vinc, Filosofia della Di- 
vina Commedia, Firenze, 1876, in-8. - G. Giordano, 
Studi sulla Div. Comm. di Dante Al., Napoli, 1884-86, 
2 voi. in-12. 

Astronomia. — Ponta M. G., Orologio di Dante Ali- 
ghieri, Roma, 1843, in-8. Nuova ediz. per cura di Car- 
mjne Gioia, Città di Castello, 1892, 1 voi. in-8. - An- 
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tonelli G., Studi particolari sulla Divina Comm., 
Firenze, 1871, in-8. - Della Valle G., Il senso geo- 
grafico-astronomico dei luoghi della Div. Commedia, 
Faenza, 1869. - Id. Suppl. al detto libro, Faenza, 1870, 
in-8. - Id. Nuove illustrazioni sulla Div. Comm. di- 
vise in tre parti ad uso delle scuole, Faenza, 1877, 
in-8. - Giovanni Agnelli, Topo-Cronografia del viag- 
gio Dantesco. Con xv tavole, Milano, 1891, 1 voi. in-4. 

Politica. — Karl Hegel, Dante uber Staat und Kirche. 
Antritts-Programm, Rostock, 1842, fase, di iv e 52 pa- 
gine in-4. - L. R. Arndt, De Dante Alighieri scrip- 
tore ghibellino. Dissertatio ecc., Bonnae, 1846, fase, di 
87 pag. in-8. - P. Ferroni, La religione e la politica 
di Dante Ah ossia Lo scopo ed i sensi della Divina 
Commedia, Torino, 1861, 1 voi. in-12. - Ruggeri Aug., 
Concetto polit. di Dante Alighieri, Pesaro 1865, in-8. 
Delogù Salv., Della politica di Dante, Firenze, 1865, 
in-12. - Cittadella G., L'Italia di Dante, Pad., 1865, 
in-8. - Marenghi Carlo, Dante politico, Berg., 1865, 
in-8. - D'Ancona Al., Il concetto della unità politica 
nei poeti italiani, Pisa, 1876, in-12. - Berardinelli F., 
Il dominio temporale dei' Papi nel concetto politico di 
Dante Alighieri, Modena, 1881, in-16. - Ortolan J., 
Les Pénalités de VEnfer de Dante, Paris, 1873, in-8. 
(Vedi anche P. II, Cap. Ili, § 3). - A. E. Haigh, The po- 
liticai theories of Dante, Oxford, 1878, fase, di 30 pa- 
gine in-8. 

Dizionari. — Volpi G. A. Indici ricchissimi della Di- 
vina Comm. che spiegano tutte le cose difficili di esso 
Poema e tengono la vece d'un intero Comento, Pa- 
dova, 1727, in-8 ; riprodotti in molte edizioni della 
Divina Comm. - Blanc L. G., Vocabolario Dantesco ou 
Dictionnaire critique et raisonné de la Divine Come- 
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die de Dante Alighieri, Leipsic, 1852, in-8. Traduz. di 
G. Carbone, Fir., 1859, in-12. - Castrogiovanni L., 
Fraseologia poetica e Dizionario generale della Di- 
vina Comm., Palermo, 1858, in-4. - Bocci Donato, 
Dizionario storico, geografico, universale della Divina 
Commedia di Dante A lighieri contenente la biografia 
dei personaggi, la notizia dei paesi e la spiegazione 
delle cose più difficili del sacro Poema, Torino, 1873, 
in-8. - Giacomo Poletto, Dizionario dantesco di 
guanto si contiene nelle opere di Dante Alighieri, 
con richiami alla Somma teologica di San Tommaso 
d'Aquino, coli 9 illustrazione dei nomi proprj mitolo- 
gici, storici, geografici e delle questioni più contro- 
verse, Siena, 1885-92, 7 voi. in-12 ed un voi. di Ap- 
pendice. - Loria Ces., L'Italia nella Div. Commedia, 
Mantova, 1868, in-4. Seconda edizione, Firenze, 2 voi. 
in-12. - Venturi L., Le similitudini dantesche or- 
dinate, illustrate e confrontate, Firenze, 1874, in-12. 
Nuova ediz., ivi, 1889. 
Concordanze. — Vassallo-Paleologo Francesco, La 
Concordanza Dantesca. Opera necessaria a ritrovare 
qualsiasi concetto delia Divina Comm., Girgenti, 1886, 
due fase, in-8 gr., soli pubblicati, i quali non conten- 
gono che circa la metà della lettera A (A-Alc). L'opera 
doveva essere di circa 2400 pagine, ma, per manco di 
sussidio, non andò oltre il secondo fascicolo. - Fay, 
. Edward Allen, Concordarne of the Divina Comme- 
dia, Cambridge, 1888, 1 voi. di 819 pag. in-8 gr. La- 
voro insigne. Manca però tutt' ora una Concordanza 
Dantesca che abbracci non soltanto il massimo Poema, 
ma tutte le opere di Dante, non escluse quelle di dubbia 
autenticità. Un tal lavoro sarebbe di utilità incalcola- 
bile e dovrebbe assolutamente farsi. 
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§ 5. Illustrazioni. — Essendo Dante Alighieri il 
più plastico di tutti i poeti, gli artisti di tutti i 
tempi, e tra loro i più insigni, s' ingegnarono di rap- 
presentare col disegno e colla pittura le creazioni 
dell'alta fantasia del sommo Vate. Nei secoli deci- 
moquarto e decimoquinto si abbellivano di superbe 
iniziali e di miniature i codici della Commedia. Dopo 
F invenzione della stampa, alla miniatura succedette 
F incisione in rame o in legno, di cui si ornarono 
moltissime edizioni, incominciando dalla prima fio- 
rentina del 1481 e giù giù sino alle edizioni mo- 
derne di gran lusso coi disegni del francese Dorè. 
Fra gli illustratori artistici della Commedia si di- 
stinsero nel secolo decimoquinto Sandro Botticelli, 
nel decimosesto Luca Signorelli ed il gran Miche- 
langelo, i cui disegni, fatti su' larghi margini del- 
Fedizione fiorentina del 1481, furono distrutti dalla 
tempesta; inoltre Federico Zuccaro e Giovanni Strada 
detto Stradano. Nel seicento Bernardino Poccetti de- 
dicava al Granduca di Toscana Cosimo II un com- 
mento pittorico della Commedia. Il settecento vanta 
la prima edizione riccamente illustrata con 112 in- 
cisioni in rame disegnate da parecchi artisti (Vene- 
zia, Zatta, 1757-58; 3 voi. in-4). Nel secolo de- 
cimonono si distinsero principalmente come artisti 
illustratori dal Poema di Dante lo scultore inglese 
Giovanni Flaxmann, i tedeschi Pietro von Cornelius 
e Carlo Vogel von Vogelstein, il francese Gustavo 
Dorè, gY italiani Luigi Ademolli, Francesco Nenci, 
Bartolommeo Pinelli, Bonaventura Genelli e ao^ra» 
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tutti gli altri Francesco Scaramuzza, il cui gigan- 
tesco lavoro è uno splendido commento pittorico del 
Poema sacro. Altri s'ingegnarono di figurare la Cos- 
mografia Dantesca, primi tra essi Michelangelo Cae- 
tani duca di Sermoneta e Giovanni Agnelli. Infinito 
poi è il numero di tele, affreschi e sculture, il cui 
soggetto fu preso dalla Commedia, di disegni, in- 
cisioni ed illustrazioni di singole scene e passi del 
Poema, di dipinti e medaglie risguardanti la vita di 
Dante, cosi che forse nessun libro di questo mondo, 
ad eccezione della Bibbia, fu tante volte e da tanti 
artisti illustrato, quanto la Commedia dell'Alighieri. 

Sopra questo argomento cfr. De Batines, op. cit., I, pa- 
gine 295-349. - Ferrazzi, Man. Datiti II, p. 320-411; 
IV, p. 168-208; V, p. 68-107. - Petzholdt, Catal. 
Bibl. Danteae Dresdensis, p. 92-100. - Sopra i codici 
con miniature ed iniziali cfr. De Batines, II, p. 4-277. 
- Esposizione dantesca in Firenze, Maggio 1865, pa- 
gina 3-109. - Selvatico Pietro, Delle Arti Belle in 
relazione a Dante, nel volume : Dante e il suo secolo, 
Firenze, 1865, p. 591-622. - Locella Giovanni, Dante 
nelVArte tedesca, Milano, 1891. - Volkmann Ludwig, 
Bildliche Darstellungen zu Dante 9 s Divina Commedia 
bis zum Ausgange der Renaissance, Leipzig, 1892. 

L'edizione fiorentina del 1481 è adorna di 19 incisioni, 
disegnate da Sandro Botticelli. Altre edizioni della Com- 
media del secolo XV con figure intagliate in legno sono 
la Bresciana del 1487 in-fol. con 68 figure ; le due Ve- 
neziane del 1491 con cento vignette; la Veneziana del 
1493 con tre figure grandi e 97 piccole, e la Veneziana 
del 1497 con cento figure. Le figure di queste edizioni 
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veneziane sono tutte quanto al soggetto identiche, un 
po' differenti nelle parti. 

Zeichnungen von Sandro Botticelli zu Dante 9 s Goett- 
licher Komoedie. Nach den Originàlen im K. Kup- 
ferstichhabinet zu Berlin herausgegeben von Lippmann, 
con un supplemento di Josef Strzygowski, Berlino, 1887, 
in-fol., 133 tav. e 84 p. di testo. 

Secolo XVI. Dante historiato da Federico Zuccaro. L'an- 
no 1586. Raccolta di 88 disegni in foglio grande che si 
conserva fra i cartoni esistenti nella Galleria degli Ufizi 
di Firenze. Disegni Joannis Stradani sopra l'Inferno e 
il Paradiso di Dante. Codice in-fól. nella Laurenziana 
di Firenze. De Batines, I, 303 e seg. Volkmann, 1. e, 
p. 46 e* seg. Le edizioni di qoesto secolo con incisioni 
in legno sono dodici, le più con cento vignette. I di- 
segni del Signorelli furono ottimamente pubblicati dal 
prof. Francesco Saverio Kraus nella bellissima opera: 
Luca Signorelli's Illustrationen zu Dante 9 s Divina 
Commedia zum ersten Mal herausgegeben, Freiburg i. 
Br., 1892; 11 tav. e 38 p. di testo in-4. 

Secolo XVII. Il corso della vita dell 9 uomo, ovvero V In- 
ferno, il Purgatorio e il Paradiso, disegnato da Bernar- 
dino Poccetti e inciso da Giacomo Callot. 4 carte in-fol. 
grande. La lettera dedicatoria a Cosimo II è del 20 mag- 
gio 1612. 

Secolo XVIIL Cinque edizioni illustrate videro in que- 
sto secolo la luce. Primeggia tra esse quella dello Zatta, 
Venezia, 1757-58, 3 voi. in-4, più 2 voi. contenenti le 
Opere Minori, ecc., con \\2 grandi incis. in rame e vi- 
gnette in fine di quasi tutti i canti. Gamba (Serie dei 
testi di lingua, ed. 4 a , Venezia, 1839, n. 396, nota): 
« Di tutte le figure in rame, che sono 212, s'impres- 
sero a parte, in fogli 53, alcuni esemplari, accioccti^ 
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aggiustati in piccioli quadri, servire potessero d'ador- 
namento per gabinetti. » 
Secolo XIX. Flaxmann Giov., Atlante dantesco (di 120 
tavole). Jtilano, 1822, in-4 bislungo. Le incisioni a con- 
torno del Flaxmann furono pubblicate più volte. Ul- 
tima ediz., Napoli, 1859.- Giacomelli Sofia (M> 6 Cho- 
mel), La Divina Commedia disegnata ed incisa, Parigi, 
1813, in-4. Cento figure a contorno. - Ademollo L. e 
Nenci Fr., Illustrazioni della Div. Comm., 125 ta- 
vole in-fol., incise in rame; neirediz. della Div. Com. 
détta dell' Ancora, Firenze, 1817-19, 4 voi. in-fol. gr. Le 
125 tavole furono riprodotte fedelmente da Bernardo 
Sciiuler nella sua opera: La Div. Comm. di Dante 
Alighieri in 125 rami con testo descrittivo, ediz. te- 
desca, Monaco, 1892, in-fol. gr.; ediz. italiana, Monaco, 
1893, in-fol. Il medesimo generoso Dantofilo riprodusse 
pure queste 125 tavole essenzialmente perfezionate ed 
abbellite in una edizione di gran lusso, Monaco, 1892, 
1 voi. in-fol. mass., una delle più splendide pubblica- 
zioni artistiche ad illustrazione del poema dantesco. Le 
stesse tavole furono pure riprodotte in più piccola di- 
mensione nella edizione della Div. Com. col commento 
del Campi, Torino, 1888-89, 3 voi. in-8. - Macchia- 
velli G. G., Illustrazioni della Div. Comm. in 101 ta- 
vola; nell'ediz. della Div. Com., Bologna, 1819 e 1826, 
in-4. - Pinelli B., Invenzioni sul Poema di Dante, 
di propria mano incise, Roma, 1824-26, 3 voi. in-fol. 
gr. con 144 tavole. - Koch Giuseppe, i 40 disegni per 
lui condotti in Roma nel 1814 si conservano nella R. Bi- 
blioteca di Dresda. - Cornelius P., Umrisse zu Dante's 
Paradies. Mit erklàrendem Texte von D. r Doellinger, 
Lipsia, 1830, in-4. - Genelli B m Umrisse zu Dante's 
GòtMcher Komódie, Mttnchen, 1849, e Leipzig, 1867, 
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in-fol., 36 tavole. - Vogel von Vogelstein C, Die 
Hauptmomente von Goethes's Faust, Dante 9 s Div. 
Coni, und Virgils Aeneis. Bidlich dar g est eli t und nach 
ihrem innern Zusammenhang erlàutert, Mùnchen, 1861, 
in-fol. gr., 3 tav. e 14 p. di testo. Di questo artista si 
hanno parecchi altri lavori risguardanti la Div. Cora.; 
cfr. la nostra opera: Dante in Germania, voi. II, p. 176. 
- Sturler Adolf, La Divine Come'die: cent douze 
compositions posthumes, Paris, 1883, in-fol. gr. - Dorè 
Gust. Le 135 grandi illustrazioni del Dorè furono ri- 
prodotte in molte edizioni e traduzioni francesi, tede- 
sche, inglesi, olandesi, ecc. L'edizione originale ò quella 
più volte ristampata dell' Hachette a Parigi; 2 voi. 
in-fol. - Scaramuzza Fr., Illustrazioni della Div. 
Comm., Milano, 1874-76, 3 voi. in-fol. grandissimo, 
con 243 tavole in fotografia. - Galleria Dantesca. Trenta 
fotografie tratte dai disegni di Fr. Scaramuzza e tre 
tavole cromolitografiche ideate dal duca Caetani di Ser- 
moneta, con testo illlustrativo di Cesare Fenini, Mila- 
no, 1880, in-4. - La stessa, edizione microscopica, Mi- 
lano, 1880, in-64. - Caetani M. A., La materia della 
Div. Com. di Dante Alighieri dichiarata in sei tavole, 
Roma, 1865, 1872 e 1881, in-fol. Ediz. economica per 
le scuole, Firenze, 1886 ; xix e 20 p. di testo in-32 con 
6 tavole in-8. - Agnelli Giovanni, Topo- Cronografia 
del Viaggio Dantesco con XV tavole, Milano, 1891, 
in-4. - Annoveriamo 37 edizioni illustrate della Div. 
Com. del secolo XIX; le moderne riproducono quasi 
tutte i disegni del Dorè. Si desidera una edizione con 
tutti i disegni dello Scaramuzza, ancora troppo poco co- 
nosciuti, benché superiori assai a quelli dell'artista 
francese. 
Uno dei più magnifici lavori illustrativi della Div. Com.^ 
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ma sventuratamente rarissimo e poco meno che irre- 
peribile, è V Album che forma il terzo volume dell'opera 
L'Inferno di Dante Alighieri disposto in ordine gram- 
maticale e corredato di brevi dichiarazioni da G. G. 
Warren lord Vernon, Londra, 1865, xix e 250 p. di 
testo con 114 tav. in-fol. - Cogliamo con piacere l'oc- 
casione di ringraziare anche in questo luogo l'onore- 
vole Guglielmo Warren Vernon e la sua cognata Lady 
Enrichetta Vernon del generoso dono di uno stupendo 
esemplare della magnifica opera del benemerito loro 
padre e suocero. 

§ 6. Mtisicografia. — Tutta la Commedia essendo 
mirabilmente piena d'armonia e di musica verissima, 
era naturai cosa che di buon* ora si incominciasse a 
porne in musica alcune parti. Non senza fondamento 
si crede che il musico fiorentino Casella, contempo- 
raneo ed amico di Dante, ponesse in musica alcune 
sue Canzoni. Il padre di Galileo Galilei sopra un 
corpo di Viola esattamente sonato cantando un te- 
nore di buona voce e intelligibile, faceva sentire il 
lamento del conte Ugolino di Dante. 1/ episodio del 
conte Ugolino fu posto in musica da Gaetano Do- 
nizetti, dal perugino Francesco Morlacchi, da Ni- 
colò Zingarelli e da Angelo di Giulio ; la Francesca 
da Rimini fu musicata da G. Rossini, G. Magazzari, 
Francesco Mazza, ecc.; la Pia da F. Marchetti; la 
sera (Purg. Vili, 1 e seg.) da E,. Schumann ; il Pa- 
dre Nostro da A. Biagi. Copiosi sono pure gli inni 
a Dante, le Sinfonie e le liriche del Poeta messe in 
musica e cantate ])ubblicamente in solenni occasioni. 



Cenni bibliografici 251 



Cfr. De Batines, I, 350 e seg. - Ferrazzi, li, 309-19; 
IV, 209-12; V, 108 e seg. - A. Zacco, Dante conosci- 
tore della musica del suo tempo, Padova, 1865. - 
S. Baldacchini, Commenti di alcuni luoghi della I)iv. 
Com. che si riferiscono alla musica, Napoli, 1868. - 
Donizetti Gr., Il Canto XXXIII (V Ugolino) della Div. 
Com. di Dante posto in musica, Napoli, 1827. - Mor- 
lacchi Fr., Parte del Canto XXXIII delV Inferno 
di Dante Alighieri posta in musicale declamazione 
con accompagnamento di pianoforte, ecc., Milano e 
Firenze, 1834. - G. Magarazzi, Melodia con accompa- 
gnamento di pianoforte sopra i versi di Dante : « Noi 
leggevamo un giorno per diletto, » Firenze, 1865. - I 
versi di Dante, Inf. V, XXXIII; Purg. V, Vili, messi 
in musica dal Eossini, dal Donizetti, dal Marchetti e 
dallo Schumann si trovano colla rispettiva musica nel 
libro di Filippo Mariotti, Dante e la statistica delle 
lingue, Firenze, 1880, in-12, p. 117-191. - Sopra Vin- 
cenzo Galilei cfr. Nelli, Vita e commercio letterario di 
Galileo Galilei, Losanna, 1793, voi. I, p. 9 e seg. - Il 
Galvani (Osservai, sopra la poesia dei Trovatori, Mo- 
dena, 1829, p. 29) afferma che vari canti di Dante fu- 
rono messi in musica nel corso del secolo XVI, dal 
Josquinio, dal Villaert e da altri compositori fiam- 
minghi. - Piumati Alessandro, Dante e la Musica, 
Asti, 1887. 

§ 7. Traduzioni. — Il monaco Oliyetano Matteo 
Ronto, che morì ventidue anni dopo la morte del- 
l' Alighieri, ne tradusse tutta la Commedia, verso 
per verso, in esametri latini. Nel secolo decimoquinto 
Andrea Febrer la tradusse per intiero in rime vol- 
gari catalane, ed un anonimo lasciò una traduzione 
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provenzale fatta verso per verso e nel medesimo 
metro che l'originale italiano. Vennero quindi i Te- 
deschi e gì' Inglesi, che nella seconda metà del se- 
colo decimottavo si ingegnarono di voltare il Poema 
sacro nelle loro lingue. Nel nostro secolo le altre 
nazioni civili imitarono V esempio. Oggigiorno la 
Commedia di Dante si legge, o tutta, o parte di essa, 
in diciannove lingue diverse e in sei dialetti ita- 
liani. Parecchie nazioni, come la Francia, la Germa- 
nia, l'Inghilterra e l'Olanda, vantano un numero più 
o men grande di diversi traduttori e traduzioni di- 
verse. Primeggia la Germania, la quale, oltre ad una 
gran quantità di traduzioni parziali, vuoi di singole 
cantiche, vuoi di brani scelti, possiede quattordici 
diverse traduzioni di tutto intiero il Poema sacro, 
le quali ebbero insieme trentanove edizioni; la Ger- 
mania, che tra' suoi traduttori annovera un augusto 
sovrano, il quale non solo tradusse la Commedia con 
insuperabile maestria, ma la corredò eziandio di un 
commento che è da porsi tra i migliori e più eru- 
diti di quanti esistono. Né la sola Europa si occupa 
del Poema dantesco. Lo si traduce e legge nell'Ame- 
rica, nell'Asia e in altre parti del mondo. Tranne 
la Bibbia, havvi appena libro su questa terra che si 
traducesse da tanti e sì diversi uomini in tante e 
sì diverse lingue come la Divina Commedia di Dante 
Alighieri. 

Cataloghi pressoché completi delle diverse traduzioni della 
Commedia, si trovano nelle opere bibliografiche più volte 
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citate: De Batines, I, 236-279. Ferrazzi, IT, 498-551; 
IV, 428-68; V, 471-504. Lane, p. 13-18 e 83-85. Per 
le traduzioni tedesche, come in generale per tutta la 
letteratura dantesca alemanna, rimandiamo una volta 
per sempre alla nostra opera: Dante in Germania (Mi- 
lano, 1881-83), nel cui secondo volume trovasi registrato 
tutto ciò che sopra Dante fu pubblicato nella Germania 
dal secolo decimoquarto sino al 1882. Un supplemento 
a questo lavoro, la Bibliografia Dantesca alemanna 
dal 1883 al 1893, fu da noi pubblicata nel Giornale 
Dantesco, I, p. 174-187. Qui si aggiungono poche no- 
tizie e non si registrano che le più diffuse traduzioni. 

Traduzioni in Armeno. — Esistono in questa lingua sino 
al presente soltanto alcuni saggi di versione che da' co- 
noscitori si lodano per fedeltà ed accuratezza. Questi 
saggi sono pubblicati nella Rivista armena: Il Poli- 
store, anno 1866-75. Separatamente fu pubblicato : Na- 
zareth Davide, Terzine scelte della Div. Com. di 
Dante Alighieri, traduzione armena, col testo a fronte. 
Venezia, 1875, in-16 di 198 pagine. Si diceva che il 
P. Nazareth fosse occupato a tradurre tutta la Com- 
media; ma non è a nostra cognizione se ne pubblicasse 
altro. 

In Boemo. — Dante Alighieri Bdsnicìcd Dila. PìeJclady, 
Jaroslav Vrchliky, Praga, 1890-92, 3 voi. in-8 picc. 
Abbraccia l'intiero poema dantesco, pubblicato qui in 
una seconda edizione riveduta dall'autore. La prima 
edizione si pubblicò a Praga negli anni 1879-82, essa 
pure in tre voi. in-8 picc. Il poeta Vrchliky tradusse 
pure in boemo la Vita Nuova (Praga, 1890, 1 voi. in-8 
picc.) ed il Canzoniere di Dante (Praga, 1891, 1 voi. 
in-8 picc). 

Castigliane e Catalane. — La Comedia de Dani Ali- 
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ghier de Fìorenga. Traslatada de rims vulgars toscans 
en rims vulgars catalans per N'Andretj Febrer (si- 
glo XV). Dala a luz acompanada de illustraciones cri- 
tico-literarias D. Cayetano Vidal y Valenciano. Barce- 
lona, 1878, in-8. - La traduzione del Villegas pubblicata 
nel 1515, si ripubblicò nel 1867 a Madrid in-fol. con 
35 illustrazioni secondo i disegni dello Scaramuzza. La 
traduzione in prosa del Sanjuan (Madrid, 1868, 1 voi. 
in-8) è di poco pregio. 

Danese. — Molbech Che., Guddomelige Komedie, over- 
sat (La Div. Com. tradotta con introduzione storica e 
con brevi note). Copenhagen, 1851-62, 3 voi. in-8 ; 2 a ed., 
Copenhagen, 1865-66, 4 parti, 2 voi. in-12. La prima 
parte contiene l' introduzione, le altre tre le tre cantiche. 

Ebraica. — La Div. Com. di Dante Alighieri, parte l a . 
L 9 Inferno, traduzione ebraica di S. Formiggini, Trie- 
ste, 1869, in-8. - Vedi pure le pubblicazioni del Gol- 
denthal : Il Dante ebreo del Eabbi Mosè, Vienna, 1851, 
in-16, e : Mieti and Marini oder Dante und Ovid in 
hebràischer Umhleidung, Vienna, 1851, in-8. 

Francesi. — La Francia ha tante traduzioni complete e 
parziali, in versi e in prosa, da competere forse al pri- 
mato colla Germania. La più antica traduzione francese 
a stampa è quella in versi del Grangier (Parigi, 1596, 
3 volumi in-12); la più recente è quella del Littré 
in francese antico (Parigi, 1879, in-8), che abbraccia 
il solo Inferno. Un tempo era molto stimata la tradu- 
zione dell'ARTAUD (Parigi, 1811-13, 3 voi. in-8), adesso 
è quasi dimenticata. Le più diffuse traduzioni francesi 
sono le seguenti : La Divine Comédie de Dante Ali- 
ghieri, traduction nouvelle accompagnée de notes, par 
Pier Angelo Fiorentino, Parigi, 1840, in-12; unde- 
cima edizione, Parigi, 1877, in-12. Edizione di lusso 
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colle illustrazioni del Dorè, Parigi, 1866 e seg., 2 voi. 
in-fol. grande. - (Euvres de Dante Alighieri. La Di- 
vine Coméàie, traduction de A. Brizeux. - La vie nou- 
velle, trad. de E. I. Delécluze, Paris, 1842, in-12; 
ultima edizione, Parigi, 1877, in-12. - La Div. Com. 
de Dante Alighieri, traduction en vers alexandrins par 
J. A. Mongis, Parigi, 1838 e seg. ; terza ediz., Parigi, 
1875, in-8. - La Divine Coméàie. Précédée d'une in- 
troduction sur la vie, la doctrine et les ceuvres du 
Dante. Par H. F. E. de Lamennais, Parigi, 1855, 3 voi. 
in-8. - La Div. Com. de Dante, traduite eu vers, ecc., 
par Louis Ratisbonne, Parigi, 1856 e seg. IV e édit., 
Parigi, 1870, in-12. 

Greco moderno. — Vergotin P. Cefaleno, versione dei 
primi cinque canti dell' Inferno in versi alessandrini 
sciolti, ed in lingua popolare. Cefalonia, 1865. - La 
Div. Com. in versi greci (con note), da Mussurus Pa- 
scha, Londra, 1882-85, 3 voi. in-8. 

Inglesi. — Anche l' Inghilterra ha un gran numero di 
traduzioni della Commedia. Nel 1773 uscì la prima, la 
quale non abbracciava che il canto XXXIII dell' In- 
ferno. Nel 1802 venne in luce la prima traduzione in- 
glese di tutto il Poema, del Rev. Henry Boyd (Londra, 
3 voi. in-8), la cui traduzione dell' Inferno era stata 
pubblicata sin dal 1785. I più recenti traduttori in- 
glesi di Dante sono E. H. Plumptre (The Commedia 
and Canzoniere of Dante Alighieri. A new Transla- 
tion with Notes, Essays and a Biographical Introdu- 
ction, London, 1886-87, due grossi voi. in-8), Arthur 
John Butler (The Hell of Dante Al., editet with 
translation and Notes, London, 1802; The Purgatory, 
London, 1880 ; The Paradise, London, 1885, 3 voi. in-8 
picc), e William Warren Vernon (Readings on the 
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Inferno and Purgatorio of Dante chiefly based on the 
Commentary of Benvenuto da Imola, Londra, 1889-94, 
4 voi. in-8 picc. Manca ancora il Paradiso). Le piti 
diffuse e celebri traduzioni inglesi sono le due se- 
guenti : The vision : or Hell, Purgatori/ and Para- 
dise of Dante Alighieri, translated by the Kev. Henry 
Francis Cary, Londra, 1814, 3 voi. in-16. (La cantica 
dell' Inferno fu pubblicata nel 1806). Questa traduzione 
ebbe due buone dozzine di edizioni; tra le più recenti 
nominiamo quella di Londra del 1888, in-16, e quella 
di New-York del 1880, in-16. - The Divine Comedy 
of Dante Alighieri, translated by Henry Wadsworth 
Longfellow, Boston, 1863, 3 voi. in-8. Anche di que- 
sta traduzione si fecero una ventina di edizioni. Nella 
Germania e negli altri paesi settentrionali è assai dif- 
fusa quella di Lipsia, 1867, 3 voi. in-16. Tra le più 
recenti menzioniamo quelle di Londra del 1886 in 1 voi. 
in-8, e di Boston del 1886, in 1 voi. in-8 (cfr. Lane, 
Dante Collections, p. 13-15 e 83). 

Latine. — La traduzione del Ronto è ancora inedita. Tra- 
duzioni parziali edite ed inedite se ne conoscono in 
gran numero. Di tutta la Commedia abbiamo tre tra- 
duzioni degne di menzione : quella col commento del 
Serravalle, citata più addietro (§ 3); La Commedia 
di Dante Alighieri, trasportata in verso latino eroico 
da Carlo d'Aquino. Col testo italiano, Napoli, 1728, 
3 voi. in-8. - Dantis Alighierii Divina Comoedia, 
hexametris latinis reddita ab abbate Dalla Piazza 
Vicentino, Lipsia, 1848, in-8. 

Olandesi. — Le principali traduzioni sono : De Komedie 

van Dante Alighieri. In dichtmaat overgebracht door 

J. C. Hacke van Mijnden, Haarlem, 1867-73, 3 voi. 

In-fol. Splendida edizione, col testo originale a riscon- 
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tro, due grandi fotografìe e 103 tavole di illustrazioni 
del Dorè. - Dante 1 s Divina Commedia. Metrische Ver- 
taling voorzien van ophelderingen af afbeeldingen. Door 
A. S. Kok, Haarlem, 1863-64, 3 voi. in-12. Amster., 1870, 
3 voi. in-8. - De Goddelijke Comedie van Dante Ali- 
ghieri. Met schets van den inhoud, verklaring en aan- 
teekeningen door U. W. Thoden van Velzen, Leeuwar- 
den, 1874-75, 3 voi. in-8. - De Goddelijke Komedie in 
nedejlandsche terzinen vertaald met Verklaringen en 
geschiedkundige Aanteekeningen nopens den Dichter, 
door Joan Bohl, Haarlem, 1876-85, 3 voi. in-8. 

Polacche. — Si conoscono oltre venti scrittori polacchi 
che tradussero la Div. Com. o per intiero o in parte. 
Abbiamo sottocchio una traduzione di tutto il Poema 
che per quanto sappiamo è la più celebre e la più dif- 
fusa: Dante Alighieri. Boska Komedja przeklad Ant. 
Stanislawskiego, Poznàn, 1870, in-8. 

Portoghesi. — Nella lingua di Camoens non si ha an- 
cora, per quanto è a nostra notizia,...una traduzione 
delF intiera Commedia; ben ne furono tradotti parecchi 
squarci. Ne citiamo soltanto due: Sexto Canto de 
Iliada e os Dous primeiros Cantos do Inferno de 
Dante traduzidos das linguas originaes, por Antonio 
José Viale, Lisboa, 1854, in-4. - Traducgào do Canto V 
do Inferno de Dante, por Antonio José Viale, Li- 
sboa, 1857, in-8. 

Provenzali. — Le traduzioni antiche in questa lingua 
sono ancora inedite; cfr.DE Batines, I, 247 e seg., ove 
se ne registrano parecchie, aggiungendovi le necessarie 
notizie bibliografiche. 

Rumene. — In rumeno il transilvano Densusianu tra- 
dusse il Canto XXVII del Purgatorio in terza rima e 
lo pubblicò in Pestino all'occasione del VI Centena.ti<^- 

17. — ScARTAzzim, Dante, Vita ed op. 
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Ellade Radulesco tradusse il Canto VII dell' Inferno 
e lo pubblicò nel foglio bimensile: Typografical Bo- 
man, 1° ottobre 1870. Recentemente fu pubblicata una 
traduzione rumena di tutta la Div. Coni., della quale, 
non avendola ancor veduta, non possiamo sventurata- 
mente dire nulla. 

Russe. — La Divina Commedia di Dante Alighieri. 
L' Inferno coi disegni del Flaxmann e col testo origi- 
nale, trad. da V. Van Dima, S. Pietroburgo, 1842, in-8. - 
(JJ Inferno, tradotto da Dmitbi Min, San Pietroburgo, 
1855. - L' Inferno, tradotto dal Petrow, San Pietro- 
burgo, 1871. - La Div. Com., trad. dal Minajew, 1873. - ; 
Troviamo citate queste tre traduzioni, della cui esi- 
stenza, non avendole mai vedute, non possiamo farci 
mallevadori). 

Sanscrito. — La morte del Conte Ugolino (Inf XXXII, 
124; XXXIII, 90), traduzione di A. Farinelli, Fi- 
renze, 1886, fase, di 13 pag. in-8. 

Slovene. — Esistono parecebi saggi di traduzione, pub- 
blicati nei periodici letterari della Croazia e della Ser- 
bia. Nel 1874 si annunziava avere il Koseski tradotto 
per intero la Commedia ed esserne prossima la pub- 
blicazione. Ignoriamo se questa traduzione sia venuta 
in luce. 

Svedese. — Dante Alighieri 7 s Gudomliga Komedi, Of- 
versat af Nils Lovén, Lund, 1856-57, 2 voi. in-12. 

Tedesche. — La prima traduzione (in prosa) di tutta la 
Commedia è quella di L. Bachenschwanz, pubblicata 
a Lipsia negli anni 1767-69 (3 voi. in-8); la più re- 
cente è quella in terza rima di Alfredo Bassermann, 
che per intanto abbraccia il solo Inferno (Heidelberg, 
1892, 1 voi. in-8 picc). Lo traduzioni più diffuse e più 
popolari sono le seguenti; di Carlo Streckfuss che 



Cenni bibliografici 259 

ebbe dodici edizioni (ultima, Lipsia, 1876, in-16); del 
Filalete (Re Giovanni di Sassonia) che ne ebbe sei 
(ultima, Lipsia, 1877, 3 voi. in-8); di Carlo Lodovico 
Kannegiesser che ne ebbe cinque (ultima, Lipsia 1873, 
3 voi. in-8), e di Carlo Witte, con ottimo commento, 
che ne ebbe tre (ultima, Berlino, 1876, 2 voi. in-8 picc). 
Tra le recenti sono degne di menzione quella in terza 
rima con succoso commento di Giulio Francke, Lipsia, 
1883-85, 3 voi. in-8; l'altra, pure in terza rima, senza 
note, ma con introduzioni ad ogni canto che formano 
un buon commento, di Otto .Gtldemeister, Berlino, 
1888, 1 voi. in-8, senza dubbio la migliore delle tra- 
duzioni tedesche in terzine ; finalmente quella, non an- 
cor terminata (manca il Paradiso) in versi sciolti con 
note di Carlo Bertrand, Heidelberg, 1887-91, 2 voi. 
in-8 picc. Per lusso si distinguono le tre prime del 
Filalete, e principalmente la berlinese del 1870 colla 
traduzione di Guglielmo Krigar e le illustrazioni del 
Dor<5 (3 voi. in-fol.). La più economica è l'ultima dolio 
Streckfuss (eleg. legata in tela L. 2). Sopra queste e 
le molte altre traduzioni cfr. la nostra opera Dante in 
Germania, voi. II, p. 192-215. Giornale Dantesco, I, 
p. 183-84. 

Ungheresi. — Alighieri Dante Divina Commedidja 
(Isteni Szinjàteca), A. Pokol, Olaszbòl fordttotta és 
jegyzetekkel Icisérte Angyal Jdnos, Budapest, 1878, 
in-8. Cfr. Kertbeny, Dante in der ungarischen Li- 
teratur, Berlin, 1873. - Il I, III e V Canto dell' In- 
ferno, tradotti da Kàroly Szasz, traduzione pubblicata 
in parecchi periodici ungheresi. 

La Commedia fu tradotta in dialetto milanese dal Porta 
e dal Candiani; veronese dal Gasp ari; veneziano dal 
Cappelli; napoletano dal Jaccarino e Di Lo^^rLW 
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calabrese da Vincenzo Gallo, Luigi Gallucci e Fran- 
cesco Limarzi. Cfr. Ferrazzi, II, 498; IV, 428-29; 
V, 471-73. De Batines, I, 236. Il primo canto dell' In- 
ferno fu tradotto in lingua pavana da un anonimo, Dolo, 
Tipografia Longo, 1882, fase, di 10 pag. in-8. 

B. Le Opere Minori 

§ 8. Edizioni. — Alla piena intelligenza del suo 
massimo Poema, è indispensabile lo studio accurato 
delle altre Opere di Dante Alighieri. Questo studio 
fu un pò 7 troppo negletto lungo tempo, quasi avesse 
il Sole, che è la Commedia, oscurate le stelle, che 
sono le opere minori. Tranne V Amoroso Convivio, 
che si stampò la prima volta nel 1490, le altre opere 
minori non si stamparono che nei secoli decimose- 
sto, decimottavo e decimonono, e di alcuni com- 
mentatori antichi della Divina Commedia bisogna 
dubitare se avessero pur letto le altre opere del- 
l'Alighieri. Sebbene il riunirle in un corpo solo do- 
vesse sembrare assai naturale, 1' impresa non si tentò 
che verso la metà del secolo decimottavo dal fio- 
rentino Anton Maria Biscioni, la cui edizione rimase 
incompleta. E incomplete rimasero pure le edizioni 
successive dello Zatta, del Ciardetti e del Torri. Le 
edizioni che abbracciano tutte le opere minori del- 
l'Alighieri, comprese quelle di dubbia autenticità, 
non sono sino al presente che due sole : Y una, più 
volte ristampata, fu curata dal benemerito Dantofilo 
Pietro Fraticelli ; dell'altra, riccamente commentata, 
una fatta con poca critica, andiamo debitori a Giani- 
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battista Giuliani, il sommo sacerdote nel tempio del 
culto di Dante. 

Delle principali edizioni delle singole opere minori da- 
remo qualche cenno più sotto nei paragrafi del cap. III. 
Qui non dobbiamo parlare che di quelle che abbrac- 
ciano tutte o la maggior parte di esse. 

Edizione del Biscioni. — Opere di Dante Alighieri, 
con le annotazioni del dottore Anton Maria Biscioni, 
fiorentino, Venezia, 1741, 2 voi. in-8 picc. Forma i vo- 
lumi IV e V dell'edizione della Div. Coni, pubblicata 
dal Pasquali nel 1739-41, ristampata nel 1751. Il primo 
volume contiene V Amoroso Convivio e V Epistola ad 
Arrigo VII, tradotta in lingua volgare; il secondo la 
Vita Nuova, il Trattato De Vulg. El., latino ed ita- 
liano, e le Rime. Mancano le altre Epistole, molte 
Rime, il De Monarchia, le Egloghe e la Quastio de 
Aqua et Terra. 

Edizione Zatta. — Prose e Rime liriche edite ed ine- 
dite di Dante Alighieri, con copiose ed erudite ag- 
giunte, Venezia, 1758, 2 voi. in-4. Forma il tomo IV, 
diviso in due parti, della splendida edizione della Div. 
Com., curata dallo Zatta. Il voi. I contiene: la Vita 
Nuova, V Amoroso Convivio, V Epistola ad Arrigo VII 
(tradotta), il De Vulg. El. (latino con la traduzione 
italiana), le Rime e V Epistola a Can Grande ; voi. II, 
I sette salmi penitenziali, il Credo, alcuni versi di 
Dante e il De Monarchia. Mancano molte Epistole 
e Poesie liriche, le Egloghe e la Qucestio de Aqua et 
Terra. 

Edizione Ciardetti. — Le Opere Minori di Dante, ecc., 
Firenze, 1830, 2 voi. in-8. Sono i voi. IV e V della sua 
ristampa dell'ediz. padovana della Div. Com. Nel vo- 
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lume IV si trova il Convivio (p. 433-662), la Vita 
Nuova (p. 663-725), il De Vulg. El. (p. 727-89; la 
sola versione italiana) e V Epistola ad Arrigo VII 
(p. 791-97; la sola versione italiana). Il voi. V con- 
tiene le Bime (p. 537-704). Acquistatasi questa edi- 
zione dal libraio Molini, ei v'aggiunse a compimento 
dell'opera un sesto volume contenente una Appendice 
alle Opere Minori, che fu pubblicato nel 1841. 

Edizione di Alessandro Torri. — Delle Prose e Poesie 
liriche di Dante Alighieri, prima edizione illustrata 
con note di diversi. Livorno, 1843-50, in-8. Voi. I: La 
Vita Nuova. Voi. Ili: La Monarchia. Voi. IV: La 
Lingua volgare. Voi. V: Epistolario e Dissertazione 
fisica. Il voi. II, che doveva contenere il Convivio, e 
il voi. VI, che doveva contenere le Poesie liriche, le 
Egloghe ed i Salmi, non furono mai pubblicati. 

Edizione Fraticelli. — Opere minori di Dante Ali- 
ghieri, Firenze, 1834-40, 3 voi. in-8. Nuova edizione, 
Firenze, Barbèra, 1861-62, 3 voi. in-12. Ottima e com- 
pleta edizione, della quale si hanno parecchie ristampe 
(comoda ed economica è la napoletana del 1855, 1 voi. 
in-8). Voi. I : Il Canzoniere, le Bime sacre e le Poesie 
latine. Voi. II: Vita Nuova, De Vulgari Eloquio, De 
Monarchia e De Aqua et Terra. Voi. Ili: Convivio 
ed Epistole. 

Edizione Giuliani. — Opere minori di Dante Alighieri, 
reintegrate nel testo e commentate. Firenze, Le Mon- 
nier, 1868-82, 5 voi. in-12. Buona edizione completa. 
La Vita Nuova e 11 Canzoniere, 1 voi., 1868. Il Con- 
vivio, 2 voi., 1874. Le Opere latine, 2 voi., 1878-82. 
L'edizione sarebbe per avventura riuscita migliore, se 
Veditore nei suoi commenti fosse stato più parco, più 
sobrio, più scientifico. 
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Sugli scritti illustrativi delle Opere minori vedi i sin- 
goli paragrafi del cap. III. 

Accanto alle tante edizioni delle Opere di Dante dovrebbe 
trovarsene una, completa in un volume, comprendente 
tutto ciò che ci resta del sommo Poeta, ad eccezione 
di cose che, come la dissertazione De Aqua et Terra, 
sono dimostrate apocrife con argomenti che non am- 
mettono replica. L'edizione dovrebbe essere senza com- 
menti, ma in quella vece arricchita di richiami copiosis- 
simi, o riferenze che chiamar si vogliano, per l'appunto 
come sono tante Bibbie. Queste riferenze farebbero le 
veci di un buon commento e coll'ajuto di una tale edi- 
zione i giovani imparerebbero da sé a studiare Dante 
in Dante e spiegare Dante con Dante, secondo la for- 
inola Dionisiana, che il buon Giuliani spacciava per 
invenzione sua. Pare impossibile che un'edizione di tal 
ganere si faccia ancor sempre desiderare, e che nes- 
suno abbia ancor pensato a farla. Questa dovrebbe es- 
sere V edizione ad uso delle scuole per eccellenza. 

§ 9. Traduzioni. — Le Opere minori dolF Ali- 
ghieri essondo state neglette nella stessa Italia, era 
cosa troppo naturale che altre nazioni non vi fa- 
cessero molta attenzione. Con poche eccezioni esse 
rimasero quasi sconosciuto fuori d' Italia per il corso 
di cinque intieri secoli. Da alcun tempo però anche 
gli stranieri incominciarono e a studiarle e ad in- 
gegnarsi di voltarle, almeno in parte, nei rispettivi 
loro. idiomi. Primeggia su questo campo la Germa- 
nia, che sola possiede una traduzione quasi com- 
pleta delle Opere minori di Dante, e di alcune di 
esse parecchie. Segue la Francia, alla quale non 
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mancano più che traduzioni delle Epistole, delle 
Egloghe e della Questione dell'Acqua e della Terra, 
Il terzo posto è occupato dall'Inghilterra, la quale 
vanta parecchie traduzioni della Vita Nuova e delle 
Rime, e una del Convivio. Della Vita Nuova si hanno 
pure traduzioni in lingua boema, ungherese e spa- 
gnuola. Altre nazioni non posseggono sin qui che 
estratti, parafrasi e saggi di traduzione di alcune 
Poesie liriche. 

Il trattato De Monarchia fu, a quanto sembra, il primo 
lavoro dantesco conosciuto in Germania. Lo tradusse, 
egli primo fuori d' Italia, Basilio Giovanni Heroldt, 
la cui traduzione venne in luce a Basilea nell'anno 1559 
(edizione rarissima in-8 picc). Una edizione quasi com- 
pleta (non vi manca che il De Aqua et Terra), ma 
assai insufficiente, delle Opere minori di Dante tradotte 
in tedesco è quella del Kannegiesser, del Witte e del 
Forster, che forma i volumi XV, XVI, XXIII, XXVI 
e XXVII della Bibliotheh italienischer Classiher del 
Brockhaus (Lipsia, 1841-45, in-8 picc). I volumi XV 
e XVI contengono le Poesie liriche, tradotte dal Kan- 
negiesser e dal Witte, con erudito commento di que- 
st'ultimo; il voi. XXIII contiene la Vita Nuova, tra- 
dotta ed annotata da Carlo Forster; i voi. XXVI 
e XXVII contengono il Convivio, De Monarchia, De 
Vulgari Eloq. e le Epistole, trad. dal Kannegiesser. 
Della Vita Nuova e delle poesie liriche si ha inoltre 
una traduzione di J. Wege, Lipsia, 1879, in-16. Il Can- 
zoniere e le Egloghe furono tradotti da Carlo Krafft 
(Eegensburg, 1859, in-16). Tradussero inoltre la Vita 
JVuova Fr. Oeynhausen (Vienna, 1824, in-8) e B. Ja- 
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cobson (Halle, 1877, in-16), il De Monarchia 0. Hu- 
batsch (Berlino, 1872, in-8). 

Le Rime furono voltate in francese dal Zeloni (Parigi, 
1844, in-18), dal Delécluze (Parigi, 1847), dal Eheal 
(Parigi, 1852) e da F. Fertiàtjlt (ibid., 1854); i due 
primi tradussero pure la Vita Nuova. Seb. Eheal 
tradusse il Convivio (Parigi, 1852), la Volgare Elo- 
quenza e la Monarchia (ibid., 1856). 

Gli inglesi hanno versioni delle Rime di Carlo Lyell 
(Londra, 1835), di Dante Gabriele Rossetti (Lon- 
dra, 1874, e Boston, 1876), di E. H. Plumptre (Lon- 
ra, 1887); della Vita Nuova, di Gius. Garrow (Firenze, 
1846), Eliot Norton (Cambridge, 1859, e Boston, 1867), 
Teodoro Martin (Londra, 1862, in-4), di Dante Ga- 
briele Rossetti (Londra, 1861 ; nuove edizioni, Lon- 
dra, 1874, 1886, ecc., in-8); del Convivio di C. Lyell 
(Londra, 1842), e di Elizabeth P. Sayer (Londra, 1867); 
del De Monarchia di F. J. Church (nel libro : Dante. 
An Essay, Londra, 1879). 

La Vita Nuova fu tradotta neir ungherese da Fr. Csàszàr 
(Pest, 1854), e nello spagnuolo da D. M. A. (Barcel- 
lona, 1870). 

Il celebre poeta boemo Jaroslav Vrchlicky tradusse 
nella sua lingua materna la Vita Nuova (Dante Ali- 
ghieri Novy Zivot, Praga, 1890) ed il Canzoniere 
(Dante Alighieri Bdsne LyricJcé, Praga, 1891). Di altre 
traduzioni delle opere minori di Dante non abbiamo 
notizia. 
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Capitolo II 

LA VITA NELLE OPERE 



§ 1. La trilogia psicologica e letteraria. — Le 

tre fasi dello svolgimento dell'animo, dell'ingegno 
e del concetto di Dante Alighieri si specchiano nelle 
sue opere dettate in diversi tempi della sua vita. 
In quelle del primo periodo, vale a dire in una parte 
delle poesie liriche e nella Vita Nuova, vediamo l'uomo 
che, non avendo ancora smarrita la verace via, non ha 
peranco perduta la sua innocenza, ma cammina in 
dritta parte vòlto, menato da un castissimo e puris- 
simo amore ad amare il Sommo Bene, di là dal quale 
non è a che si aspiri. La pace celeste, la fede figliale, 
speranza, carità e bella armonia spirano qui ovunque, 
e nei versi e nella prosa. I suoi carmi non sono sol- 
tanto un' allegoria della ingenua fiducia in Dio, della 
fede semplice, filiale, che non è ancora temperata 
nel fuoco del dubbio scientifico e delle lotte interne, 
della speranza ferma e serena che non ha ancora 
esperimentati i dolorosi disinganni della vita ; i suoi 
carmi sono piuttosto la genuina vivissima espres- 
sione della fede, della speranza, della carità. Ovun- 
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que, anche nelle cose più semplici e naturali, nei 
lievi avvenimenti, che altri chiamerebbe casuali, il 
Poeta vede il dito di Colui che tutto, le cose grandi 
e le piccole, regge e governa. Per lui in quest'epoca 
la stessa orrenda morte altro non è che un essere 
chiamato dal Signore degli angeli alla sua gloria, 
un girsene alla beatitudine eternale veracemente. 
In un tempo in cui fervono dappertutto le lotte delle 
parti e in una città divisa Dante non ha nullo ne- 
mico, anzi- arde nel cuor suo una fiamma di santa 
caritade, la quale fa si che egli perdoni a chiunque 
lo avesse offeso. La bellezza e virtù di colei che 
egli ama gli è un pegno di grazie maggiori. Chi ha 
parlato a Beatrice non può finir male, tanta è la gra- 
zia data a lei da Dio. 

Ma già la seconda parte della Vita Nuova inco- 
mincia a svelarci un altro uomo. Non più fede in- 
genua, ma un dolore disgiunto dalla fiducia nell'amor 
divino e dall'umile rassegnazione ne' Suoi voleri; non 
più bella pace ed armonia, ma lotte, ma combattimenti 
interni e col dolore e colla tentazione. E poi lo ve- 
diamo approfondarsi nello studio della scienza umana 
che tutto quanto lo assorbe. Né è la sola Filosofia 
propriamente detta che a se lo attrae. Già fatto un 
po' orgoglioso pel suo sapere e, credendosi conoscerà 
oramai le cagioni, con una certa derisione disprezza 
quelli che restano in ammirazione (De Mon. II, 1). 
Egli stesso crede di avere risguardato altre volte 
le cose solamente secondo la superficie ; ora invece 
bì vanta di avere i fondamenti meglio veduti. Ed 
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eccolo esaminare e svolgere nel trattato della Mo- 
narchia le dottrine risguardanti lo Stato e le rela- 
zioni tra quosto e la Chiesa; eccolo sforzarsi nei 
libri della Volgare Eloquenza di dar giovamento al 
parlare delle genti volgari che a parer suo come 
ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesso 
volte, le cose posteriori essere anteriori. E mirando 
indietro e ripensando a ciò che egli scrisse un di, 
e 7 se ne vergogna quasi, temendo di essere biasimato 
da chi legge le amorose sue canzoni. Quindi egli im- 
pugna la penna perispiegarle allegoricamente e scrive 
il Convivio, V apoteosi della Filosofia. . 

In tutte queste opere del secondo periodo vediamo 
non già l'uomo incredulo o miscredente, non l'uomo 
privo di fede e di carità, ma l'ansioso cercatore av- 
volto nelle lotte interne, intellettuali, scientifiche e 
filosofiche, - l' uomo che va cercando il vero per i 
sentieri che addita l' umana ragione, essendosi tolto 
alla guida della divina Rivelazione e datosi altrui. 

Nella Commedia finalmente, l'epopea della Reden- 
zione e della Fede, vediamo l' uomo che ha cercato, 
ed ha trovato ; trovato non già andando giù per quei 
sentieri per li quali vanno gli uomini filosofando, ma 
tornando indietro e rimettendosi sulla verace via ri- 
schiarata dal lume della Rivelazione. E vediamo in 
pari tempo l' uomo che coglie i frutti del suo lavoro, 
che coi materiali radunati costruisce un sontuoso edi- 
fizio, monumento duraturo di gloria perenne. Quel- 
l' uomo che dettò la Commedia ha combattuto ed ha 
vinto. 
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Come nella vita di Dante, cosi abbiamo una tri- 
logia eziandio nelle sue opere. Nelle rime della Vita 
Nuova, nelle altre rime contemporaneamente dettate 
e nella prima parte della Vita Nuova, 1' amore puro e 
pacifico, l'ingenuità, l'innocenza. Nelle rime filosofi- 
che, negli ultimi capitoli della Vita Nuova, nella Vol- 
gare Eloquenza , nel Convivio e in alcune Epistole, 
delle quali Dante è creduto autore, la molta batta- 
glia interna, non ancora definitivamente decisa, l'en- 
tusiasmo scientifico che al disopra di ogni cosa pone 
l'umano sapere, l'orgoglio filosofico che tutto si lu- 
singa poter vedere cogli occhi della sola ragione e 
che dall' alto al basso guarda con dispregio chi nella 
scienza umana è rimasto indietro. Nella Commedia 
la pace riacquistata, la certezza che ha per suo fon- 
damento e la scienza umana e l'illuminazione che 
viene dall' alto, la fede raffermata dalla scienza. 

A chi legge con attenzione le Opere tutte dell'Alighieri, 
incominciando dalla Vita Nuova e terminando colla 
Commedia, non può nascere dubbio sulla realtà della 
trilogia. Ad un altro periodo di vita intrinseca appar- 
tiene la Vita Nuova, ad un altro il Convivio, ad un 
altro la Commedia. Anche le epistole ad Arrigo VII 
ed ai Fiorentini, dato che siano veramente roba di Dante, 
sarebbero ben diverse so scritte nel primo e ben diverse 
se scritte nel terzo periodo. La Monarchia e la Vol- 
gare Eloquenza non portano così chiara l' impronta del 
periodo in cui furono scritte. A prima vista si giudiche- 
rebbe potere esse appartenere, al primo no, ma così bene 
al terzo periodo che al secondo. Ma esaminando più ac- 
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curatamente queste due opere, troveremo eziandio qui, 
almeno nella seconda, l'uomo che cerca tuttora, che tut- 
tora combatte, non già V uomo che ha vinto. Quindi lo 
studio psicologico della Volgare Eloquenza sforza ad 
ammettere che fu scritta nel secondo periodo. 

Parlando del bene che egli trovò nella selva oscura ( Inf. 
I, 8) il Poeta allude ai frutti de' suoi studi filosofici, i 
quali egli è ben lungi dal condannare assolutamente, 
ma soltanto in quanto lo deviarono dalla verace via, 
che è quella della Kivelazione. Ad onta delle ben gravi 
confessioni negli ultimi canti del Purgatorio, dovremo 
dire che Dante non arrivò mai sino allo scetticismo, alla 
negazione del dogma, o ad erigere il dubbio a sistema. 
In nessuna delle opere del secondo periodo si rivela lo 
scettico sistematico, e molto meno l' uomo privo di fede, 
di speranza e di carità. Vi troviamo invece l' uomo che 
crede e cerca ansiosamente il vero, ed il fallo di cui 
Dante si confessa colpevole non può essenzialmente con- 
siderarsi in altro che nell' avere amato troppo l' umana 
filosofia e nell' aver pensato di poter conseguire la co- 
noscenza del Vero e la felicità - almeno la felicità di 
questa vita - col sussidio dell' umana ragione. Non che 
egli negasse la verità della divina Eivelazione, ma essa 
gli fu men cara e raen gradita, onde si tolse a lei e 
diessi altrui (Purg. XXX, 126-129). 

Karl Witte, Ueber Dante; Ueber das Missverstàndniss 
Dante 's; Dante 9 s Trilogie, nella sua raccolta Dante- 
Forschungen, voi. I, p. 1-65 e 141-182. Primo ad ac- 
corgersi della trilogia Dantesca fu il Diontsi, i cui 
lavori, con grave danno degli studi, furono lungo tempo 
troppo negletti. Maggior fortuna ebbe il Witte, il quale 
sin dal 1824 accolse il concetto fondamentale del Dio- 
nisi } lo sviluppò e ridusse a sistema scientifico. Se xn<^\ 
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che il Witte peccò per avventura di esagerazione, ac- 
cusando Dante non pure di scetticismo religioso, ma 
eziandio di incredulità, o miscredenza che dir si voglia. 
Ecco come egli dipinge il secondo periodo della vita 
di Dante : « Già da un pezzo scostatosi dalla religione 
di Cristo, mancangli le tre virtù ad essa peculiari; e 
le basse passioni, preso il luogo di quelle, di forza il 
trascinano indietro nella caligine di tempestosa vita. 
Non ispera nel venturo regno di Dio, egli tuttavia preso 
dalle presenti cose e da' diletti loro; egli col cuore tut- 
tavia in preda dello sregolato amore di sé. Invece di 
credere, ed alla divina rivelazione sottomettersi tutto, 
l'orgoglio filosofico abbacinandolo, il persuade dover po- 
ter bastare la ragione a penetrare insino ad imo gli 
abissi dell' infinito. Finalmente non amore, ma odio che 
lo infiamma contro i suoi fratelli traviati, o d' avviso 
dal suo discorde, e sì lo fa schiavo allo spirito di fa- 
zione, all' invidia ed alla intolleranza. » Queste esage- 
razioni indussero alcuni a combattere tutto il sistema 
del Witte, mentre altri s'ingegnarono di modificarlo. 
Tra questi ultimi crediamo di poter occupare anche noi 
un modesto posticino. Se non che il Bartoli, proba- 
bilmente sotto la fresca impressione della edificante 
lettura dell' Adolfica di Gaetano Amalfi, afferma (Stor. 
della Lett. ital., VI, 1, p. 30, nota) che noi non facciamo 
«che ripetere, parafrasare, esagerare (!!) le idee del 
Witte ! » Così si insegna ai giovani la storia letteraria. 

§ 2. Una questione di cronologia. — Ma hawi 

un fatto, il quale sembra opporsi alla bella armonia 
delle due trilogie, psicologica e letteraria, e distrug- 
gala non solo, ma rendere eziandio assai dubbia la 
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trilogia psicologica. Essendo troppo naturale che ogni 
opera deve portare l' impronta del periodo in cui fu 
dettata, la Commedia non potrebbe essere scritta se 
non dopo la morte di Arrigo VII, vale a dire nel 
terzo periodo dello svolgimento dell'animo, dello 
ingegno e del concetto dell' Alighieri, altrimenti si 
arriverebbe all'assurdo, che il Poeta, dopo essersi 
pentito amaramente delle sue aberrazioni intellet- 
tuali, riprese la penna per esaltare nel Convivio con 
entusiasmo la filosofia e costruire il monumento del 
suo amore per lei. Se dunque lo svolgimento trilo- 
gico del Poeta è un fatto reale, siamo costretti ad 
ammettere che il Convivio fu dettato durante an- 
cora il secondo periodo della vita intrinseca del- 
l'Alighieri. Ora il Convivio e' lo scrisse nell' esilio, 
dopo essere già andato peregrino per le parti quasi 
tutte d'Italia. E invece egli pone la visione della 
Commedia, nell'anno del giubileo, cioè nel 1300. 
Quindi secondo la Commedia Dante avrebbe rico- 
nosciuto sin dall' anno del giubileo i pericoli di una 
filosofia che trascura la Rivelazione, e parecchi anni 
appresso egli avrebbe poi scritto il Convivio, in cui 
egli celebra quella stessa filosofia come la figlia amata 
di Dio e la vera felicità dell'anima. Ma la contraddi- 
zione tra la data della visione e l'epoca in cui fu det- 
tato il Convivio non è che apparente e svanisce se 
esaminiamo attentamente i due primi canti della 
Commedia, dove abbiamo la storia di un risveglio, 
di lotte con nemici esteriori ed interni, di vani ten- 
tativi di salire il dilettoso monte per via non vera 

18. — Scartazzini, Dante, Vita ed op. 
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- storia che, denudata dalla sua veste allegorica, si 
mostra non poter essere né di un giorno né di un 
anno. Diremo adunque che il Poeta finge avere avuto 
la visione della Commedia nell'anno del giubileo, pro- 
babilmente perchè in quell'anno l'animo suo ricevette 
la prima forte impressione religiosa, ma che questa 
prima impressione fu una di quelle ispirazioni che 
riuscirono vane (Purg. XXX, 133-135), e che ad essa 
successe un periodo di lotte e di vani tentativi di 
rilevarsi per via non vera - periodo descritto poe- 
ticamente nel principio del Poema sacro. Pertanto, 
invece di contraddizioni, troviamo anche qui bella 
armonia e concordia. 

Che T epoca della Visione è l' anno 1300 tutti sanno, né 
dovrebbe cadere sopra questo punto il menomo dubbio. 
Ma anche ponendola nelF anno 1301, come taluno volle, 
la Visiono sarebbe sempre antecedente di qualche anno 
al tempo in cui fu dettato il Convivio. Tutti vanno 
però d' accordo che V epoca della Visione è fittizia, e 
che la Commedia è posteriore al Convivio. Tutta la 
difficoltà consisterebbe quindi nel cercare perchè Dante 
fingesse di avere avuto la Visione nell'anno 1300, do- 
manda alla quale ci avvisiamo di aver dato risposta sod- 
disfacente, essendo cosa troppo naturale che il giubi- 
leo non poteva non fare una forte impressione sull'animo 
di Dante. 

Ma è poi vero, o almeno probabile, che nei due primi 
canti della Commedia abbiamo sotto allegoria la storia 
psicologica di Dante durante più anni? Alcuni ne du- 
bitano. Il provarlo a lungo non è di questo luogo ; ma 
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fermiamoci un momento sni punti principali. Nell'anno 
del giubileo adunque il Poeta si risveglia e vede che 
è in una selva oscura ed ha smarrita la diritta via. 
Qui convien distinguere il tempo in cui Dante si ad- 
dormentò, il tempo che egli passò pien di sonno, e il 
tempo del risveglio. Egli cammina poi, dopo essersi 
risvegliato, ed arriva al termine della valle, appiè di 
un colle illuminato dai raggi del sole. Al risveglio suc- 
cede dunque il cammino sino all' estremità della valle, 
poi un po' di riposo, e poi il primo tentativo di salire 
il monte. E diciamo il primo, perchè dicendoci il Poeta 
che fu per ritornar più volte vòlto, è giocoforza infe- 
rirne che i tentativi furono non uno ma molti. La via 
che egli prende è detta la via della lupa (Inf. % I, 95), 
e Virgilio gli osserva che per campare dal loco sel- 
vaggio gli conviene tenere altro viaggio. Dunque la 
via che egli prese da principio non fu la verace. E 
notisi che ciò avveniva non prima, ma dopo il risve- 
glio, dunque dopo Tanno 1800. Or quale fu quella via 
per la quale il Poeta dopo il 1300 s'immaginava di 
pervenire al monte di luce e di felicità? La risposta 
si trova chiara chiara nel Convivio: fu la via della 
speculazione filosofica. L' Amoroso Convivio dilucida 
pertanto chiaramente un punto importantissimo del- 
l' allegoria che sta in capo alla Commedia, e prova 
apertamente che essa allegoria abbraccia parecchi anni 
della vita del Poeta, ciò che a nessuno può sembrare 
strano ed improbabile. Già dal primo canto della Com- 
media risulta pertanto ad evidenza e che esso fu det- 
tato dopo l' epoca del Convivio, e che dopo l'anno 1300 
vi fu nella vita di Dante un tempo in cui egli si af- 
faticava di giungere per via non vera alla luce ed alla 



276 Capitolo secondo 

felicità, e la difficoltà che si credette trovare nella cro- 
nologia delle opere di Dante è tutta immaginaria. (Cfr. 
Abhandlungen uber Dante Alighieri, I, p. 146-153). 

§ 3. Documenti dell'amor giovanile. — Al primo 

periodo della vita di Dante appartengono le Poesie 
liriche, alcune delle quali egli raccolse e commentò 
sul finire del periodo nella Vita Nuova, altre im- 
prese a raccogliere e commentare in un modo tutto 
diverso, cioè allegoricamente, nel Convivio. Il più 
antico componimento che di lui conosciamo è il so- 
netto primo della Vita Nuova che il diciottenne 
Poeta mandava ai fedeli dimore pregandoli che 
giudicassero la sua visione, ed al quale fu risposto 
da molti e di diverse sentenze. Avendo egli .in quel- 
l' età già veduto per se medesimo, senza aiuto di 
altro maestro, l'arte del diro parole per rima, e' do- 
vette aver composte cose in rima già prima del suo 
diciottesimo anno, e forse tali suoi componimenti si 
trovano tra quelle non poche rime in testi antichi 
attribuite a Dante, ma dai moderni considerate come 
apocrife perchè indegne di lui. La maggior parte 
delle Poesie liriche di Dante fu composta in di- 
versi tempi e circostanze durante gli anni de' suoi 
amori casti e puri, de' quali esse sono 1* espressione. 
Dopo la morte di Beatrice, vale a dire verso la fine 
del suo primo periodo di vita intrinseca, Danto volle 
erigere un piccolo monumento alla donna che egli 
aveva tanto amata. A tal uopo e' raccolse alcune 
delle Poesìe erotiche da lui composte in vita e in 
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morte di Beatrice, le corredò di divisioni e suddi- 
visioni scolastiche e di un racconto storico-mistico 
della origine e del seguito della sua vita nuova 
d'amore. Così ebbe origine la Vita Nuova, dettata 
e compiuta circa due anni dopo la morte di Bea- 
trice, ma probabilmente incominciata prima del- 
l' episodio della donna gentile, « duranti ancora le 
lagrime della morte della sua Beatrice, quasi nel 
suo ventesimosesto anno » (Boccaccio, Vita di Dante, 
ed. cit., p. 63). 

Non tutte le poesie liriche di Dante furono dettate nel 
primo periodo. Parecchie appartengono al secondo; men- 
tre nel terzo pare che il Poeta si concentrasse tutto nel 
' lavoro della Commedia. Sappiamo poi per sua testi- 
monianza che anche le Poesie che egli imprese ad in- 
terpretare filosoficamente attribuendo loro senso tutto 
allegorico, furono da lui dettate nel primo periodo, Con- 
vivio, I, 1 : « E io adunque, che non seggo alla beata 
mensa, ma, fuggito dalla pastura del volgo, a' piedi 
di coloro che seggono, ricolgo di quello che da loro 
cade, e conosco la misera vita di quelli che dietro 
m'ho lasciati, per la dolcezza ch'io sento in quello 
ch'io a poco a poco ricolgo, misericordevolmente mosso, 
non me dimenticando, per li miseri alcuna cosa ho ri- 
servata, la quale agli occhi loro già è più tempo ho 
dimostrata, e in ciò gli ho fatti maggiormente vogliosi. 
Perchè ora volendo loro apparecchiare, intendo fare un 
generale convivio di ciò che io ho loro mostrato, e di 
quello pane eh' è mestiere a così fatta vivanda, senza 
lo quale da loro non potrebbe esser mangiata a questo 
convivio; di quello pane degno a cotal vivanda, qual 
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io intendo indarno essere ministrata. » Qui dunque, 
accennando alle sue Canzoni filosofiche, dice di averle 
non pure composte, ma anche divulgate già da lungo 
tempo, d'onde si inferisce averle egli dettate, almeno 
in parte, nel primo suo periodo. Il fermare poi l' epoca 
precisa in cui fu scritta ogni singola canzone, ogni so- 
netto od altro componimento lirico, è per noi cosa im- 
possibile. 

Giova notare una singolarità delle opere tutte di Dante. 
Ad eccezione forse del De Monarchia, esse non furono 
scritte di seguito, ma le loro singole parti furono com- 
poste in diversi tempi. Le poesie della Vita Nuova 
sono anteriori alla prosa e dettate in diversi tempi ; 
la parte prosaica del Convivio è posteriore di più tempo 
alla poetica, ecc. Vediamo che l'Alighieri radunava a 
poco a poco le pietre per così dire delle quali si serviva 
più tardi per la costruzione de' suoi monumenti lette- 
rari. 11 fatto, troppo trascurato sin qui, è della massima 
importanza per fermare l'epoca nella quale fu scritta la 
Commedia, Vedi più sotto, § 8 del presente capitolo. 

Sull'epoca in cui fu scritta la Vita Nuova abbiamo i 
seguenti dati: 1.° Dante dice di averla scritta all'en- 
trata della sua gioventù; Convivio, I, 1. La gioventù 
incomincia col ventesimoquinto anno di vita; Convi- 
vio, IV, 24. Nato nel 1265, Dante era all'entrata della 
sua gioventù nell'anno 1290. Ora Beatrice essendo morta 
il 9 giugno 1290, e la Vita Nuova essendo scritta dopo, 
abbiamo dalle parole di Dante che egli dettò l'aureo 
libretto verso l'anno 1291. - 2° Giovanni Villani dice 
che Dante « fece in sua giovinezza il libro della Vita 
Nuova d'amore»; e più precisamente il Boccaccio: 
« Egli primieramente, duranti ancora le lagrime della 
morte della, sua Beatrice, quasi nel suo ventesimosesto 
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anno compose in uno volumetto, il quale egli intitolò 
Vita Nuova, certe operette, siccome sonetti e canzoni, 
in diversi tempi davanti in rima fatte da lui, meravi- 
gliosamente belle ; di sopra da ciascuna partitamente e 
ordinatamente scrivendo le cagioni che a quelle fare 
l'avevano mosso, e di dietro ponendo le divisioni delle 
precedenti opere. » Quasi nel suo ventesimosesto anno 
era Dante nei primi mesi del 1291. La data del Boc- 
caccio si accorda adunque mirabilmente con quella che 
abbiamo dallo stesso Poeta. - 3° Ma gli ultimi capitoli 
della Vita Nuova parlano di avvenimenti posteriori. 
Il cap. 35 ricorda un fatto avvenuto il 19 giugno 1291; 
i capitoli seguenti parlano di fatti avvenuti alquanto 
tempo dopo; la donna gentile apparve al Poeta alcun 
tempo dopo JP anni versano della morte di Beatrice, dun- 
que nell'autunno del 1291; l'episodio di quella pietosa 
consolatrice sembra essere durato qualche mese ed an- 
che i capitoli 40-43 della Vita Nuova non abbracciano 
certamente un tempo più breve, onde arriviamo per il 
compimento del libro alla fine del 1292 od alla prima 
metà del 1293. Se dunque non vogliamo contraddire a 
Dante, il quale afferma positivamente di avere scritto 
il libretto verso l'anno 1291, e se dall'altro canto non 
possiamo negare che gli ultimi capitoli furono scritti 
alquanto più tardi, dovremo conchiudere che la Vita 
Nuova fu veramente scritta nel 1291, ma che più tardi 
il Poeta vi aggiunse gli ultimi capitoli, levandone forse 
la conclusione primitiva. Diremo adunque che Dante 
cominciò veramente a scrivere il libretto quasi nel suo 
ventesimosesto anno, all'entrata della sua gioventute, 
cioè sul finire del 1290 o nei primi del 1291, ma che 
il lavoro o fu interrotto o più tardi cambiatane la con- 
clusione, e che nella forma nella quale è giunto a noi 
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non fu terminato che negli /ultimi mesi del 1292, o 
nei primi del 1293. Alcuni invece si avvisano che la 
Vita Nuova fosse terminata, o magari dettata soltanto 
nel 1300, contraddicendo così non pure al Boccaccio, 
ma anche all' affermazione positiva e precisa di Dante 
stesso. Gli argomenti sui quali si fondano sono: 1.° Nel 
capitolo 41 si allude ai pellegrinaggi nell'anno del giu- 
bileo; dunque questo capitolo non fu scritto prima 
del 1300. Ma è oramai dimostrato che il capitolo in- 
vocato allude ai soliti annui pellegrinaggi, non già al 
giubileo del 1300, onde l'argomento non ha più verun 
valore. - 2° La visione finale della Vita Nuova è iden- 
tica colla visione dalla quale prende le mosse il Poema 
sacro, e qui il Poeta la pone nell'anno 1300; dunque 
non prima di quell' anno fu dettato l' ultimo capitolo 
della Vita Nuova. Ma la pretesa identità non è che 
un sogno. In conseguenza dell'una visione Dante si 
propone di non parlare per intanto più di Beatrice, 
ed in conseguenza dell' altra egli la divinizza e ne 
parla tanto tanto. Dove è dunque l' identità? La vi- 
sione finale della Vita Nuova è una di quelle spira- 
zioni impetrate al Poeta da Beatrice, le quali non 
produssero effetto durevole. 
Fornaciart, Studi su Dante, MiL, 1883, p. 154 e seg. - 
Francesco D'Ovidio, La Vita Nuova di Dante ed una 
recente edizione di essa, nella Nuova Antol., marzo 1884, 
XLIV, p. 247 e seg. - Il prof. Pio Rajna mise fine alla 
disputa col suo erudito lavoro: Per la data della Vita 
Nuova e non per essa soltanto, inserito nel Giornale 
storico della Letter. ital., 1885, voi. VI, p. 113 e seg. 
Questo lavoro del Rajna è definitivo, e se taluno si 
ostina ciò nonostante a difendere la data del 1300, giova 
ricordarsi dell'aurea sentenza Inf., Ili, 51. 
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§ 4. 1 due perìodi di transizione. — Non in un 

istante, ma a poco a poco cambia 1' uomo le sue 
idee, i suoi concetti, il suo indirizzo, sia politico, 
o filosofico, o morale, o religioso. Quindi nella sto- 
ria psicologica dell'individuo non parliamo di cam- 
biamento (che soltanto l'uomo senza carattere cam- 
bia alla data occasione di subito il suo indirizzo), 
sì di svolgimento, di sviluppo. Anche Dante non 
passò ad un tratto, ma gradatamente e quasi senza 
saper come dalla fede ingenua all'entusiasmo per la 
scienza umana ed all'abbandono quasi esclusivo alle 
filosofiche speculazioni. Né subitaneo fu il passaggio 
dalla trascuranza della sacra dottrina alla fede il- 
luminata, ma esso pure graduato, attraverso alle 
lotte ed ai combattimenti interni. Abbiamo quindi 
nella sua vita due periodi più o meno lunghi di 
transizione, i quali, se reali sono e non immaginari, 
•si specchieranno pure nelle sue opere. Infatti già 
negli ultimi capitoli della Vita Nuova vediamo ini- 
ziarsi il passaggio graduato ad un nuovo indirizzo 
intellettuale. Nelle Rime filosofico- erotiche poi, là 
dove il Poeta si lagna amaramente della durezza 
ed asprezza di quella sua Donna, la quale nel Con- 
vivio afferma in modo solenne essere la Filosofia, 
si specchiano le lotto che sempre si hanno a soste- 
nere in un periodo di transizione. Il passaggio è 
compito nel Convivio, ove a differenza delle # Rime 
filosofico-erotiche e quasi in contraddizione colle 
medesime, la Donna-Filosofia non è più aspra e 
dura, ma sì dolce che in ogni tempo genera con- 
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tentamento d'animo, nei cui occhi e nel cui riso, 
cioè nelle sue dimostrazioni e persuasioni, si sente 
quel piacere altissimo di beatitudine, il quale è mas- 
simo bene in Paradiso, piacere che in altra cosa di 
quaggiù esser non può, se non nel guardare in questi 
occhi e in questo riso. Il secondo periodo di tran- 
sizione poi, cioè dall'entusiasmo filosofico alla fede 
illuminata ed affermata dalla scienza, si specchia 
non tanto in ciò che il Poeta lasciò scritto (come 
nei due primi canti della Commedia), quanto in 
quelle opere da lui incominciate e poi lasciate im- 
perfette; fatto questo, il quale non altrove trova 
una soddisfacente spiegazione, se non ammettendo 
T altro fatto, che in questo frattempo la mente di 
Dante, V animo suo, il suo ingegno, il suo concetto 
presero un nuovo indirizzo. 

La Vita Nuova termina col proponimento del Poeta, di 
non ragionare più di Beatrice, infino a tanto che egli 
non potesse più degnamente trattare di lei, e colla pro- 
messa, di dire di lei, dopo alcuni anni di preparazione 
mediante uno studio assiduo, quello che mai non fu 
detto d' alcuna. Passarono gli anni, e noi vediamo l'Ali- 
ghieri comporre nel Convivio l'apoteosi non di Bea- 
trice ma della Filosofia. Dunque in questo frammezzo 
si compiè in lui il passaggio dall'uno ad un altro in- 
dirizzo. Non ricorriamo qui al trattato De Monarchia, 
controversa essendo l'epoca in cui fu scritto. Se, come 
vogliono alcuni, il trattato fosse scritto negli ultimi 
anni del ducento, esso sarebbe pure da annoverarsi tra 
le opere dettate nel primo periodo di transizione. Ma 
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questo periodo si riflette sì chiaramente nelle Eime 
filosofico-erotiche, che non occorre andare in cerca di 
altri documenti. 

Il trattato della Volgare Eloquenza doveva constare di 
quattro o cinque libri ; non ne abbiamo che due, ed il 
secondo pare essere stato dall'autore lasciato imper- 
fetto. Il Convivio doveva avere quindici trattati, e 
l'autore non ne compiè che quattro. Perchè furono que- 
sti lavori interrotti? Il Boccaccio dice che Dante non 
compiè il primo forse perchè dalla morte soprappreso. 
Ma vedremo in seguito che ambedue sono anteriori al- 
l' anno 1313. Meglio ragiona il Certaldese là dove 
parla del Convivio, dicendo che Dante lo interruppe 
« o per mutamento di proposito, o per mancamento di 
tempo. » In otto anni per lo meno, tempo non gliene 
sarebbe veramente mancato. Besta dunque il « muta- 
mento di proposito » o d' indirizzo. 

Narra il Boccaccio che Dante negli anni più maturi si 
vergognava molto « di avere fatto questo libretto, » cioè 
la Vita Nuova. È questa un'asserzione gratuita? Una 
mera fantasia del Certaldese? Forse la narrazione po- 
trebbe avere qualche fondamento. Non sarebbe impos- 
sibile che Dante si vergognasse della Vita Nuova in 
quell'epoca della sua vita, quando erasi tolto a Bea- 
trice e datosi altrui, volgendo i passi suoi per via non 
vera. Forse poi in età ancor più matura, cioè nel terzo 
periodo di sua vita, Dante, che non si « vergognava » 
più della Vita Nuova (cfr. Purg. XXX, 115 e seg.), 
si « vergognava » invece del Convivio. E cosa che non 
si sa. Ben sappiamo che nella Commedia Dante si andò 
ritrattando di cose già da lui asserite nel Convivio, e 
che molto gli premeva di mostrarsi ricreduto di qualche 
orrore nel Convivio emesso e difeso. Cfr. Conv., II, 14, 
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con Par., 11,46-148, e XXII, 139-141. Conv., II, 6, con 
Par., Vili, 34. Conv., II, 6, con Par., XXVIII, 97-135. 
Conv., Il, 15, con Inf., XVII, 108, e Par., XIV, 97, ecc. 
Le singole retrattazioni non sono veramente di grande 
importanza; ma nel loro insieme esse vogliono pur dire 
qualche cosa. 

§ 5. Documenti del secondo amore. — Al se- 
condo periodo, vale a dire all'epoca filosofica della 
vita dell' Alighieri, appartengono, oltre alcune Rime 
filosofiche, le due opere sue rimaste incompiute: 
Y Amoroso Convivio ed il trattato latino De Vulgari 
Eloqìientia, ossia Della Volgare Eloquenza, In ambe- 
due si mostra il filosofo inebbriato d'amore per la 
scienza, che egli considera come il sommo bene del- 
l' uomo e diffondendo la quale egli vuole acquistare 
fama a sé e promuovere insieme l' utile e la felicità 
degli uomini. Queste due opere furono scritte negli 
anni dell' esilio e prima della venuta in Italia di 
Arrigo VII, il Convivio verso il 1308-1309, la Vol- 
gare Eloquenza circa contemporaneamente, cioè verso 
il 1309-10. Ambedue non furono scritte di seguito, 
ma con interruzioni più o meno lunghe, interruzioni 
probabilmente involontarie, la cui cagione fu forse la 
vita inquieta ed instabile dell' esule costretto ad an- 
dare peregrino e quasi mendicando di luogo in luogo. 
Il Convivio fu composto a brani e in diversi tempi, 
non già nell'ordine cronologico nel quale fu pubbli- 
cato, il primo trattato essendo composto posterior- 
mente agli altri tre. Alcuni capitoli furono proba- 
bìlmente abbozzati già prima dell'esilio. 
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Sull'epoca in cui Dante scrisse la Volgare Eloquenza i 
critici vanno in generale essenzialmente d'accordo nel 
dirla dettata tra il 1305 e 1809. Inattendibile è l'opi- 
nione di chi la vuole scritta a Kavenna negli ultimi 
anni della vita di Dante. Dall'opera stessa si desumono 
i seguenti dati: 1° Essa fu scritta al tempo dell'esilio 
di Dante. Lib. I, e. 6 : « Ma noi, a cui il mondo ò pa- 
tria, sì come a' pesci il mare, quantunque abbiamo be- 
vuto l'acqua d'Arno avanti che avessimo denti, e che 
amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata, patiamo 
ingiusto esilio, nondimeno le spalle del nostro giudizio 
più alla ragione che al senso appoggiamo. » Lib. I, 
e. 17 : « Quanto egli (il volgare) faccia poi i suoi fami- 
gliari gloriosi, noi stessi l'abbiamo conosciuto, i quali 
per la dolcezza di questa gloria ponemo dopo le spalle 
il nostro esilio. » - 2° E fu scritta prima dell' otto- 
bre 1310. Lib. I, 18 .-«Perche poi nominiamo il vol- 
gare aulico, questa è la cagione : perciò che se noi Ita- 
liani avessimo aula, questi sarebbe palatino. - Il nostro 
Volgare come forestiero va peregrinando ed albergando 
negli umili asili, non avendo aula. - Sebbene la corte 
(secondo che unica si piglia, come quella del re di Ale- 
magna) in Italia non sia perchè manchiamo di prin- 
cipe. » Così non avrebbe scritto dopo che Arrigo VII 
s'era mosso per venire in Italia. - 3° Il libro secondo 
fu incominciato alcun tempo dopo terminato il primo. 
Lib. II, 1 : « Promettendo un' altra volta la diligenzia 
del nostro ingegno, e ritornando al calamo della utile 
opera. » - 4° Il cap. 6 del lib. II pare fosse scritto 
prima della morte di Azzo Vili da Este, avvenuta il 
31 gennaio 1308. Lib. II, e. 6 : « La lodevole discre- 
zione del marchese da Este, e la sua preparata magni- 
ficenza fa esso a tutti essere diletto. » (L'argomento 
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che questa proposizione è recata come esempio di lin- 
gua, quindi non include che il marchese fosse ancora 
vivente, non regge, che in altri esempi Dante usa il 
verbo nel tempo passato). Dunque la Volgare Eloquenza 
fu composta dal 1308 al 1310. 

Alcuni adducono un passo del lib. I, cap. 12, come prova 
che il lib. I fu composto dal 1305 al 1306. Ecco le pa- 
role di Dante : « Che suona ora la tromba dell' ultimo 
Federico? Che il sonaglio del secondo Carlo? Che i 
corni di Giovanni e di Azzo marchesi potenti? Che le, 
tibie degli altri magnati? » Non vediamo, che da que- 
ste parole si possa inferire, che quando Dante le scrisse 
Giovanni I di Monferrato, Azzo Vili da Este e Carlo II 
di Napoli vivessero ancora, che in tal caso bisognerebbe 
inferirne che anche Federico II fosse tuttora vivente. 

Il passo del Convivio, I, 5 : « Di questo si parlerà al- 
trove più compiutamente in un libro ch'io intendo di 
fare, Dio concedente, di Volgare Eloquenza, » mostra 
che la Volgare Eloquenza non era ancora scritta quando 
Dante scriveva il primo trattato del Convivio. E se 
nel Convivio, I, 5, egli chiama il latino più nobile del 
volgare, nel De Vulg. El., I, 1, viceversa il volgare 
più nobile del latino, questa contraddizione ci mostra 
un progresso nel concetto del Poeta. Con tutti i suoi 
contemporanei egli dava un tempo il vanto al latino 
sopra il volgare, e questa idea è espressa nel Convi- 
vio; ma poi i suoi studj lo indussero a mutar parere, 
onde nella Vulg. Eloq. lo udiam dire che il volgare è 
più nobile del latino. 

Cfr. Fraticelli, Op. Min., II, 136 e seg. Bòhmer, Ueber 
Dante* s Schrift: de Vulgari Eloquentia. Halle, 1867, 
in-8. Giuliani, Op. lat. di D. A., I, 126 e seg. D'Ovi- 
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dio, Saggi critici, Napoli, 1878, p. 335 e seg. Ange- 
letti, Cronologia delle opere minori di Dante, Città 
di Castello, 1886. 

Il tempo nel quale Dante dettò il Convivio fu argomento 
di molti studj e di questioni non poche. Ma qui ab- 
biamo le testimonianze positive di Dante stesso, le 
quali valgono ben più che non tutte insieme le ipotesi 
dei critici moderni. Trat. I, e. 1, dice che scrive es- 
sendo trapassata la sua gioventù. Secondo Dante la 
gioventù dura sino al 45° anno di vita. La gioventù 
sua era dunque trapassata nel 1310. Con questa data 
concorda ciò che egli dice (I, 3) del suo esilio e delle 
lunghe sue peregrinazioni per le parti quasi tutte di 
Italia. Trat. IV, e. 14, si parla di Gherardo da Camino 
come di un defunto ; Gherardo morì il 26 marzo 1307, 
dunque Dante scriveva dopo quest'epoca. Ma alcuni 
passi furono evidentemente composti prima nel 1310. 
Conv.y IV, 6 : « E dico a voi, Carlo e Federigo regi ; » 
ma Carlo II di Napoli morì il 5 marzo 1309. Conv., 
IV, 3: « Federigo di Soave, ultimo Imperadore e re 
de' Romani, ultimo dico, per rispetto al tempo presente, 
nonostante che Ridolfo e Adolfo e Alberto poi eletti 
sieno appresso la sua morte e de' suoi discendenti.» 
Queste parole furono evidentemente scritte prima che 
Dante avesse notizia dell'incoronazione di Arrigo VII 
e del suo proposito di calare in Italia. Se dunque non 
vogliamo accusare Dante di menzogna, o per lo meno 
di inesattezza, diremo che il commento alle tre can- 
zoni, vale a dire, i trattati II-IV, furono composti prima 
del trattato primo, che è la introduzione dell'opera. 

Appoggiandosi sopra alquanti passi, alcuni sostennero che 
i trattati secondo e quarto furono composti avanti Tesi- 
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lio, negli ultimi anni del trecento. Se questa opinione 
è erronea, essa non meritava però la noncuranza che le 
toccò in sorte, giustissime essendo alcune delle osser- 
vazioni sulle quali si fonda. Ma se, come si può ap- 
pena dubitare, alcuni passi furono dettati negli ultimi 
anni del dugento, dovremo noi inferirne che i trattati 
dove quei passi si trovano furono composti in quel 
tempo? Ci pare di no. Piuttosto la storia dell'origine 
del Convivio fu probabilissimamente, e quasi diremmo 
senza dubbio, questa : Quando Dante negli ultimi anni 
del dugento era tutto approfondato ne' suoi filosofici 
studj, egli faceva, secondo l'uso del tempo, ora una, ora 
un'altra chiosa alle sue Canzoni filosofico-erotiche. Que- 
ste chiose andarono man mano crescendo, cosicché in 
capo a qualche anno l'Alighieri si trovò aver messo 
insieme una bella copia di materiali utili ed istruttivi. 
Negli anni dell'esilio, verso il 1308, ripassando quelle 
Canzoni e chiose, si risolse di ordinare i materiali rac- 
colti e formarne un tutto organico. Incominciò adunque 
a scrivere i suoi trattati, dando al lavoro la forma di 
commento alle sue Canzoni, tale essendone l'origine. 
Durante il lavoro e' si pensò di premettervi una intro- 
duzione, che dovesse formare il primo trattato. Nel 
tempo dell' impresa di Arrigo VII e' si trovava appena 
disposto a continuare il lavoro il quale poi rimase in- 
terrotto per aver Dante dopo la morte di Arrigo VII 
preso un altro indirizzo intellettuale. Tale fu, proba- 
bilmente, l'origine dell'amoroso Convivio. 
Cfr. Fraticelli, Op. Min., Ili, p. 3-46. Selmi Franc, 
Il Convivio, sua Cronologia^ Disegno, Intendimento, 
Attinenze alle altre opere di Dante. Dissertazione, To- 
rino, 1865, in-8. Giuliani, Conv. y p. IV e seg. Ange- 
lettj, loc. cit. 
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§ 6. Una data controversa. — Fra le diverse 

opere di Dante ce n* è una, il trattato De Monar- 
chia, della quale la critica assennata e guardinga 
non può ancora risolversi a dire positivamente a 
quale epoca della vita di Dante appartenga, e molto 
meno ad assegnarle una data approssimativamente 
precisa. H trattato stesso non contiene, come altri 
lavori del Poeta, dati intorno al tempo in cui fu 
composto. Dante, il quale parla alle volte delle sue 
opere, non cita né rammenta mai il De Monarchia, 
nemmeno là dove il farlo sarebbe stato tanto natu- 
rale so già era composto^ cioè nel quarto trattato 
del Convivio. Giovanni Villani non fa un solo cenno 
del tempo in cui questo lavorò fu composto, e il me- 
desimo silenzio osserva pure Leonardo Bruni. L'af- 
fermazione del Boccaccio, che Dante dettasse questo 
lavoro alla venuta di Arrigo VII, sembra fondarsi 
sopra una congettura individuale, piuttosto che so- 
pra notizie positive. Fra i critici moderni chi vuole 
che il De Monarchia fosse scritto negli ultimi anni 
del secolo docimoterzo, chi nel 1305 o 1306, chi ai 
tempi di Arrigo VII, e chi negli ultimi anni della 
vita del Poeta. Per tutte queste diverse opinioni si 
adducono argomenti più o meno forti, mentre ad 
ognuna ostano altri argomenti altrettanto solidi o 
deboli. Benché tutti per avventura credano la loro 
opinione essere la vera, il fatto è, che l' enigma non 
è ancora sciolto, né forse si scioglierà mai. 

Pareva un tempo che fosse per prevalere l'opinione del 
Witte, il quale sosteneva che il De Monarchia fu scritto 

19. — Scartazzini, Dante, Vita ed op. 
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dall' Alighieri prima dell'esilio, e precisamente prima 
della Pasqua del 1300 ; ma i suoi argomenti furono im- 
pugnati da altri valentuomini, onde, a dire il vero, siamo 
ancor sempre nell' incertezza, né vi è per ora speranza 
di uscirne. Non potendo naturalmente dal canto nostro 
decidere una questione che noi medesimi riteniamo e 
tuttora indecisa e per intanto indecisibile, ci conten- 
tiamo di dare un sunto dei principali argomenti che si 
fanno valere in sostegno dell' una e dell' altra opinione, 
aggiungendovi qualche osservazione. 
A. - Prima dell'esilio: 1° Tranne la Vita Nuova, scritta, 
come vedemmo, tra il 1292 e 1293, il De Monarchia è 
l'unico lavoro di Dante nel quale non troviamo veruna 
allusione air esilio, benché l'occasione di parlarne, o al- 
meno di alludervi, si sarebbe offerta spontaneamente, e 
non solo una volta. Come si spiega questo fatto, se Dante 
scriveva dopo l' esilio ? La risposta, che in un' opera tutto 
teoretica e scientifica l'autore non volle a bella posta 
parlare di sé, non regge; che anche il Convivio e la 
Volgare Eloquenza sono opere teoretiche e scientifi- 
che, eppure l' autore non lasciò di parlarvi di sé e del 
suo esilio. Se non che il fatto, che veramente dà da 
pensare, è contrapposto da un altro fatto, che dà da 
pensare non meno. Perchè nel Convivio, là dove egli 
parla della monarchia una, necessaria alla quiete del 
mondo (IV, 4) e della pace universale al tempo della 
nascita di Cristo (IV, 5), non rimanda l' autore al De 
Monarchia, se l'operetta era già scritta? Egli, che ri- 
manda non pure a suoi lavori già fatti, ma eziandio a 
lavori da farsi ancora ? Come si spiega questo fatto, se 
il De Monarchia è anteriore al Convivio ? E poi, non 
e' è 1' allusione all' esilio in queste parole (III, 3) : 
«Excluàen&i sunt alii,qui corvorum plumis operti, oves 
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albas in grege Domini se jactant. Hi sunt impietatis 
filii, qui, ut flagitia sua exsequi possint, matrein pro- 
stituunt, fratres expellunt, et denique judicem habere 
nolunt»? — 2° Le parole colle quali esordisce il De 
Monarchia sono soverchiamente modeste per un autore 
che aveva già scritto il Convivio e la Volgare Elo- 
quenza, onde bisogna concludere che furono scritte 
prima. Ma veramente non pare troppo modesto il lin- 
guaggio di chi, vantandosi di essere ammaestrato di 
pubbliche dottrine, promette di dare a' posteri non so- 
lamente copiosa dimostrazione, ma eziandio frutto, di- 
mostrando verità da altri non mai tentate. Inoltre il 
Convivio e la Volgare Eloquenza, incominciati, ma 
non continuati e compiuti, davano appena all' autore il 
diritto di menarne vanto. — 3° Nel principio del suo 
Poema (Inf. I, 85) Dante menziona lo bello stile da lui 
tolto da Virgilio, e che gli aveva fatto onore. Ma nel 1300, 
epoca fittizia della visione, Dante non aveva dettato al- 
tre opere nello stile Virgiliano. Dunque si allude qui 
alla Monarchia, scritta per conseguenza prima del 1300. 
Ma dell'onore che la Monarchia fece a Dante vita sua 
durante la storia non ne sa nulla del tutto, e lo bello 
stile è il dolce stil nuovo delle Eime (cfr. Purg., 
XXIV, 57), non già la prosa tutt' altro che Virgiliana 
del De Monarchia. — 4° Nel De Monarchia manca 
ogni allusione alla famosa bolla TJnam Sanctam del 1302 ; 
dunque l'autore scriveva prima di quest'epoca. Ma an- 
che scrivendo dopo, Dante non avrebbe combattuto aper- 
tamente una bolla papale, e che le allusioni* coperte non 
mancano si ha dal fatto, che il Tosti volle mostrare il 
De Monarchia essere scritto appunto nell'intento di 
combattere contro alla famosa bolla. — 5° Della nobiltà 
Dante parla nel Paradiso (XVI, 1 e seg.) come nel 
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Convivio (IV, 3), contraddicendo a quanto in proposito 
si legge nel De Monarchia (II, 3) ; dunque il De Mo- 
narchia è anteriore al Convivio. Ma con ciò sarebbe 
soltanto mostrato che la Monarchia fu dettata prima 
del Convivio, non già prima del 1300. Del resto la 
pretesa contraddizione in realtà non esiste (cfr. Giu- 
liani, Opere lat. di Dante, voi. I, Fir., 1878, p. 364 
e seg.). — 6° Nel principio del De Monarchia l'autore 
dice che l'argomento non fu ancora trattato da nes- 
suno. Or sin dai primi anni del Trecento lo trattarono 
Giovanni da Parigi ed Engelberto di Admonte. Dunque 
Dante scrisse prima di loro. Ma ne conosceva egli i re- 
lativi scritti? E conoscendoli, li reputava egli rispon- 
denti al suo proprio concetto ? U acqua eh* io prendo 
giammai non si corse (Par. II, 7): fu dunque il Pa- 
radiso di Dante scritto prima che altri trattassero delle 
gioje del Paradiso e della gloria di Colui che tutto 
muove ? 
B. - Negli ultimi anni della Vita di Dante, tra il 1318 
e 1321: 1° De Mon. I, 14: «Haec libertas, sive prin- 
cipium hoc totius libertatis nostra}, est maximum do- 
num humanae naturae a Deo collatum, sicut in Para- 
diso Comedice iam dixi » (cfr. Par. V, 19 e seg.). Se le 
ultime parole sono autentiche, la questione è definiti- 
vamente decisa. L'autore rimanda al suo Paradiso, 
scritto dopo il 1318; dunque il De Monarchia fu scritto 
non prima del 1319 1320. Ed in favore dell' auten- 
ticità di quelle parole sta il fatto, il fatto innegabile 
ed importantissimo, che esse si leggono nella gran mag- 
gioranza dei codd. del De Mon. Ne giova il dire che 
Dante «non avrebbe citato se stesso in così misera e 
disconveniente maniera » (Giuliani, loc. cit., p. 338), 
che la miseria e disconvenienza della citazione voi- 



Là vita nelle opere 293 

« 

rebbe esser dimostrata, e che Dante citò sé stesso non 
pur una ma più volte è un fatto troppo noto per aver 
bisogno di prove. Il Witte (De Mon., ed. II, p. 23) 
crede che le parole siano state aggiunte a curioso quo- 
dam Paradisi Udore. Ma allora come sono entrate nel 
più dei codici? E come va dall'altro canto che queste 
importantissime parole mancano in qualche codice, nel 
Trissino e nelle edizioni antiche? E poteva Dante ri- 
mandare al Paradiso, non ancora pubblicato? Uno stu- 
dio accurato di tutti i codici del De Mon. arriverà forse 
col tempo a sciogliere l'enimma. Per intanto convien 
confessare che esso non è ancora sciolto. — 2° Conv. 
II, 14: «L'ombra eh' è nella luna non è altro che ra- 
rità del suo corpo, alla quale non possono terminare 
i raggi del Sole e ripercuotersi così come nell'altre 
parti, ecc. » Nel Paradiso (II, 58 e seg.) Dante si ferma 
a lungo a combattere e confutare questa opinione, af- 
fermando invece che quella differenza di luce a luce, 
quel torbo e chiaro, deriva dalla diversa virtù o in- 
fluenza de' proprj raggi mista variamente per lo corpo 
della luna ed in esso trasfusa dalla Intelligenza mo- 
trice. E lo stesso leggiamo pure nel De Monarchia 
(III, 4). Se dunque non si vuole ammettere che Dante 
abbracciasse una opinione, la lasciasse poi per abbrac- 
ciarne un'altra, e quindi lasciasse questa seconda per 
ritornare alla prima, si dovrà concedere che il De Mo- 
narchia fu scritto dopo il Convivio. L'argomento è as- 
sai grave. Ma non ne risulta poi che il De Mon. fu 
dettato negli ultimi anni di Dante. Ne risulta soltanto 
che fu dettato dopo il Conv., e nulla più. Potrebbe es- 
sere stato scritto sin dal 1310 o 1311. — 3° Tra De 
Monarchia, Paradiso, Epistola a Can Grande e la 
questione De aqua et terra c'è tale affinità di con- 
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cetti ed espressioni, da costringerci ad ammettere che 
queste opere furono dettate verso lo stesso tempo, dun- 
que negli ultimi anni della vita di Dante. Del De aqua 
et terra non giova curarsi ; 1' epistola a Can Grande è 
pure troppo veementemente sospetta e l' affinità del De 
Mori, col Paradiso si spiega semplicemente dall' iden- 
tità dell'argomento trattato nelle due opere. — 4° Nel 
Conv. e nella Volg. Eloq. Virgilio si cita sempre col 
semplice nome, tranne in un solo passo (Conv. IV, 26) 
dove è detto lo maggior nostro poeta. Nel De Mon. 
invece Virgilio è sempre nostro, - poeta noster, noster 
vates, divinus noster poeta Virgilius, ecc. Dunque il 
De Mon. suppone un pubblico che conosce V Inferno 
ed il Purgatorio. Ma collo stesso fondamento si potrebbe 
anche concludere, che gli aggiunti noster vates, ecc. sono 
l'espressione dell'entusiasmo giovanile di Dante per lo 
suo maestro ed autore, e che in età più avanzata e' non 
si curò più di tali inezie. 

C. - Nella discesa in Italia di Arrigo VII impera- 
tore: 1° Lo afferma positivamente il Boccaccio. Ma lo 
sapeva egli, lo aveva udito, o lo inferiva soltanto dalla 
materia pertrattata nel De Mon. e dalle condizioni del 
tempo ? Questo è ciò che non sappiamo. — 2° Appunto 
nel tempo della venuta di Arrigo VII le condizioni po- 
litiche dell'Italia erano tali da indurre facilmente un 
uomo quale l'Alighieri a trattare di proposito l' argo- 
mento al quale è dedicato il De Monarchia. Ciò e ve- 
rissimo; ma le condizioni erano tali anche prima ed an- 
che dopo la discesa di Arrigo VII, onde l'argomento non 
è che un argomento di maggiore o minore probabilità. 

Witte, Dante Forschungen, I, p. 79-86. - Ejusd., Dan- 

tis Al. De Mon. edit. altera, Vindobon., 1874, p. xxxv- 

xlix. - Featicelli, Opp. M«., II, p. 257-76. - Ed. 
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Boehmer, Ueber Dante' ] s Monarchie, Halle, 1876. - 
C. Antona-Traversi, Sul tempo in che fu scritta la 
Mon. di Dante AL, Napoli, 1878. - Scheffer-Boichorst, 
A us Dante' s Verbannung, Strassburg, 1882, p. 105-138. 
- Dante in Germ., II, p. 317-325; Prolegomeni, p. 368-75; 
Dante-Handbuch, p. 331-42. 

§ 7. Documenti del terzo amore. — Sino dagli 

anni suoi giovanili, quando viveva ancora la sua Bea- 
trice, Dante avea concepito V idea di erigerle nn ma- 
gnifico e sontuoso monumento, cantando un qualche 
viaggio estatico nel mondo di là, forse per tutti i 
tre regni, della pena eterna, della purificazione e 
dell'eternale gloria, e forse soltanto attraverso il 
regno dell' eterno dolore, nell' intento di dire ai dan- 
nati di aver veduto la speranza dei beati. Rinacque 
il pensiero con nuova forza dopo la morte di Bea- 
trice, di maniera che il Poeta terminando la Vita 
Nuova fermava il proponimento di dedicare tutta la 
sua vita al gran lavoro, procurando prima cogli studi 
di rendersi abile a parlare degnamente della glorifi- 
cata sua Donna, e mettendo poi mano all' opera. Ma 
le vicende della sua vita esteriore, come pure lo svol- 
gimento del suo pensiero ne lo distrassero parecchi 
anni. Negli ultimi anni che egli visse a Firenze lo 
assorbirono le pubbliche e domestiche cure ; quindi 
sopravvenne l' esilio, il quale è da credere che per 
non breve tempo gli togliesse non soltanto l'agio 
necessario, ma eziandio la voglia di dedicarsi a la- 
vori letterari. Risvegliatasi poi l'antica inclinazione, 
e' si dedicava a lavori di genere diverso, e pensava 
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forse poco al gran lavoro, il cuor suo essendo tutto 
occupato da amori ben diversi da quello di Beatrice. 
Ma quando per la morte dell' imperatore Arrigo di 
Lussemburgo ei vide infrante le sue più belle spe- 
ranze terrestri, in allóra, elevando il pensiero e la 
mente alle cose celesti, Dante lasciava imperfette 
altre opere incominciate e si dedicava tutto quanto 
al lavoro del Poema sacro. Questo grandioso docu- 
mento del terzo amore di Dante, per la glorificata 
simbolica Beatrice, fu adunque ideato e vagheggiato 
sino dalla gioventù dell'Alighieri, ma definitivamente 
abbozzato ed incominciato a comporre soltanto dopo 
la morte di Arrigo VII, e compiuto nell'anno me- 
desimo, e forse nello stesso mese in cui Dante cessò 
di vivere. Il Poema sacro è dunque il primo e nello 
stesso tempo l' ultimo lavoro di Dante : il primo, per- 
chè vagheggiato sin dalla sua età di ventitre anni; 
l'ultimo, perchè eseguito soltanto negli ultimi anni 
della sua vita. Agli ultimi anni della sua vita ap- 
partengono pure, datane l' autenticità, la quale è tut- 
t' altro che indiscutibile, le due Egloghe^ latine, det- 
tate in risposta a certi versi che il maestro Giovanni 
Del Virgilio all'Alighieri aveva indirizzati. 

Altri lavori che sarebbero pure stati dettati negli 
ultimi suoi anni, o sono falsificazioni evidenti, o so- 
spetti a segno, da non poterli annoverare tra' docu- 
menti del terzo amore dell'Alighieri. 

Dalle parole che si leggono nella Canzone della Vita 
Nuova, cap. 19, ove il Poeta dice che gli Angeli pre- 
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gano Iddio di far più bello il suo cielo accogliendovi 
Beatrice, e che Iddio risponde loro di avere pazienza, 
essendovi in terra chi teme di perderla, e il quale di- 
rebbe ai dannati nell'Inferno di avere veduta la spe- 
ranza de ? beati, - da queste parole si inferisce che sin 
d' allora in Danto era fermo il pensiero di cantare un 
viaggio sotterra, sebbene nella esecuzione del disegno 
egli non abbia poi avvisato conveniente di rammentare 
nell'Inferno ai malnati com'egli avesse avuto la gra- 
zia di vedere la speranza de' Beati. Gli sforzi fatti per 
cercare nei due versi : 

E che dirà nell'Inferno ai malnati: 
Io vidi la speranza dei beati, 

altra cosa, « riescono, per quanto vengano da intelletti 
vigorosi, vani del tutto. E vani sono del pari i tenta- 
tivi di resecare chirurgicamente dalla canzone questa 
stanza, supponendola aggiunta poi ; ed urta contro im- 
probabilità ben gravi e difficoltà pressoché insupera- 
bili anche la congettura recente, che solo, questi due 
ultimi versi siano stati inseriti di nuovo, surrogandoli 
ad altri, nell'atto del legar questa gemma dentro allo 
splendido diadema della Vita Nuova. » (Pio Bajna). 
Importante per la cronologia della Commedia è l'ultimo 
capitolo della Vita Nuova, scritto, come vedemmo, verso 
Tanno 1293. Dante scrive: «Apparve a me una mira- 
bile visione, nella quale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre di non dir più di quella Benedetta, infino a tanto 
che io non potessi più degnamente trattare di lei. E 
di venire a ciò io studio quanto posso, sì com'ella sa 
veracemente. Sicché, se piacere sarà di colui per cui 
tutte le cose vivono, che la mia vita per alquanti anni 
perseveri, spero di dire di lei quello che mai non fu 
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detto d'alcuna.» Da queste parole risulta ad evidenza: 
1° Che nel 1293 Dante aveva ideato, ma non ancora 
incominciato il Poema sacro; 2° Che egli non si pro- 
poneva di incominciarlo subito, ma soltanto dopo alcuni 
anni di studio. 

Credettero alcuni che l' Inferno fosse terminato sin dal- 
l' anno 1308, credenza che non ha altro fondamento fuor- 
ché la lettera apocrifa del Frate Ilario. Ma oltreché 
T accenno alla morte di Clemente V (Inf. f XIX, 79 e 
seg.) prova che nel 1314 V Inferno non era ancora com- 
piuto, ed oltre ad altri passi della prima Cantica (come 
per es. In/"., XXVIII, 76 e seg. che non fu scritto prima 
del 1313, parlandovisi di un fatto avvenuto dopo il 1312), 
dai quali risulta che non potè essere composta nell' at- 
tuale sua forma che dopo il 1310, un semplice calcolo ba- 
sta a mostrare l'impossibilità di questa opinione. Se l' In- 
ferno fosse stato terminato nel 1308 o anche nel 1310, 
esso sarebbe stato composto per l'appunto nel tempo 
in cui Dante compose il Convivio e la Volgare Elo- 
quenza. Or, per tacere della gran diversità d' indirizzo, 
ognun vede che all'Alighieri in quegli anni di pere- 
grinaggio mancavano assolutamente il tempo e l'agio 
per comporre contemporaneamente tre opere di tal na- 
tura. Invece tutto si accorda a confermare l'opinione che 
la Commedia fu scritta durante gli anni che corsero 
dalla morte di Arrigo VII alla morte di Dante. 

Narra il Boccaccio che quando Dante morì mancavano an- 
cora i tredici ultimi canti del Paradiso né si trova- 
rono tra le sue scritture, e soltanto otto mesi più tardi, 
grazie ad un sogno meraviglioso, i canti si rinvennero 
in un nascondiglio secreto nella camera dove Dante era 
uso di dormire quando in questa vita viveva. Ad onta 
del sogno meraviglioso, il quale alla fin fine non è poi 
cosa né soprannaturale, nè'imposs\V\\^ % \\ \a&weA& ^o- 
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trebbe avere ed ha senza dubbio fondamento storico. 
Ma anche volendolo ritenere per una pretta favola, ne 
risulterebbe però sempre che alla morte del Poeta gli 
ultimi canti della Commedia non erano ancora divol- 
gati: altrimenti l'origine della favola sarebbe di gran 
lunga più meravigliosa che non sia il sogno raccontato. 

Circa il tempo della redazione definitiva del Poema sacro 
abbiamo dunque due date indiscutibili: la morte di Cle- 
mente V, avvenuta il 20 aprile 1314, e la morte di 
Dante. Nella primavera del 1314 V Inferno era forse 
già incominciato, ma in ogni caso non ancora progre- 
dito sino al canto XIX, e si stenta a credere che il 
Poeta fosse appunto arrivato al canto XVIII quando gli 
giunse la notizia della morte di papa Clemente V. Dun- 
que nella sua forma attuale la Divina Commedia fu 
scritta dal 1313 al 1321, incominciata dopo la morte di 
Arrigo VII, e terminata negli ultimi mesi, e forse nelle 
ultime settimane della vita di Dante. A chi pretende 
che il cominciamento della redazione definitiva dell' In- 
ferno sia anteriore al 1313 corre l'obbligo di mostrare 
la possibilità di ammettere che il canto XIX fosse scritto 
prima del 20 aprile 1314. 

Cfr. De Batines, I, p. 451 e seg. - Witte, Dante- Fot - 
schungen, I, p. 134-140. - Borgognoni Ad., La Genesi 
della Divina Commedia, Eavenna, 1872, in- 16. - Pio 
Eajna, La Genesi della Divina Commedia. Confe- 
renza (Estratto da La Vita Italiana nel Trecento), 
Milano, s. a. (1891), in-16. - Per mettere d'accordo le 
date dell' Inferno colla lettera del monaco Ilario, da lui 
creduta autentica, il Dionisi si avvisava che Dante fa- 
cesse due edizioni della prima Cantica, e che la seconda 
o, come egli lo chiama, il secondo lavoro, incominciato 
dopo la morte di Arrigo VII, facesse sparire il primo. 
Per chi non crede neU' autenticità» ta\\&\^\X&W^^s^*. 
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V ipotesi dell'edizione scomparsa è superflua. Del rima- 
nente ciò che lasciò scritto il Dionisi (Preparazione 
istor. e crit, II, p. 217-219) è ancor sempre il meglio 
che siasi detto sin qui intorno al tempo in cui Dante 
scrisse le tre Cantiche. 

§ 8. I materiali e Tedifizio. — Avendo Dante 
avuta fìssa nella mente l'idea del Poema sin dagli 
anni suoi giovanili, non è da credere che allorquando 
dopo la morte di Arrigo VII incominciò a comporlo 
e' non ne avesse ancora dettato una sola terzina. 
La Commedia è anzi il lavoro di tutta la sua vita, 
ideato ed incominciato nella gioventù, e condotto a 
termine negli ultimi giorni del terrestre suo pelle- 
grinaggio. Ma nella storia dell'origine di questo 
Poema sono da distinguersi due periodi ben diversi: 
della preparazione e della composizione, o redazione 
definitiva. La preparazione, che durò circa venti- 
cinque anni, cioè dal tempo in cui viveva ancora 
Beatrice sino alla morte di Arrigo VII, non consi- 
stette soltanto nel meditare sopra l'architettura del- 
l'edifizio da costruirsi, ma nel radunare i materiali 
e preparare le pietre necessarie alla costruzione del- 
l'edilìzio. Forse il più degli episodi e delle similitu- 
dini della Commedia sono tali pietre radunate e prepa- 
rato man mano in diversi tempi ; indubitabile è, che 
molte delle non poche tanto accurate ed evidenti de- 
scrizioni topografiche furono dettate sui relativi luo- 
ghi, quindi in tempi ben diversi. Quando adunque 
dopo la morte di Arrigo VII l'Alighiori incominciò 
a scrivere, o meglio a comporre la Commedia, egli 
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ne aveva già dettate centinaia e forse migliaia di 
terzine, che egli incorporava poi al luogo opportuno 
nel gran Poema. Ed anche dopo d'avere incomin- 
ciato a costruire coi materiali già raccolti e con 
nuovi l'architettonico edifizio del Poema, egli con- 
tinuava tuttavia a raccogliere, approfittando di ogni 
propizia occasione, altri materiali che dovevano ser- 
vire a condurre l'edifizio al desiderato termine. Come 
poi suole avvenire, durante il lavoro della costru- 
zione le pietre raccolte furono parte ripulite, parte 
anche rigettate come non adatte airedifìzio. 

La sola novità potrebbe far credere che si tratti qui di 
una semplice ipotesi non avente altro fondamento che 
la fantasia. Eppure chi riflette alquanto, troverà che la 
cosa non si può proprio immaginare diversamente. Im- 
perocché nessuno sarà tanto ingenuo da credere che la 
similitudine di chi, scampato dal naufragio, si volge 
all'acqua perigliosa e guata, sia proprio la prima delle 
similitudini della Commedia dettata dal Poeta, quella 
dell'avaro che si rammarica della perdita sofferta la 
seconda, e così via. Ognuno troverà assai più naturale 
che almeno una gran parte delle similitudini della Com- 
media furono raccolte e verseggiate in diversi tempi, 
e poi durante il lavoro della composizione incorporate 
nel Poema secondo l'occorrenza. Così nessuno penserà 
che, giunto al quinto canto dell' Inferno il Poeta in- 
cominciasse per la prima volta a mettere in versi la 
dolorosa storia di Francesca da Rimini, e che, quando 
dettava quel commovente episodio, ei non avesse an- 
cora fatto un solo verso risguardante o Filippo Argenti, 
o Farinata degli Uberti, o Ser Brunetto, o Guido da 
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Montefeltro, o il Conte Ugolino od altri personaggi del 
Poema. Veramente si intende da sé, che, se il Poeta 
aveva concepito sin dalla gioventù l'idea del Poema, 
e' non avrà negletto di raccogliere materiali opportuni, 
ed avrà abbozzato quando questo, quando quell'altro 
brano, ora forse in prosa, ora in rima. 
Ma c'è più ancora. Molti luoghi sono descritti nella Com- 
media tanto al naturale e con tale evidenza, che do- 
vrebbe essere un po' troppo ostinato chi non volesse 
concedere che hanno ragione il Trova e i suoi seguaci, 
e che quei versi furono veramente composti o almeno 
abbozzati sul luogo stesso. Nessuno certo vorrà affer- 
mare che il Poeta abbia visitato e veduto co' proprj 
suoi occhi tutti quanti quei luoghi che egli ricorda o 
descrive nel suo Poema, come le Fiandre, la Libia, ecc. 
Egli descrive molte cose da lui conosciute per relazione 
senza averle vedute cogli occhi propri. « Ma non può 
dirsi altrettanto quando la descrizione o la similitudine 
colga un fenomeno vivo e spirituale della natura e, per 
di più, in un luogo determinato ; quando cioè non debba 
riprodurre una cosa immobile e costante, ma sorpren- 
dere un momento artistico o un effetto passeggiero. 
Come avrebbe potuto Dante descrivere l'effetto della 
torre Garisenda che par che cada lentamente mentre le 
nubi corrono in senso contrario alla pendenza, se non 
avesse osservato tutto questo sul vero? Come supporre 
eh' egli avvertisse il fioccar lento della neve nella calma 
silenziosa dei monti e l'improvviso diffondersi della 
nebbia (fenomeni descritti in versi mirabili) se non tra- 
versando, proprio di persona, l'Appennino in tarda sta- 
gione ? » (Ricci, Bifugio, p. 1 14). Ma vogliamo per 
questo fare del Poema sacro un giornale dei viaggi del- 
l'Alighieriì Perchè la pittura della cascata del Mon- 
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tone là sovra San Benedetto è tanto evidente, diremo 
noi forse che quando Dante si trovava in quelle regioni 
egli era appunto arrivato nel lavoro del Poema sino 
al XVI dell' Inferno ? Ciò sarebbe troppo ingenuo e 
poco meno che ridicolo. No, anzi noi diremo: Quei versi 
furono veramente composti, o almeno abbozzati allor- 
ché Dante in quelle regioni si trovava; dettati o ab- 
bozzati collo scopo di servirsene poi nel lavoro del 
Poema. E poi, quando lungo tempo appresso Dante stava 
componendo la Commedia, ei ve gli inserì al luogo 
adatto, limandoli naturalmente o anche rifacendoli. Né 
si opponga che secondo la nostra opinione la Commedia 
non sarebbe che un mosaico. Non è l'avere ragunati a 
poco a poco i materiali necessari che fa il mosaico, ma 
il modo di adoperarli e metterli in opera. Coi mate- 
riali radunati a poco a poco durante molti anni si può 
anche costruire un bellissimo edifizio architettonico — 
per l'appunto come fece Dante. 
Ben noto è il racconto del Boccaccio sul ritrovamento dei 
primi sette canti della Commedia, composti secondo 
esso racconto prima dell'esilio del Poeta. Ma il racconto, 
dicono, è favoloso. Veramente non vi sarà oggigiorno 
chi dubiti che quei sette canti come gli abbiamo al pre- 
sente furono composti parecchi anni dopo l'esilio (cfr. 
Inf. VI, 64-72). Dunque la storiella del ritrovamento 
de' sette canti è una pretta invenzione ? E l' inventore 
chi è? Il Boccaccio no, poiché egli esprime i suoi dubbi. 
Un altro? Ma qual motivo e' era di inventare questa sto- 
riella? Non si sa indovinarne uno, e del resto le storielle 
che si raccontano sogliono avere un fondamento di ve- 
rità. Il fatto del ritrovamento potrebbe essere vero, ma 
ci potrebbe essere uno sbaglio circa il contenuto del 
quaderno (o carte che fossero) ritrovato. Non i sette 
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primi canti della Commedia, quel quaderno avrà con- 
tenuto piuttosto in generale materiali, abbozzi, ecc. per 
il Poema da Dante ideato. E se era così, si comprende 
benissimo il rimanente della storiella, che potrebbe pure 
contenere il vero. Che non è poi mica cosa né straor- 
dinaria né incredibile che Dante, credendo aver perduto 
quel quaderno o quelle carte, sì per questa credenza e 
sì per la moltitudine delle altre fatiche per lo suo esilio 
sopravvenute, avesse abbandonata V idea della Comme- 
dia. E nemmeno è cosa incredibile che il ritrovamento 
di quel quaderno lo inducesse a ritornare all'abbando- 
nata impresa della magnifica opera. Così dunque, se 
soltanto ammettiamo che anche il Poema sacro fu com- 
posto nella stessa maniera nella quale tutti gli autori 
coscienziosi, e non soltanto alcuni eruditi, sogliono sem- 
pre comporre i loro libri, svaniscono molte difficoltà ed 
è sciolto tutto un esercito di enigmi. Ed appunto per- 
chè meditata e preparata per un quarto di secolo prima 
di intraprenderne la redazione definitiva, la Divina 
Commedia riuscì « un libro che per la forma del suo 
organismo ha la palma della più severa e potente unità 
fra tutte le opere dell' ingegno umano ». 

§ 9. L' armonia tra la vita e le opere. — Tre 

soli amori trovansi o raccontati o chiaramente ac- 
cennati nelle opere di Dante, e tre soli ne troviamo 
nella sua vita. Tutti e tre essenzialmente soprasen- 
suali, non esclusone il primo ed il secondo benché 
da oggetti reali e sensibili fossero nati. All' amore 
ideale per Beatrice fanciulla, specchio in terra della 
potenza, bontà e benignità di Dio, sottentrò l'amore 
appassionato per la scienza, della quale la Donna 
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gentile della Vita Nuova (amata alcun tempo dal 
Poeta e probabilmente divenutagli poi moglie) è 
l' allegoria, amore nel quale più tardi V autore della 
Commedia riconobbe una aberrazione dalla veraco 
via. Il terzo ed ultimo amore fu quello per la Bea- 
trice glorificata, simbolo dell' autorità spirituale che 
secondo i dettami della divina Rivelazione guida 
V uomo alla beatitudine della vita eterna. Di questi 
tre amori di Dante sono documenti le opere di lui, 
nei tre periodi della sua vita dettate. Tutti gli altri 
amori sensuali e peccaminosi, da antichi e moderni 
biografi ed interpreti all' Alighieri addebitati, non 
avendo non solo luogo alcuno nella sua vita quale 
nelle diverse sue opere si specchia, ma mettendo il 
Poeta della rettitudine in contraddizione aperta con 
sé stesso e facendo menzognere le più solenni sue 
proteste, sono da considerarsi come supposti, vano 
invenzioni, la cui sorgente fu una falsa intelligenza 
delle Rime erotico-filosofiche del Sommo Vate, ed una 
falsa interpretazione di alcuni passi del Poema sacro. 

Dei tre amori veri di Dante si è già parlato a sufficienza ; 
dei supposti potrebbe sembrare non essere necessario di 
curarsene. Ma l'accusa, essere stato Dante lussurioso ed 
avere egli peccato molto in amore, fu ripetuta tante 
volte e da tanti, la si ripete da tanti anche oggigiorno, 
nò vuole ammutolire ad onta di tutte le dimostrazioni 
della sua falsità, che l'argomento non si può passare 
sotto silenzio, tanto più che questi illeciti amori, se 
creduti fossero, introdurrebbero una brutta disarmonia 
tra la vita e le opere del Poeta. 

20. — ScARTAZZim, Dante, Yiia ed op. 



306 Capitolo secondo 



Non fu Giovanni Boccaccio il primo a dipingerci- Dante 
col più vivo color lussurioso. Il Certaldese fu prece- 
duto in ciò dai primitivi commentatori della Commedia, 
alcuni dei quali furono contemporanei dell'Alighieri. 
E non pure di lussuria essi lo accusano, ma di molti 
altri vizi, specialmente, e più ancora che di lussuria, 
di avarizia. Or quel Dante terribilmente macchiato di 
avarizia e di altri brutti vizi, è ben diverso da quello 
che dalle sue opere conosciamo. Se non che è troppo 
facile il risalire alla sorgente di quelle gratuite accuse 
degli antichi. Nel principio della Commedia Dante dice 
che, uscito dall'oscura selva e volendo salire il dilet- 
toso monte, fu impedito da una lonza, da un leone e 
sopra tutto da una lupa. La lonza, dissero, è il sim- 
bolo della lussuria, il leone della superbia, la lupa del- 
l' avarizia. Dunque, conchiusero, Dante fu lussurioso, 
superbo e particolarmente avaro. Stabilito una volta 
questo principio era naturai cosa che ovunque si sco- 
prissero poi nella Commedia confessioni di vizi, di cui 
il Poeta fosse stato macchiato. Ma quei commentatori 
dimenticarono, che, secondo la propria loro interpreta- 
zione, la selva oseura è il simbolo della vita pecca- 
minosa; che col risvegliarsi ed uscire dalla selva inco- 
mincia la conversione; che non nella selva, ma quasi 
al cominciar dell'erta apparvero per la prima volta le 
tre fiere, e che per conseguenza esse non ponno essere 
simboli di vizi dei quali Dante era macchiato al tempo 
della sua vita peccaminosa, ma devono di necessità es- 
sere simboli di impedimenti che dopo il suo risveglio 
Dante trovò sulla via della conversione; che dunque, 
se veramente le tre fiere simboleggiano la lussuria, la 
superbia e l'avarizia, ben lungi dal confessarsi colpe- 
vole ài questi vizi, Dante se ne dichiara scevro sin dal 
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principio del Poema. Dimenticarono inoltre essere il 
Poema sacro universalissimo nella sua individualità, 
Dante non pure il singolo individuo, ma Yuomo, cui la 
grazia soccorre e guida sulla via della contrizione e 
della penitenza alla riconciliazione ed alla beatitudine. 

Alla stessa sorgente, cioè alla loro interpretazione di 
versi danteschi, attinsero il Boccaccio ed altri antichi 
biografi quanto essi raccontarono degli amori di Dante. 
Alla stessa sorgente attinse Bastiano da Gubbio la de- 
clamazione con cui non esitò sfregiare il suo libro de 
Teleutologia, accusando di lussuria e di amplessi adul- 
terini il suo maestro. Essi avevano rime erotiche del- 
l'Alighieri sottocchio, avevano sottocchio la Commedia 
che essi intendevano a modo loro, e ne inferivano che 
Dante fu soggetto alla passione d' amore. Chi ne dubita 
non ha che a leggere il commento del Boccaccio, il 
quale, per addurre un solo esempio, dalle parole : Ed io 
eh 1 aveva lo cor quasi compunto (Inf., VII, 36) inferi- 
sce che Dante « avea compunzione dell' essere avaro. » 

Un' altra considerazione mostra il nessunissimo valore di 
quelle che alcuni con troppa ingenuità chiamano « te- 
stimonianze degli antichi. » Dalle sue opere sappiamo 
quanto all'Alighieri stava a cuore la buona fama, e 
quanto egli temeva che le sue Kime erotiche dessero 
motivo a crederlo dominato da libidine e da amorosa 
passione. Or dunque, anche dato che l'amor sensuale 
lo dominasse, non si sarebbe un uomo della sua tempra 
affaticato di tenere del tutto celati gli illeciti suoi 
amori? forse non vi sarebbe riuscito? Le vie del- 
l'amore illecito sono secrete e notturne, ci vuol poco 
a tenerle celate agli occhi degli uomini. Quand'anche 
dunque Dante fosse veramente stato lussurioso ed adul- 
tero, i suoi contemporanei potevano tutt'al più sospet- 
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tarlo, indovinarlo forse, non mai saperlo di certo, così 
che in questo riguardo le loro dicerie non si ponno 
chiamare testimonianze, e molto meno testimonianze 
autentiche. 
Se non che anche i moderni vogliono desumere prove 
della passione amorosa di Dante dalle proprie sue pa- 
role. Un tempo si citavano a tal uopo le confessioni 
del Poeta negli ultimi canti del Purgatorio. In altri 
nostri lavori crediamo di avere distrutte per sempre le 
argomentazioni di tal genere, e mostrato definitiva- 
mente quale sia il vero senso di quelle confessioni. In- 
fatti il tedesco Scheffer-Boichorst, uno dei più recenti 
e più autorevoli accusatori di Dante, non ardì più fon- 
dare l' accusa di lussuria e di adulterio sugli ultimi 
canti del Purgatorio. Invece egli rammentò la Gentucca 
(Purg.y XXIV, 38 e seg.), la quale, trattandosi di eventi 
posteriori all'epoca della visione, non sarebbe assolu- 
tamente stata menzionata da Dante, quando sensuale 
fosse stato il suo amore per lei, a meno che si voglia 
ammettere V assurdità, che nello stesso libro in cui ei 
descrive in modo tanto commovente il suo amaro pen- 
timento, il Poeta abbia voluto raccontare in modo piut- 
tosto leggiero, per non dire cinico, essere egli poi rica- 
duto nel vecchio peccato. Se non si vuole ammettere 
tanta assurdità, si dovrà pur convenire, che l'amore di 
Dante per la Gentucca, fu un amore platonico, casto ed 
onesto. Al Bartoli (V, 261) « pare che le parole della 
Commedia farebbero credere il contrario. » Le parole 
della Commedia dicono che una giovane donna lucchese 
fece piacere a Dante la città di Lucca in modo, da indurlo 
a mitigare il suo giudizio soverchiamente severo sulla 
detta città (Iw/*., XXI, 41 e seg.). Mitigò Dante il suo 
giudizio sui Lucchesi per amore di una Lucrezia, o per 
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riguardo ad una Semiramide?! E menzionò Bonagiunta 
la Gentucca per mostrare a Dante che anche a Lucca 
e' era della virtù, oppure per renderlo attento che non 
vi erano soltanto barattieri, ma eziandio bagascie?! 
Tra le epistole che vanno sotto il nome di Dante una se 
ne trova, nella quale racconta un suo fiero innamora- 
mento. Questa epistola essendo una sciocca falsifica- 
zione, noi la chiamiamo fuori di causa (cfr. Bàrtoli, 
IV, 277-88). Ma anche quo' che la ritengono autentica 
dovranno interpretarla tutto allegoricamente, se non 
vogliono esporre il Poeta al ridicolo e renderlo col- 
pevole di imcomprensibili contraddizioni con sé mede- 
simo. Imperocché ridicolo al sommo sarebbe un uomo 
quarantenne, marito e padre, il quale in tempo in cui 
il commercio epistolario non era troppo facile, avesse 
diretto una lettera al marchese Moroello Malaspina, 
ad uno dei capi della parte avversaria, coli' unico in- 
tento di raccontargli la grande ed importantissima no- 
vità dell'essersi egli innamorato di una donna. Inoltre, 
verso lo stesso tempo in cui vogliono scritta la lettera 
al marchese Malaspina, Dante scriveva nel Convivio 
(I, 2): « Temo la infamia di tanta passione avere se- 
guita, quanta concepe chi legge le soprannominate can- 
zoni in me avere signoreggiato; la quale infamia si 
cessa, per lo presente di me parlare, interamente. » 
Come mai è possibile che V uomo il quale non voleva 
essere imputato di passione amorosa, scrivesse contem- 
poraneamente una lettera al marchese Malaspina, per 
raccontargli essere egli fieramente preso da amorosa 
passione? E che fronte aveva l'uomo che tali parole 
scriveva, se, come dicono, era noto ai suoi contempo- 
ranei, ai suoi discepoli, al proprio figlio, essere egli un 
uomo lussurioso, un marito adultero ? 
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Dante protesta formalmente che dopo la morte di Bea- 
trice e' non amò se non la filosofia (Convivio, II, 16) : 
« Dico ed affermo che la donna di cui io m'innamorai 
appresso lov primo amore fu la bellissima ed onestis- 
sima figlia dello Imperatore dell'Universo, alla quale 
Pitagora pose nome filosofia. » Dunque: gli amori 
pretesi di Dante sono posteriori a queste parole, vale 
a dire, il Poeta incominciò ad abbandonarsi alla pas- 
sione amorosa allorquando egli era già pressoché cin- 
quantenne ; o questi amori sono anteriori, e allora 
Dante ha mentito impudentemente. Per chi non vuol 
desistere dall' accusare Dante Alighieri di lussuria e 
di adulterio tertium non datur. Noi invece diciamo: 
La protesta di Dante è verace, e gli amori che di lui 
si raccontano sono favole. 

Dionisi, Prepar. istor. e crit., II, p. 29-110. - Veratti 
Bart., Gli amori di Dante. Opusc. Belig. e Mor. di 
Modena, 1865-66, voi. V, p. 246 e seg.; voi. VI, p. 42 
e seg., p. 244 e seg. ecc. - Minich Baf., Begli amori di 
Dante veri e supposti. Memoria, Padova, 1871, in-8. - 
Dante in Germania, II, p. 285-96. - Diaconis, Nuova 
Ricognizione, p. 194-202. 

Alcuni credono di scorgere una confessione di peccati di 
lussuria in quei versi (Purg., XXIII, 115 e seg.) dove 
Dante dice all'amico Forese Donati: 

So ti riduci a mente 
Qaal fosti meco e quale io teco fai, 
Ancor fia grave il memorar presente. 
Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi. 

Ma essendo cosa evidente che in questi versi si parla 
delle vicendevoli relazioni tra i due amici, essi non 
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ponilo contenere un'allusione a peccati carnali, a meno 
di voler accusare i due amici di sodomia. Quali si fos- 
sero le relazioni tra i due amici lo vediamo dai sonetti 
burchielleschi che essi si scambiarono (cfr. Del Lungo, 
Dino Compagni, II, p. 610-24). Bastava ben tanto per 
renderne più tardi grave la memoria, tanto più che in 
quei sonetti Dante s'era lasciato andare sino ad ingiu- 
riare la madre, e Nella, la virtuosa moglie di Forese. 
E se un tempo Dante e Forese menarono vita piuttosto 
leggiera, cattivella e godereccia, qual mai diritto si ha 
di inferirne che Dante fu in quei tempi eziandio adul- 
tero ? È questa un' accusa gratuita, del tutto priva di 
fondamento. Gli antichi interpretano. Lan.: « Se tu ti 
ricordi la vita che noi menavamo insieme viziosa. » 
Ott. : « Se tu ti ricordi dell' abito mio leggiadro, e 
delli altieri e laicali costumi eh' io aveva, quando usa- 
vamo tu et io insieme. » Petr. Dant., Postill. Cass. 
e Falso Bocc. tirano via. Benv. Eamb. sembra fosse il 
primo a pensare qui a peccati di lussuria: « Si tu re- 
cordaris modo eorum quae dicebamus et faciebamus 
vane vacando lasciviis, amoribus, et aliis rebus vanis, 
sequentes delectabilia non honesta ; certe talis memoria 
erit amara. » Il Buti non parla invece che di vita pecca- 
minosa e viziosa, senza dire quali si fossero questi pec- 
cati e vizi. Ed anche I'An. Fior., il quale conosceva i 
sonetti burchielleschi scambiati tra Dante e Forese, si 
contenta di parafrasare : « Se tu ricordi la vita che noi 
usammo insieme viziosa. » Il Serravalle invece ar- 
rivò alla conseguenza da noi testé accennata: « Si tu 
recordatus fueris, qualis fuisti mecum, scilicet in pue- 
ritia nostra, et qualis ego tecum fui, adhuc erit grave 
memorare presens (nam ipsi fuerunt sotii in rebus ali- 
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quibus lascivis, quas fecerunt invicem et insimul). » 
Ed il vescovo di Fermo trovò seguaci, né giovò che il 
Land, tornasse a spiegare di vita viziosa in generale, 
il Vell. soltanto di ignoranza ed il Dan. di vita « piena 
di vanità e d' errore. » Si voleva e vuole ad ogni costo 
che Dante fosse lussurioso ed adultero, si cercò e cerca, 
e - chi cerca trova! - Inf., XXXI, 79. 
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Capitolo III 

LE OPERE MINORI 



§ 1. II Canzoniere. — A diciotto anni Dante, il 
quale aveva già veduto per sé medesimo Y arte del 
dire parole per rima, ed aveva per conseguenza già 
dettato, ma probabilmente non pubblicato, qualche 
componimento poetico, - a diciotto anni, avuta una 
maravigliosa apparizione, propose di fare un sonetto 
nel quale e' salutasse tutti i fedeli d'Amore, e pre- 
gandoli che giudicassero la sua visione, scrisse loro 
ciò ch'egli avea nel suo sogno veduto. Questo so- 
netto, dettato nel 1283, è il primo poetico saggio 
dell'Alighieri di non dubbia autenticità che a noi 
sia giunto. Continuò quindi a dettare sonetti, can- 
zoni ed altri componimenti poetici e mentre visse 
Beatrice e dopo la morte di lei, imitando sulle' prime 
i trovatori provenzali e i primi poeti d'Amore che 
scrissero in lingua volgare; sciogliendosi poi da que- 
sti legami e volgendo le spalle alle leggi poetiche 
di un Amore convenzionale, egli incomincia a poe- 
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tare secondo i dettami del cuore e trasse fuori le 
nuove rime, vale a dire un nuovo genere di poesia 
ed un nuovo stile poetico superiore di gran lunga 
a quello de' poeti che lo precedettero. Le copiose 
Rime da lui in diversi tempi composte trattano in 
generale dello stesso argomento che è l'Amore, poi- 
ché secondo le teorie da lui abbracciate nella sua 
gioventù egli credette lungo tempo non essere le- 
cito rimare sopra altra materia che amorosa. Ma le 
diverse sue Rime, come furono dettate in diversi 
periodi della sua vita intima, così appartengono a 
due cicli ben distinti: le une al ciclo della Vita 
Nuova, le altre al ciclo dell' Amoroso Convivio. 

Nelle Rime che appartengono al ciclo della Vita 
Nuova, molte delle quali furono dal Poeta raccolte, 
ordinate e commentate in quella giovanile sua opera, 
Dante dipinge la vita sua d'Amore durante la vita 
di Beatrice e nei primi tempi che succedettero alla 
di lei morte. Le bellezze esterne ed interne della 
donna amata, le gioie e le speranze dell'amante, a 
cui nella bellezza terrestre la celeste si è rivelata, 
gli affanni di un cuore che tenerissimamente ama 
e non palpita se non nell'oggetto amato, il presen- 
timento affannoso che morte spietata sia per porre 
fine alle amorose dolcezze e speranze, il profondissimo 
dolore, cagionato dalla perdita della donna amata, 
tali sono gli argomenti di queste Rime, nelle quali 
spira l'aura del più profondo affetto intinto negli 
abissi del misticismo medioevale. Anche l'oggetto 
delle Rime appartenenti al ciclo del Convivio è or- 
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dinariamente l'Amore. Ma mentre le prime sono ero- 
tico-mistiche, queste sono erotico-filosofiche. Di- 
verso come l'oggetto è pure il carattere dell'amore 
descritto nelle Rime del secondo ciclo. Non più un 
amore dimentico di sé stesso, tutto puro e quindi 
tutto sereno, ma un amore irrequieto, mai soddi- 
sfatto perchè mai l'amata, che è la scienza umana, 
mantiene le sue promesse. Onde in queste Rime si 
, specchia la inquietudine interna dell'uomo che va 
cercando e non trova, anzi appunto allorché si lu- 
singa di avere conseguito lo scopo desiderato, si ac- 
corge di essere deluso ; quindi esse parlano quando 
il linguaggio entusiastico dell'uomo ebbro di amore, 
e quando il linguaggio acerbo dell'amante indispet- 
tito, col quale la donna amata troppo aspra e dura 
si mostra. Tutte le Rime poi, specialmente quelle 
del secondo ciclo, nascondono sotto il manto del- 
l' amor naturale un senso allegorico e morale, al 
quale il Poeta vuole che il lettore fissi anzi tutto 
la sua attenzione. 

Le migliori edizioni del Canzoniere sono quelle del Fra- 
ticelli e del Giuliani da noi più sopra registrate (P. II, 
cap. I, § 8). Una edizione critica, critica veramente ed 
in tutto, nel testo, nella elezione, nella distribuzione, 
nella dichiarazione e nei confronti si desidera da un 
pezzo, ma forse non si farà mai. Una gran difficoltà, 
la più grave forse, consiste nel fermare quali e quanti 
componimenti siano di Dante, quali e quanti gli furono 
erroneamente attribuiti. E in questo riguardo siamo 
ancor sempre al buio e vi resteremo fino a tanto che 
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sarà in vigore il canone critico del gusto individuale, 
vogliam dire fino a tanto che il singolo critico conti- 
nuerà a sentenziare: « Questo componimento è degno 
di Dante, quest'altro no, dunque non è suo.» Il solo 
confronto del Canzoniere del Fraticelli e del Giuliani 
mostra, per tacer d'altro, quanto siamo ancora nel- 
l'oscurità. Secondo il primo sono autentici 44 sonetti, 
10 ballate, 20 canzoni e 3 sestine; di dubbia autenti- 
cità 5 sonetti, 2 ballate ed una canzone ; apocrifi 34 so- 
netti, 3 ballate, 14 canzoni e 3 madrigali. Pel Giuliani 
invece sono autentici 37 sonetti, 5 ballate, 20 canzoni 
e 1 sestina; di dubbia autenticità 8 sonetti, 4 ballate, 
1 canzone e 2 sestine; tutto il rimanente è roba apo- 
crifa. Quanto malsicura guida sia quella del gusto in- 
dividuale, anche là dove esso con ammiranda modestia 
si chiama « la ragione del Poeta » è provato e ripro- 
vato con parlantissimi esempi. Così tutti d'accordo ri- 
gettarono come apocrifi e come roba del secolo XV i 
due sonetti : Bicci Novel, figìiuol di non so cui e Chi 
udisse tossir la mal fatata; eppure li conobbe a quanto 
sembra l'Anonimo fiorentino del secolo XIV (edito dal 
Fanfani), come risulta dal suo commento al Canto XXIII 
del Purgatorio (cfr. Suohiek, Ueber die Tenzone Dan- 
te's mit Forese Donati, nel volume: Miscellanea di 
filologia e linguistica in memoria di N. Caix e U. Ca- 
nello, Firenze, 1886, p. 289-91). E così potrebbero es- 
sere danteschi non pochi altri componimenti, i quali 
la critica del gusto individuale credette di dover di- 
chiarare apocrifi. 
Che tutte le sue rime (tranne naturalmente le burchiel- 
lesche) nascondono secondo la mente di Dante un senso 
allegorico, risulta chiaramente da quanto egli lasciò 
scritto nella Vita Nuova (cap. 25); come e' voleva che 
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fossero interpretate mostrò ne' suoi commenti delle Can- 
zoni del Convivio. Alcuni credono che anche le Eime 
del ciclo della Vita Nuova siano prettamente allego- 
riche, e negano quindi l'esistenza di Beatrice, la quale 
vogliono che non sia altra cosa se non un'astrazione, 
la personificazione di un' idea. Altri viceversa, ad onta 
delle ripetute formali dichiarazioni del Poeta, sosten- 
gono che anche la donna di cui si parla nelle Eime 
appartenenti al ciclo del Convivio fu una donna reale, 
o. piuttosto furono più donne reali amate da Dante, il 
quale dicono attribuisse più tardi alle sue Eime un 
senso allegorico al quale dettandole non aveva pensato. 
Ambedue queste opinioni sono inattendibili, ed è da 
stare alle precise dichiarazioni del Poeta nel Convivio , 
il quale parla de' suoi due amori: per Beatrice e per 
la Scienza. 

Il meglio che fin qui si è scritto sopra il Canzoniere è 
il lavoro del Carducci, Delle Rime di Dante Alighieri, 
pubblicato prima nella raccolta: Dante e il suo secolo, 
Firenze, 1865, p. 715-59; e poi ne' suoi Studj letterari, 
Livorno, 1874, p. 139-237 (2 a ediz., 1880). Ne riprodu- 
ciamo l'ultima pagina. 

« Dante incominciò come tutti i rimatori dell' età sua 
prendendo l' ispirazione e il motivo dalla poesia d'amore 
cavalleresca. Se non che e la tempra dell'animo e le 
condizioni degli affetti suoi e. le circostanze dei tempi 
dettero alla sua lirica qualche cosa d'estatico e di so- 
lenne, un afilato mistico in somma, sotto il quale la 
materia prima di quella poesia, che era la trattazione 
cavalleresca dell' amore, venne del tutto rimutata e as- 
sunse nuova forma. Ma dopo la morte di Beatrice l'ardore 
dei sentimenti giovanili fino allor contenuto divampò 
in fiamma; e la poesia ne divenne reale espressione di 
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passion naturale. Di che col procedere degli anni e degli 
stndj pentitosi e come vergognando, il Poeta trasmutò 
quell'ultima sua poesia a rappresentazione simbolica 
dell'amor della scienza, e quindi passando al dottrinale 
puro e alla lirica propriamente gnomica divenne il 
cantore della rettitudine; sin che dalla filosofia pro- 
cede alla teologia, e dalla donna gentile ritornò a Bea- 
trice. E in tutti questi passaggi, in questi periodi, che 
non sono invenzione postuma della mia povera critica 
ma corrispondono alle tre parti per la quale la Vita 
Nuova è essenzialmente divisa, il Poeta avea già com- 
preso e conciliato i tre principi, i quali separati in- 
formavano allora la letteratura non pur d' Italia ma di 
tutta la cristianità a tre diverse rappresentazioni. Im- 
perocché dal principio cavalleresco, che ispirò le rime 
della prima parte della Vita Nuova, trascese al prin- 
cipio mistico e religioso che informa le nuove rime 
della seconda parte; e dal principio religioso traendo 
fuora l'elemento dottrinale che quello aveasi assorbito 
osò recarlo nel volgare ricongiungerlo alle tradizioni 
antiche nel Convivio, che è come un episodio della 
Vita Nuova; con che fu primo a dare un'insigne rap- 
presentazione letteraria nel nuovo volgare del popolo 
italiano al principio classico e nazionale. E non pure 
i principi, ma accolse nelle rime le varie forme lette- 
rarie del medio evo, la cavalleresca e la sensuale, la 
mistica e l'allegorica, la dottrinale e la classica, che 
poi mediante l'opera assimilatrice dell' ingegno italiano 
dovevano armonicamente accordarsi nel poema. » 
Praticelli, Dissertazione sulle poesie liriche. Op. Min., 
I, p. 1-66. - Betti Salv., Intorno ad alcuni studj 
sulle rime di Dante, Koma, 1842. - De Amicis Vie, 
Dell'amore e della lirica di Dante, Napoli, 1865. - 
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Pantano Ed., Della Urica di Dante, Palermo, 1865. - 
Witte, Dante- Forschungen, I, 418-60; II, 524-73.- 
Dante-Handbuch, p. 268-80, e la letteratura colà citata. 

§ 2. La Vita Nuova. — Il soggetto di questo 

lavoro giovanile dell' Alighieri è la candida e me- 
lanconica storia del suo amore per Beatrice dal 
primo incontro con essa nel 1274 sino alla mirabile 
visione dell'anno 1292. Dante intitolò Vita Nuova 
questo libretto, perchè col primo incontro con Bea- 
trice incominciò per lui una vita tutto differente 
dalla primiera, datando da quel punto la sua palin- 
genesia, ossia rigenerazione. L'operetta è messa in- 
sieme di Rime, Narrazione e Divisioni scolastiche. 
Narrata la storia del primo e del secondo incontro 
con Beatrice, il Poeta ne descrive la bellezza fisica 
e spirituale, e racconta gli effetti in lui prodotti 
dalla vista e dal saluto di lei, come pure le simu- 
lazioni da lui usate per tenere celato ad altri il 
dolce segreto del cuor suo. Il presentimento di morte 
e perdita dolorosa, che mai non lo abbandonava, si 
avvera; con un grido d'immenso dolore egli inco- 
mincia a raccontare la morte di Beatrice ed il pro- 
fondo suo affanno dopo che ebbe perduto il primo 
diletto dell'anima sua. Viene poi un intermezzo, cioè 
il racconto della nascente e crescente, ma poi com- 
battuta e vinta inclinazione per la bella consolatrice. 
Finalmente il Poeta racconta come si riaccese in 
lui l'amore per la glorificata Beatrice, e come una 
mirabile visione lo determinò a dedicarsi con fer- 
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vore agli studj, per rendersi abile ad erigerle un 
degno monumento. Scopo dell'autore fu di dare un 
commento autentico delle sue Rime erotiche e nello 
stesso tempo di costruire un monumento alla sua 
Beatrice, il quale più tardi gli sembrò troppo umile. 
La Vita Nuova è la necessaria ed indispensabile 
introduzione alla lettura della Commedia. 

L'edizione principe è quella del Sermartelli, Firenze, 
1576, in-8 picc. Oltre alle edizioni citate pia sopra 
(P. IT, cap. I, § 8) sono degne di menzione le seguenti : 
La Vita Nuova di Dante Alighieri, secondo la lezione 
di un codice inedito del secolo XV, Pesaro, 1829, in-8. - 
La Vita Nuova di Dante Alighieri, Venezia, 1865, 
in-4. - La Vita Nuova di Dante Alighieri, riscontrata 
su codici e stampe preceduta da uno studio su Beatrice 
e seguita da illustrazioni per cura di Alessandro d'An- 
cona, Pisa, 1872, in-4. La più splendida non solo, ma 
anche di gran lunga la migliore di tutte le edizioni 
fatte sino al giorno d'oggi. 2 a ediz., 1884, in-8. - La 
Vita Nuova di Dante Alighieri ricorretta coìVajuto 
di testi a penna ed illustrata da Carlo Witte, Leipzig, 
1876. -La Vita Nuova con note di A. Passini, 2 a ediz., 
1883. - La Vita Nuova ridotta a miglior lezione, pre- 
ceduta da uno studio critico e seguita da note illu- 
strative di Attilio Luciani, Boma, 1883, in-8. 

Il Balbo, il Fraticelli, il Pizzo ed altri vogliono che Vita 
Nuova significhi vita giovanile; ma la vita giovanile, 
o l'adolescenza, non incomincia col nono anno di vita, 
nò la voce latina nova usata da Dante si usò mai nel 
significato giovenile. 

Secondo Alessandro d'Ancona la Vita Nuova consta del 
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Proemio e di sei parti. La prima (cap. 1-17) si potrebbe 
intitolare: Amori giovanili e Rime sulla bellezza 
fisica di Beatrice. In essa abbiamo un insieme di fatti 
e pensieri congeneri e ben concatenati; una forma di 
affetto ancor naturale ed umano ; una maniera di poesia 
che non è ancora quella per cui verrà in fama il Poeta ; 
la descrizione dei casi .e dei sentimenti di Dante dal- 
l'anno suo nono e poi dal diciottesimo fino al venti- 
duesimo. La seconda parte (cap. 18-28) contiene le lodi 
delle bellezze spirituali di Beatrice, esposte nelle Nuove 
rime, nelle quali la lingua parlò quasi per sé stessa 
mossa ed in cui trovansi la narrazione dei fatti e dei 
pensieri di Dante, e le rime da lui composte dal ven- 
tiduesimo al venticinquesimo anno dell'età sua. La parte 
terza (cap. 29-35) comprende la morte di Beatrice e le 
Eime dolorose ; la quarta (cap. 36-39) comprende l'amore 
e le rime per la donna gentile ; la quinta (cap. 40-42) 
il riaccendimento dell'amore per l'estinta Beatrice, ossia 
i casi e i pensieri di Dante dal trentaquattresimo (?) 
al principiare del trentacinquesimo anno dell'età sua; 
la conclusione (cap. 43) forma la sesta parte. 
Il Witte divide invece nel modo seguente : Proemio. Parte 
prima: Componimenti in vita di Beatrice. Periodo I: 
L'autore desidera come fine del suo amore il saluto di 
Beatrice. Sez. l a . Innamoramento dell'autore (cap. 1-4). 
Sez. 2 a . L'autore trova una difesa (cap. 5-9). Sez. 3 a . 
Beatrice si sente offesa (cap. 10-16). - Periodo II: L'au- 
tore, non aspirando ad altro guiderdone che a poter lo- 
dare la bellezza spirituale della sua donna, muta lo 
stile fin allora usato. Sez. l a . L' autore dirige le lodi 
della sua donna non ad essa ma ad altre donne gentili 
(cap. 17-21). Sez. 2 a . Presentimenti della morte di Bea- 
trice (cap. 22-23). Sez. 3 a . L'autore ritorna alle lodi 

21. — ScARTAzzim, Dante, Vita ed op. 
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di Beatrice (cap. 24-28). - Parte seconda: Componi- 
menti in morte di Beatrice. Sez. l a . Afflizione estrema 
dell'autore sulla morte della sua donna (cap. 29-35). 
Sez. 2 a . Conforti che V autore comincia a trovare nella 
vista d'una donna gentile (cap. 36-39). Sez. 3 a . L'au- 
tore ritorna al solo culto della memoria di Beatrice 
(cap. 40-43). 
Centofanti Silv., Sulla Vita Nuova. Lezione, Padova, 
1845. - Orlandini Silvio, Bella Vita Nuova di Dante. 
Nel volume Dante e il suo secolo, p. 383-419. - To- 
deschini, Cronologia della Vita Nuova, ne' suoi Scritti 
su Dante, I, p. 323-31. - Reniee Rodolfo, La Vita 
Nuova e la Fiammetta* Studio critico, Torino e Roma, 
1879. Uno dei migliori lavori sulla Vita Nuova e 
l'amore di Dante. Se non che dopo averlo pubblicato 
l'autore si convertì al sistema di Adolfo Bartoli, il 
quale nega ricisamente che la Vita Nuova abbia fon- 
damento ed importanza storica, Beatrice non essendo 
una fanciulla reale, ma soltanto l' ideale femmineo, la 
donna in astratto, vagheggiata dal Poeta. Cfr. Bartoli, 
Stor. della lett itah, IV, 171-247; V, 52-81. Renier, 
Giornale storico della lett itah, II, 366-95, ecc. Non 
potendo essere di questo luogo l'entrare nell'esame della 
questione, dobbiamo contentarci di rimandare lo stu- 
dioso a quanto in proposito osservammo altrove (Pro- 
legomeni, pag. 176 e seg. Dante-Handbuch, pag. 178 
e seg., ecc.). Cfr. Poletto, La Beatrice reale e V al- 
legorica, in Alcuni Studi su Dante Al., Siena, 1892, 
p. 1-31. 

§ 3. Della volgare eloquenza. — Non ritrovando 

che alcuno prima di lui avesse trattato della vol- 
gare eloquenza., e vedendo la necessità ed utilità di 
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tale trattazione, Dante incominciò a dettare un'arte 
poetica, facendo un corpo solo di sparse dottrine e 
fissando in forma dottrinale le tante norme poetiche 
seguite fino allora dai poeti per un ' accordo spon- 
taneo. Il lavoro, incominciato e poi sospeso, quindi 
ripreso ma non condotto a termine, prende le mosse 
dall'origine dell'umana loquela, si ferma quindi so- 
pra parecchie questioni scolastiche, e poi incomin- 
ciando dalla confusione babilonica, e tenendo dietro 
alla diffusione dei vari idiomi pel mondo, si ferma 
a quelli dell'Europa, e più particolarmente a quelli 
dell' Europa meridionale, che in tre sommariamente 
distingue per le tre loro affermazioni. Questi tre 
idiomi, dell'oc, àelYoil e del sì, hanno una radice 
comune, convenendo essi in molti vocaboli. Dopo 
aver parlato delle variazioni di questi idiomi e della 
loro ragione l' autore continua trattando dell' idioma 
del sì, passa in rassegna quattordici dei principali 
dialetti allor parlati in Italia, e conchiude, nessuno 
di essi essere degno di ottenere il primato sopra gli 
altri, ma il volgare illustre, cardinale, aulico e cu- 
riale essere quello, il quale è di tutte le città ita- 
liane, e non pare che sia di niuna. Dette quindi le 
ragioni, perchè chiami questo volgare illustre, car- 
dinale, aulico e curiale, termina il primo libro di- 
cendo, che questo volgare è quello che si chiama 
volgare italiano. Nel libro secondo, non compiuto, 
Dante cerca per quali persone e di quali cose deb- 
basi scrivere nel volgare illustre, ed in quali argo- 
menti si debba usare. Quindi, dopo aver considerato 
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le diverse forme del poetare, si ferma a parlare 
della Canzone, il modo più nobile che per lui si cer- 
cava. — 1/ operetta, primo documento della storia 
delle lingue, fin da quando comparve la prima volta 
alla luce, fece nascere molte gravi questioni, che 
durarono in parte sino ai nostri tempi. 

Invece del titolo : De vulgari eloquentia, prevalse lungo 
tempo l'altro: De vulgari eloquio. Che il primo sia 
autentico, vale a dire il titolo che V autore stesso dette 
alla sua opera, lo provano le seguenti ragioni: 1° Nel 
Convivio, I, 4, Dante scrive : « Di questo si parlerà al- 
trove più compiutamente in un libro ch'io intendo di 
fare, Dio concedente, di Volgare eloquenza. — 2° Sin 
dal principio del lavoro (Vulg. Eloq., I, 1), Dante dice 
di voler trattare de Vulgaris Eloquentia doctrina. — 
3° Altrove (Vulg. Eloq., I, 19) dice essere sua inten- 
zione doctrinam de Vulgari eloquentia tradere. — 4° Il 
cronista Giovanni Villani (IX, 136) dice che Dante 
« fece un libretto che s' intitola De vulgari eloquentia. 
— 5° Il Boccaccio (nella Vita di Dante) scrive: « Com- 
pose un libretto in prosa latina, il quale egli intitolò 
De vulgari eloquentia, dove intendeva di dare dottrina 
a chi imprendere la volesse, del dire in rima. » — 
6° Leonardo Bruni scrive: « Dante scrisse ancora un 
altro libro intitolato De vulgari eloquentia. » Quando 
tutte le testimonianze vanno d' accordo, è da stare ad 
esse. 

Quest'opera vide primamente la luce in Vicenza nel 1529, 
nella traduzione italiana del Trissino. I Fiorentini ed 
i sostenitori del primato di Firenze in fatto di lingua 
sollevarono molti dubbi sull' autenticità, negando pure 
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la reale esistenza del testo latino, da cui il Trissino 
diceva d'aver tradotto. Ma nel 1577 Jacopo Corbinelli 
pubblicò a Parigi V originale latino, ed in seguito si 
trovarono tre altri antichi codici che lo contengono. Ma 
non per questo ebbe fine la contesa, anzi anche nel no- 
stro secolo Filippo Scolari combattè l'autenticità del 
libretto. La quale riconosciuta poi universalmente, si 
incominciò e si continua a discutere sulle dottrine dan- 
tesche in quest'opera insegnate. Ultimamente il dottor 
Prompt (Les (Euvres latines apocryphes du Dante 

- La Monarchie, la lettre a Can Grande, la Question 
de l'eau et de la terre, les Églogues - Étude critique, 
Venise, 1893) affermò che il De vulgari eloquentia è 
l' unico lavoro latino rimastoci dell'Alighieri ! 

Le migliori edizioni sono quelle del Torri, del Frati- 
celli e del Giuliani da noi già registrate. A queste si 
aggiunse una bella ed importante edizione in facsimile 
del codice di Grenoble, sul quale il Corbinelli avea . 
condotto nel 1577 la sua edizione principe del testo la- 
tino: Dante Alighieri- Traité de Veloquence vulgaire 

- Manuscrit de Grenoble - publié par Maignier et le 
Dr. Prompt, Venise, 1892. 

Fontanini, Eloq. ital., libro II, e. 32 e seg. - Perticari, 
Dell'amor patrio di Dante e del suo libro intorno al 
Volgare Eloquio, Milano, 1820. - Niccolini G.B., Con- 
siderazioni intorno agli asserti di Dante nel libro 
della Volg. Eloq. ecc. Opere, 1847, pag. 90-107. - Fra- 
ticelli, Dissertazione sul Volg. Eloq. Op. Min., II, 
pag. 121-37. - Cavalieri Angelo, Del Volg. Eloq. di 
Dante {Dante e il suo secolo, p. 669-77). - Boehmer 
Ed., Ueber Dante's Schrift De Vulg. Eloq., Halle, 1868. 

- D'Ovidio Franc, Sul trattato de Vulg. eloq. di Dante 
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Alighieri. Saggi critici, Napoli, 1879, p. 330-436. Que- 
sto lavoro è il più importante tra i molti che sai libro 
De vulg. eloq. furono dati in luce sino a questo giorno. 
- Poletto, Alcuni studi «ce, p. 303 e seg. 

§ 4. L'Amoroso Convivio. — La coscienza di es- 
sersi elevato al disopra del volgo, il desiderio di 
fare della scienza beneficio a tutti, e conciliare e 
temperare l'antico col nuovo, l'amore della fama e 
la premura di cessare la temuta infamia di essere 
uomo tutto dedito a sensuali amori, dettero a Dante 
1' impulso di scrivere una grande opera, per più ri- 
guardi, considerato il tempo in cui fu dettata, unica 
nel suo genere. Ricordandosi forse dei Simposii di 
Platone e di Plutarco, egli dette a quest'opera il 
titolo di Convivio, titolo allegorico, alludente alla 
intenzione dell'autore di imbandire il pane della 
scienza a chiunque ne fosse bisognoso e privo. La 
forma dell'opera è un commento alle canzoni ero- 
tico-fìlosofìche dell'autore. Era sua intenzione di com- 
mentare quattordici sue canzoni, così che l'opera com- 
piuta avrebbe abbracciato quindici trattati, compreso 
il primo che contiene l'introduzione generale in cui 
si parla della ragione dell'opera, e dei motivi che 
indussero l' autore a scriverla, ed a dettarla non la- 
tinamente ma in lingua volgare. Quattro soli trat- 
tati furono compiuti, poi il gigantesco lavoro rimase 
interrotto, né l'Alighieri lo riprese più. Ma, sebbene 
imperfetto, il Convivio è, dopo la Commedia, il più 
importante lavoro di Dante, importante per sé stesso 
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come pure in quanto mostra la via da tenere nella 
interpretazione del Poema sacro. 

La materia del lavoro è la filosofia, che Dante de- 
finisce amoroso uso di sapienza. Ma siccome secondo 
lui la filosofia abbraccia tutto quanto l' universo, le 
cose sensuali e materiali, e le cose soprannaturali 
e spirituali, l' umano ed il divino, così l'opera do- 
veva riuscire una vasta enciclopedia dello scibile 
umano. Dante è in quest'opera il primo che inco- 
minciasse a filosofare in lingua volgare; quegli che 
aperse alla scienza una nuova via; quegli che diede 
il primo esempio di prosa scientifica italiana ; quegli 
che ringiovanì la filosofia introducendovi la coscienza; 
quegli che trasse, egli primo, la filosofia fuori dalle 
scuole dei religiosi e dai circoli de 7 filosofanti e la 
introdusse nella vita politica e civile; quegli che 
dette alla filosofia un nuovo intento, un nuovo abito, 
un nuovo moto. 

I moderni sogliono scrivere Convito; il nome occorre nel 
libro stesso otto volte, e in tutti questi passi, venti- 
quattro codici, tra i quali si trovano i più antichi e 
più autorevoli, leggono costantemente non Convito ma 
Convivio. Cfr. Witte, Dante-Forschungen, II, 574-80. 
Del resto la cosa è di pochissimo momento. 

Sarebbe cosa impossibile il dare una compendiata analisi 
di un libro di questo genere, il quale abbraccia tante 
e sì svariate materie. Vito Fornàri, nel bellissimo la- 
voro che si registra qui appresso, osserva : « La qualità 
del dettato è uniforme in tutti e quattro i trattati, e 
circa il valore intrinseco del pensiero, in tutti e quat- 
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tro si bilanciano le parti più e meno buone. Nel primo 
trattato splendono per il concetto e per la vivacità dello 
stile i capitoli che parlano del volgare; e il resto ò 
borra la maggior parte. Nel secondo e nel terzo, infra 
molte inezie, sono osservazioni finissime sopra lo spi- 
rito umano e sentenze profonde di metafisica. Il quarto 
ragiona di morale, per lo più non peregrinamente e 
non volgarmente; ma incomincia da osservazioni di po- 
litica e di filosofia storica altissime. » 

Un catalogo dei codici del Convivio si trova nell'edizione 
del Giuliani (Firenze, 1874), p. xxv-xxix. L'edizione 
principe è la fiorentina del Bonaccorsi, 1490, in-8. Il 
Convivio si ristampò tre volte nel cinquecento, sette 
volte nel secolo decimottavo e dieci volte o forse più 
nel decimonono. Oltre le edizioni del Fraticelli e del 
Giuliani, citate altrove (P. Il, cap. I, § 8), sono degne 
di menzione : la Milanese del 1826, la Padovana del 1827 
e la Modenese del 1831, con note del Pederzini. 

Selmi Francesco, II Convito. Sua cronologia, disegno, 
intendimento, attinenze alle altre opere di Dante, To- 
rino, 1865. - Fornari Vito, Del Convito di Dante 
(Dante e il suo secolo, p. 443-60). - Vassallo Carlo, 
Il Convito di Dante Alighieri» Discorso, Firenze, 1876. 
- Poletto, Studj, p. 299 e seg. 

§ 5. Il trattato della Monarchia. — Nel medio 

evo gli sguardi dei popoli civili dell' Europa erano 
costantemente rivolti a Roma, non solamente per 
essere quella città il contro della religione domi- 
nante, ma eziandio perchè indivisibili erano da essa 
le memorie di un passato glorioso. Ben aveva Y im- 
perio romano cessato di vivere già da secoli, ciò no- 
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nostante vivevano tuttavia negli animi e il desiderio 
e la speranza di farlo rinascere dalle sue rovine. Pa- 
recchi furono e diverso successo ebbero i tentativi 
di ripristinazione, benché mai si riuscisse a far tor- 
nare indietro Formolo della storia. Il nome romano 
varcò le Alpi, usurpato da una gente che i Romani 
avevano vinta un di e fatta schiava. Parve bello agli 
schiavi l'assumere il nome di signori, e la ubertosa 
Ausonia aveva naturalmente grandi attrattive per una 
gente che in tutti i tempi amò assidersi alle altrui 
mense. Assumendo il nome pomposo di Sacro imperio 
Romano della nazione germanica, lo straniero s'im- 
maginò di essersi pure acquistati i diritti esercitati 
un dì da que' che eransi fatti signori del mondo. 
Né ci mancava in Italia chi fosse propenso a rico- 
noscere questi pretesi diritti e venerare nello stra- 
niero il successore legittimo degli antichi Cesari. 
Anche menti le mille miglia elevate al disopra del 
volgo ponevano nello straniero la loro speme di ve- 
dere ridonata al mondo la pace e stabilite le fon- 
damenta dell'umana felicità. 

Accanto al trono dei pretesi successori dei Cesari 
erge vasi la sedia di coloro, i quali, dicendosi fare 
in terra le veci del povero di Nazarette, che in que- 
sto mondo non aveva pure dove posare il suo capo, 
avevano convertita la croce in un trono, la vile canna 
in uno scettro e la ghirlanda di spine in un'aurea 
triplice corona. Un tempo le due potenze, la seco- 
lare e la spirituale, V imperio e il papato, andarono 
d' accordo. Ma dacché il prete ambizioso ardì avan- 



330 Capitolo terzo 



zare la pretesa che a lui di diritto divino apparte- 
nesse il dominio dell'universo e che i principi cri- 
stiani dovessero essere ubbidienti a' suoi cenni, la 
concordia non era più possibile. Quindi le intermi- 
nabili lotte tra il papato e l'impero, che finirono 
coir abbassamento di ambedue e furono le doglie del 
parto della libertà dei Comuni e dei popoli. 

Continuava la lotta a fervere nel secolo di Dante, 
sebbene la potenza imperiale non fosse più in Italia 
che un nome di parte, e il papato dal colmo della 
sua potenza fosse caduto ad un tratto nell' imo della 
più profonda umiliazione. C erano ciò nondimeno le 
vecchie fazioni dei guelfi e ghibellini, le quali non 
cessavano di combattersi e sbandirsi vicendevol- 
mente, non più per difendere i diritti del pontefice 
e dell'imperatore, sibbene per far valere i propri 
interessi, facendo lor arte, gli uni sotto il segno 
delle chiavi o dei gigli gialli, gli altri sotto il segno 
dell' aquila, da essi appropriato all' una delle parti. Ed 
oltre alle dissensioni, contese e guerre tra le due 
grandi fazioni, aveva quasi ogni città le sue fazioni 
e fazioncelle particolari. Quindi la discordia tra i 
cittadini di una medesima città, le guerre civili, le 
uccisioni, le condannazioni, gli sbandimenti. Ardeva 
Dante Alighieri del desiderio di contribuire secondo 
le sue forze a far cessare le discordie ed i mali da 
esse derivanti, che devastavano l'Italia. Da quel- 
l'idealista che egli era, s'immaginò di riuscirvi per 
mezzo della istruzione, e dettò pertanto il trattato 
della Monarchia, nel quale s'ingegna di mostrare, 
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essere la Monarchia, ossia V Imperio, cui e' definisce 
principato unico e sopra tutti gli altri nel tempo, 
del tutto necessario all'umanità per vivere in pace 
ed arrivare al Fine della Civiltà umana. Passa quindi 
a mostrare che la monarchia universale compete di 
diritto non pure umano, ma e divino al popolo Ro- 
mano; e finalmente, combattendo le pretensioni della 
Curia romana, s'ingegna di provare che l'ufficio della 
monarchia, ossia dell'Impero dipende non già da- 
gli uomini, fossero pure i papi, ma immediatamente 
da Dio. 

H frutto che Dante raccolse da questa fatica con- 
sistette in ciò, che il suo libro fu condannato al fuoco 
come contenente cose eretiche, e che per poco le 
sue ossa sarebbero state disotterrate ed arse. 

La prima edizione del trattato De Monarchia venne in 
luce a Basilea presso Giovanni Oporino nel 1599. Si 
ristampò poi sino al 1618 cinque volte nella Germania. 
In Italia si stampò la prima volta nel 1740 a Venezia 
colla data di Ginevra. Oggigiorno se ne conoscono venti 
edizioni, V ultima delle quali è quella del Giuliani, ri- 
corretta nel testo e prolissamente commentata. Cfr. P. II, 
cap. I, § 8. La migliore edizione critica è ancor sempre 
quella di Carlo Witte : Dantis Allighieri De Monar- 
chia libri III codicum Manoscriptorum ope emendati. 
Editio altera, Vindobonse, 1874, 1 voi. di lxxxiv e 144 p. 
in-8. Ivi, p. lx-lxxìv, trovasi pure la serie completa 
delle edizioni venute in luce sino alla fine del 1872. 

Nell'ultimo paragrafo del terzo ed ultimo libro del trat- 
tato, Dante riassume e compendia il suo sistema colle 
parole che qui riportiamo (secondo la traduzione di 
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Marsilio Ficino) : « Come quegli che solo fra tutti gli 
enti partecipa della corruttibilità e incorruttibilità, 
così, solo fra tutti gli enti, l'uomo a due fini è ordi- 
nato; de' quali l'uno è suo fine secondo ch'egli è cor- 
ruttibile, V altro secondo eh' egli è incorruttibile. Adun- 
que T ineffabile providenza di Dio propose all'uomo due 
fini : l' uno, la beatitudine di questa vita, che consiste 
nelle operazioni della propria virtù, e pel terrestre Pa- 
radiso si figura; l'altra, la beatitudine di vita eterna, 
la quale consiste nella fruizione dello aspetto divino, 
alla quale la propria virtù non può salire se non è dal 
divino lume aiutata, e questa pel Paradiso celestiale 
s' intende. A queste due beatitudini, come a diverse 
conclusioni, bisogna per diversi mezzi venire. Impe- 
rocché alla prima noi perveniamo per gli ammaestra- 
menti filosofici, pure che quegli seguitiamo, secondo le 
virtù morali ed intellettuali operando. Alla secnada 
poi per gli ammaestramenti spirituali che trascendono 
l'umana ragione, purché quegli seguitiamo, operando 
secondo le virtù teologiche, Fede, Speranza, e Carità. 
Adunque queste due conclusioni e mezzi, benché ci sieno 
mostre, l'una dalla umana ragione, la quale pe' filosofi 
e' è manifesta, l'altra dal Santo Spirito, il quale pe' pro- 
feti e sacri scrittori, per l'eterno Figliuolo di Dio Gesù 
Cristo, e pe' suoi discepoli, le verità soprannaturali, e 
le cose a noi necessarie ci rivelò; nientedimeno la 
umana cupidità le posporrebbe, se gli uomini come ca- 
valli, nella loro bestialità vagabondi, con freno non 
fussino rattenuti. Onde e' fu bisogno all'uomo di due 
direzioni secondo i due fini, cioè del sommo pontefice, 
il quale secondo le rivelazioni drizzasse la umana ge- 
nerazione alla felicità spirituale, e dello imperadore, 
il quale secondo gli ammaestramenti filosofici alla tem- 
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porale felicità dirizzasse gli nomini. Ed essendo che a 
questo porto nessuni o pochi e difficilmente potrebbero 
pervenire, se la generazione umana, sedate e quietate 
l'onci e della cupidità, non si riportasse libera nella 
tranquillità della pace; questo è quel segno al quale 
massime debba risguardare V imperadore della terra 
principe romano, acciò che in questa abitazione mortale 
liberamente in pace si viva. E perchè la disposizione 
di questo mondo seguita la disposizione delle celesti 
sfere, è necessario a questo, affinchè gli universali am- 
maestramenti della pacifica libertà comodamente a' luo- 
ghi ad a' tempi s' adattino, che questo terreno impera- 
dore sia da colui spirato, il quale presenzialmente vede 
tutta la disposizione de' cieli. Questi è solo colui che 
ordinò questa disposizione, acciocché egli per mezzo di 
essa provedendo, tutte le cose a' suoi ordini collegasse. 
E se egli è così, solo Iddio elegge, solo Iddio conferma, 
non avendo egli superiore. Onde ancora vedere si può, che 
né questi che ora si dicono, né altri che mai si sieno detti 
elettori, così si debbono chiamare, ma piuttosto denunzia- 
tori della provvidenza divina. Di qui avviene che spesso 
si discordano quelli a' quali è data una tale facoltà di de- 
nunziare ; o perchè tutti loro, o perchè alcuni di loro, 
ottenebrati dalla nebbia della cupidità, non discernono 
la faccia della disposizione divina. Così adunque appa- 
risce che T autorità del temporale monarca senza mezzo 
alcuno in esso discende dal fonte della universale auto- 
rità; il quale fonte nella sommità della semplicità sua 
unito, in vari rivi spartisce liquore della bontà divina 
abbondante. E già mi pare assai avere tocco il proposto 
termine. Imperocché è dichiarata la verità di quella 
quistione, per la quale si cercava, se al benessere del 
mondo fosse l' officio del monarca necessario ; ed ancora 
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di quella che cercava, se il popolo romano per ragione 
8' attribuì l' imperio, non meno che dell' ultima, nella 
quale si domandava se l'autorità del monarca, senza 
mezzo da Dio ovvero da altri dipendesse. Ma la verità 
di quest'ultima quistione non si deve così strettamente 
intendere, che il principe romano non sia al romano 
pontefice in alcuna cosa soggetto : conciossiachè questa 
mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata. 
Cesare adunque quella reverenza usi a Pietro, la quale 
il primogenito figliuolo usare verso il padre debbe, ac- 
ciocché egli illustrato dalla luce della paterna grazia, 
con più virtù il circolo della terra illumini. Al quale 
circolo è da Colui solo proposto, il quale è di tutte 
le cose spirituali e temporali governatore. » 
Che l'Alighieri dettò il trattato De Monarchia non do- 
vrebbe veramente soggiacere a verun dubbio. Lo attesta 
il cronista Giovanni Villani (IX, 135) : « Fece ancora 
la Monarchia, ove trattò dell'oficio del papa e degl'im- 
peratori. » Lo attesta il Boccaccio nella Vita (ed. Ma- 
crì-Leone, p. 72 e seg.): « Nella venuta di Arrigo VII 
imperadore fece irti libro in latina prosa, il cui titolo 
è Monarchia, il quale, secondo tre questioni le quali 
in esso determina, in tre libri divise. Nel primo, loi- 
calmente disputando, pruova che a ben essere del mondo 
sia di necessità essere lo 'mperio; la quale è la prima 
quistione. Nel secondo, per argomenti storiografi pro- 
cedendo, mostra Roma, di ragione ottenere il titolo 
dello 'mperio; che è la seconda questione. Nel terzo, 
per argomenti teologici pruova l'autorità dello 'mperio 
immediatamente procedere da Dio, e non mediante al- 
cuno suo vicario, come gli cherici pare che vogliano; 
e questa è la terza quistione. » Lo attestano Guido 
Vernano, in un opuscolo dettato nel 1327, Bartolo 
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A Sàssofebrato, che morì nel 1357 (cfr. Witte, Pro- 
leg. alla sua ediz., p. L e seg.) ed altri molti. Ciò no- 
nostante il Prompt ((Euvres lat., p. 12 e seg.) pretende 
che il De Monarchia sia una sciocca falsificazione ! Per 
ispianarsi la via egli incomincia dall' affermare che tale 
sia pure la Vita di Dante del Boccaccio ! All' argo- 
mento: Il Certaldese ha citato la Vita nel suo Com- 
mento (ed. Milanesi, I, 89), dunque e roba sua, - il 
Pbompt (Giornale Dantesco, I, 270) risponde che an- 
che il Commento del Boccaccio non è autentico, e che 
« è conosciuto sotto il nome di falso Boccaccio » ! Chi è 
ignorante a segno da confondere il notissimo commento 
di Giovanni Boccaccio col Falso Boccaccio edito per 
cura di Lord Vernon (Firenze, 1846), farà bene a lasciare 
la critica dove sta ed occuparsi di altro. 
Delle vicende del De Monarchia il Boccaccio racconta : 
« Questo libro più anni dopo la morte dello autore fu 
dannato da messer Beltrando cardinale del Poggetto e 
legato del papa nelle parti di Lombardia, sedente papa 
Giovanni XXII. E la cagione ne fu perciocché Lodo- 
vico duca di Baviera, dagli elettori della Magna eletto 
in re de' Romani, venendo per la sua incoronazione a 
Roma, contr' al piacere del detto papa Giovanni, essendo 
in Roma, fece contro agli ordinamenti ecclesiastici uno 
frate minore, chiamato frate Piero della Corvara, papa, 
e molti cardinali e vescovi; e quivi a questo papa si 
fece coronare. E nata poi in molti casi della sua auto- 
rità quistione, egli e' suoi seguaci, trovato questo libro, 
a difensione di quella e di sé molti degli argomenti in 
esso posti cominciarono ad usare; per la quale cosa il 
libro, il quale infino allora appena era saputo, divenne 
molto famoso. Ma poi, tornatosi il detto Lodovico nella 
Magna, gli suoi seguaci, e massimamente i chierici ve- 
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nuti al dechino e dispersi: il detto cardinale, non es- 
sendo chi a ciò si opponesse, avuto il soprascritto libro, 
quello in pubblico siccome cose eretiche contenente, 
dannò al fuoco. E '1 somigliante si sforzava di fare 
delle ossa dello autore a eterna infamia e confusione 
della sua memoria, se a ciò non si fosse opposto un 
valoroso e nobile cavaliere fiorentino, il cui nome fu 
Pino della Tosa, il quale allora a Bologna, dove ciò si 
trattava, si trovò, e con lui messer Ostagio da Polenta, 
potente ciascuno assai nel cospetto del cardinale di so- 
pra detto. » Sulla credibilità di questo racconto con- 
fronta Gtjerrini e Ricci, Studi e Polemiche dantesche, 
Bologna, 1880, p. 71-93; Scheffer-Boichorst , Aus 
Dante 9 s Verbannung, Strassburg, 1882, p. 220-23. - 
Ricci, Ultimo Rifugio, p. 187 e seg. - Contro il trat- 
tato De Monarchia scrisse il frate Vernani il libro : 
De potestate summi pontificis et de reprobatione mo- 
narchia composita a Dante Aligherio, Boi., 1746. 
Lanzani Franc., La Monarchia di Dante. Studi storici, 
Milano, 1864. - Carmignani Giov., La Monarchia di 
Dante. Considerazioni, Pisa, 1865. - Derichsweiler 
Herm., Dante Alighieri 9 s Monarchia, Mùhlhausen, 
1873. - Canale Ant., La unità d' Italia non previ- 
sta da Dante Alighieri politicamente una e indivi- 
sibile nel trattato della Monarchia universale, Na- 
poli, 1886. - Poletto, Studi, p. 305 e seg. 

§ 6. Le Egloghe. — Essendo Dante a Ravenna, 
nella primavera del 1319, Giovanni del Virgilio, ce- 
lebre professore di umane lettere in Bologna, con 
un carme latino lo invitava a venire a Bologna, dan- 
dogli lode della Commedia, ma in pari tempo bia- 
s/mandolo, perchè l'avesse scritta in volgare anzi 
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che nella lingua dei dotti, cioè in latino. Lo esortava 
poi ad acquistarsi V alloro con poemi latini, sugge- 
rendogliene ingenuamente gli argomenti e promet- 
tendogli favore, se a far ciò imprendesse. Dante gli 
rispondeva con un' Egloga latina, in cui sotto il nome 
allegorico di Titiro favellava a lui (Mopso) dicendo : 
aver ricevuto il suo carme mentre stava con Melibeo 
(Dino Pierini) a rileggere i componimenti suoi; e 
senza entrare in quistioni letterarie, cortesemente 
gli dava lode de' suoi poetici studj, aggiungendo che 
egli sdegnava di prendere la Corona poetica in Bo- 
logna, essendo quella città avversa ali 7 Impero, e 
che desiderava di cingere il suo capo solamente col 
patrio alloro, quando avrebbe pubblicata per intero 
la Commedia, della quale gliene prometteva tosto 
dieci canti. 

Mopso -Gio vanni ritornava quindi a scrivergli con 
un' Egloga, commendandolo per aver cantato in dolci 
versi, e confortandolo a darsi pace ed a sperare di 
rimpatriare per rivedere la moglie (Fillide) e la sua 
casa, ed intanto a recarsi a Bologna, dove i dotti 
con bramosia lo attendevano e dove avrebbe cono- 
sciuto tra altri il poeta Albertino Mussato. Gli rispose 
l'Alighieri con una seconda Egloga, che sdegnava 
di andare a Bologna, tanto più perchè temeva di 
Polifemo, nome nel quale secondo gli uni s'asconde 
Romeo dei Pepoli, secondo altri Roberto re di Na- 
poli, e secondo altri ancora taluno della famiglia 
Bolognese dei Caccianimici, eternamente infamata 
da Dante nel suo Inferno (XVm, 48 e seg.). 

22. — Scartazzini, Dante, Vita ed op. 
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Colle sue due Egloghe, Dante dette non solo a 
"conoscere al giovine ammiratore, il quale lo biasi- 
mava perchè poetasse in volgare, che volendo e' sa- 
pea pur cantare in latini versi, ma fece anche rivi- 
vere nella letteratura la poesia bucolica, morta sin 
dai tempi di Virgilio. Questa è la principale impor- 
tanza dei due gentili ed arguti parti del gran genio 
dell'Alighieri. 

Le Egloghe di Dante videro la prima volta la luce nella 
Eaccolta Carmina illustrium poetarum, Fir., 1719-27. 
Kipubblicolle, insieme colle due epistole missive di Gio- 
vanni del Virgilio, il Dionisi nel quarto de' suoi Aned- 
doti (Verona, 1788). Tra le altre edizioni, oltre quelle 
del Fraticelli e del Giuliani (cfr. P. II, cap. I, § 8), 
sono degne di menzione : Joannis de Virgilio et Dantis 
Aligerii. Eclogae. Edidit Jo. Caspar Obellius, Zu- 
rigo, 1839, in-4. - I versi latini di Giovanni del Vir- 
gilio e di Dante Alighieri, recati in versi italiani ed 
illustrati col testo a fronte e con note da Filippo Sco- 
lari, Venezia, 1845, in-8, e Appendice, Venezia, 1847. 
Cfr. Torri Al., Cenni intorno a* versi latini di Gio- 
vanni del Virgilio e di Dante Alighieri, recati in 
versi italiani ed illustrati da Filippo Scolari, Modena, 
1846. La migliore delle edizioni pubblicate sin qui è 
la seguente: Egloghe di Giovanni del Virgilio e di 
Dante Alighieri annotate da anonimo contemporaneo, 
recate a miglior lezione, nuovamente volgarizzate in 
versi sciolti e commentate da Francesco Pasqualigo, 
con illustrazioni di altri, Lonigo, 1888, di 85 p. in-8 gr. 

Boccaccio : « Compose il detto Dante due Egloghe assai 
belle, le quali furono intitolate e mandate da lui per 
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risposta di certi versi mandatigli, al maestro Giovanni 
del Virgilio. » - Leonardo Bruni : « In versi scrisse 
alcune Egloghe, » 

Di Giovanni del Virgilio sappiamo ch'egli insegnava 
umane lettere in Bologna, sua patria, dal 1318 al 1325, 
e che compose una Cronica del Regno Cattolico della 
Chiesa Romana. Quando poi e come sorgesse l'ami- 
cizia tra lui e Dante non ci è noto ; forse ciò avvenne 
quando Dante esule dimorò alcun tempo a Bologna. 
Cfr. Giuliani, Op. lat. di Dante, II, p. 316 e seg. 

L' autenticità delle egloghe fu recata in dubbio ed impu- 
gnata da diversi eruditi, da altri difesa, specialmente 
da Francesco Macrì-Leone, La Bucolica latina nella 
letteratura italiana del secolo XIV, Torino, 1889. 
L' argomento principale degP impugnatori dell' autenti- 
cità, che le egloghe si ritrovano nel solo codice Lau- 
renziano XXIX, 8, è tolto di mezzo dal Macrì-Leone, 
il quale mostra che si trovano pure in quattro altri 
codici antichi, in gran parte indipendenti tra loro e 
dal citato Laurenziano. Ciò nonostante il Prompt ((Eu- 
vres lat., p. 45 e seg.) continua a ritenere apocrife le 
egloghe o scritte nella seconda metà del secolo decimo- 
quarto ! Il suo principale argomento è, che vi si allude 
ad avvenimenti posteriori alla morte di Dante. Il Ricci 
( Ultimo rifugio, p. 69 e seg.) aveva già mostrato, che 
i fatti, ai quali allude Giovanni del Virgilio nel suo 
Carme avvennero tra il 24 agosto 1313 e la primavera 
del 1319, onde anche questo argomento è tolto di mezzo, e 
lo era già prima che il Prompt pubblicasse il suo opu- 
scolo. Il Pasqualigo (1. e, p. 10) afferma che « dell'auten- 
ticità di queste Egloghe non è a dubitare. » Veramente 
pare che siano autentiche ; ma non oseremmo affermare 
che la loro autenticità non soggiaccia a verun dubbio. 
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§ 7. Epistole. — Anche quando non ci fossero ri- 
maste verune testimonianze degli antichi dovremmo 
ammettere come fatto da non mettersi in dubbio, 
che non poche furono le lettere dettate da Dante 
Alighieri ed indirizzate a diversi personaggi di ogni 
ceto della società. L'esule che andava pellegrinando 
per le parti quasi tutte dell'Italia, e forse anche 
fuori, doveva di necessità sentire ogni giorno quasi 
il bisogno di conversare per lettere e co' suoi con- 
giunti ed amici rimasti a Firenze, e con taluni dei 
suoi compagni di sventura dispersi qua e là, e con 
persone che egli si era fatte amiche ne' suoi pelle- 
grinaggi, e con principi e signori dai quali aveva 
ricevuto benefici o sperava di riceverne nell'avve- 
nire, finalmente fors' anche con personaggi, dai quali 
egli non aspettava nulla per sé, ma che, esercitando 
una influenza più o meno grande sugli eventi poli- 
tici od ecclesiastici del tempo, il grande esule pro- 
curava e sperava di guadagnare per i mondiali suoi 
concetti. Queste epistole formerebbero, raccolte, un 
tesoro inapprezzabile per la nostra conoscenza del 
Poeta, del suo carattere, delle vicende della sua vita 
e degli avvenimenti contemporanei ai quali egli prese 
parte, o che furono di una importanza qualsiasi vuoi 
per i suoi destini esteriori, vuoi per lo svolgimento 
delle sue idee e de' suoi concetti. E quante contro- 
versie, quante interminabili e non di rado accanite 
dispute letterarie non sarebbero mai insorte o non 
avrebbero più verun diritto di esistere, se avessimo 
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lì, raccolto in uno o più volumi, il commercio epi- 
stolario di Dante Alighieri, o almeno buona parte 
di esso! 

Sventuratamente non ne conosciamo che pochis- 
sima cosa, anzi, per avventura nulla del tutto. Sino 
al terzo decennio del nostro secolo non si conosce- 
vano che quattro epistole di Dante, o a lui attri- 
buite. Dal 1827 in poi questo numero ascese a quat- 
tordici, che tante ne contiene l'edizione ài Alessandro 
Torri del 1842, mentre la Wittiana del 1827 non ne 
conteneva che una mezza dozzina. Invece però di 
aumentarsi, il numero delle epistole Dantesche andò 
dal 1842 in qua sempre diminuendo, poiché singole 
si mostrarono di autenticità più o meno sospetta, 
oppure indubitabilmente apocrife. Pur ieri si par- 
lava ancora di sei epistole « che ora la critica con- 
corde e fuori d'ogni controversia riconosce fattura 
di Dante » (Poletto, Studi, p. 311), e già oggi non 
vi sarà più critico che voglia sottoscriversi a que- 
sto giudizio. Pare che almeno le tre ricordate dal 
cronista Villani (ai Fiorentini, ad Arrigo VII im- 
peradore ed ai cardinali italiani) dovrebbero cre- 
dersi di autenticità non soggiacente al menomo dub- 
bio; eppure la critica coscienziosa non può non 
dubitare sul serio, se quelle tre epistole che si leg- 
gono oggi siano veramente fattura dell'Alighieri, e 
non piuttosto falsificazioni foggiate per l'appunto 
secondo le notizie del Villani. Nello stato attuale 
della critica possiamo bensì nutrire la speranza di 
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possedere tre o quattro epistole genuine di Dante, 
ma dobbiamo confessare che con certezza assoluta 
non possiamo vantarci di possederne una sola. 

Concernente le epistole scritte dall'Alighieri giova ricor- 
rere alle testimonianze degli antichi, incominciando 
dallo stesso Poeta. Ne riferiamo le principali. 

Dante, Vita Nuova, e. 31 : « Poiché la gentilissima donna 
fu partita da questo secolo, rimase tutta la sopradetta 
cittade quasi vedova, dispogliata di ogni dignitade; 
ond' io, ancora lagrimando in questa desolata cittade, 
scrissi a 1 principi della terra alquanto della sua condi- 
zione, pigliando quello cominciamento di Geremia pro- 
feta : Quomodo sedet sola civitas ! » Probabilmente que- 
sta epistola non fu mai mandata al suo indirizzo. Ma 
la notizia è assai importante, perchè colle medesime 
parole, tolte dal profeta Geremia, incomincia pure l'epi- 
stola ai cardinali italiani, che vuoisi scritta da Dante 
nel 1314. 

Cecco d'Ascoli, Acerba, lib. II, cap. XII: 

Ma qui me scrisse, dubitando, Dante: 
Son doi figlioli nati in uno parto, 
Et più gentil si mostra quel davante, 
Et ciò converso, come già tu vedi. 
Torno a Ravenna et de lì non me parto; 
Dimmi, Ascniano, qnel che tu ne credi. 

Di questa lettera scritta da Dante al suo bizzarro ed 
infelice contemporaneo non abbiamo verun' altra noti- 
zia. Né sappiamo se fosse la sola; i due ultimi versi 
farebbero credere di no. 
Giovanni Villani, Cron., lib. IX, e. 136: « In tra l'altre 
fece tre nobili pistole: l'una mandò al reggimento di 
Firenze dogliendosi del suo esiglio senza colpa ; l' altra 
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mandò allo imperadore Arrigo quand'era all'assedio di 
Brescia, riprendendolo della sua stanza, quasi profetiz- 
zando; la terza a' cardinali italiani, quand'era la voca- 
zione dopo la morte di papa Clemente, acciocché s'ac- 
cordassono a eleggere papa italiano ; tutte in latino con 
alto dittato, e con eccellenti sentenzie e autor itadi, le 
quali furono molto commendate da' savi intenditori. » 
Singolare, che appunto queste tre epistole, che Dante 
in tra V altre fece, ci sono rimaste. 

Boccaccio, Vita di Dante, ediz. cit., p. 74: « Fece an- 
cora questo valoroso poeta molte epistole prosaiche in 
latino, delle quali ancora appariscono assai. » Pec- 
cato che il Certaldese non le ahhia trascritte ed inserite 
nel suo Trattatello in laude di Dante ! Contrappcse- 
rebbero a quattro doppi tutte quante le sue declama- 
zioni e tutti i suoi esercizi di rettorica. 

Leonardo Bruni rammenta nella sua breve Vita di Dante 
più volte epistole del Poeta. Una sulla battaglia di 
Campaldino : « Questa battaglia racconta Dante in una 
sua epistola, e dice esservi stato a combattere, e dise- 
gna la forma della battaglia. » Una (ma forse è la me- 
desima) sui motivi del suo esilio : « Da questo Priorato 
nacque la cacciata sua e tutte le cose avverse ch'egli 
ebbe nella vita, secondo esso medesimo scrive in una 
sua epistola, della quale le parole son queste: Tutti i 
mali e tutti gli inconvenienti miei dalli infausti co- 
mizj del mio Priorato ebbero cagione e principio; del 
quale Priorato, benché per prudenza io non fossi de- 
gno, nientedimeno per fede e per età non ne era in- 
degno; perocché dieci anni erano già passati dopo 
la battaglia di Campaldino, nella quale la parte ghi- 
bellina fu quasi a tutto morta e disfatta, dove mi 
trovai non fanciullo nelV armi, e dove ebbi temenza 
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molta, e nella fine grandissima allegrezza per li varj 
casi di quella battaglia. Queste sono le parole sue. » 
Le parole sue ? Ma quella epistola era dettata in la- 
tino o in volgare ? Più in là il Bruni racconta che Dante 
per riacquistare la grazia di poter tornare a Firenze 
« s'affaticò assai e scrisse più volte non solamente a 
particolari cittadini del reggimento, ma ancora al po- 
polo; e intra l'altre un'epistola assai lunga che inco- 
mincia : Popule mee, quid feci Ubi ? » Poi il Bruni 
racconta che alla venuta di Arrigo VII Dante « comin- 
ciò a dir male di quelli che reggevano la terra, ap- 
pellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la 
decita vendetta per la potenza dell' imperadore, contro 
la quale diceva esser manifesto ch'essi non avrebbon 
potuto avere scampo alcuno, » colle quali parole l'Are- 
tino allude forse a quella epistola ai Fiorentini che 
conosciamo. Quindi il Bruni menziona una lettera nella 
quale Dante scriveva di non aver voluto prender parte 
all'assedio della patria città. Finalmente: « Fu ancora 
scrittore perfetto, ed era la lettera sua magra e lunga 
e molto corretta, secondo che io ho veduto in alcune 
pistole di sua propria mano scritte. » 
Edizioni : Carlo Witte, Dante Alighieri Epistola qua 
extant cum notis, Padova, 1827. - Alessandro Torri, 
Epistole edite ed inedite di Dante Alighieri, Livorno, 
1842. - L. Muzzi, Tre epistole latine di Dante Al. re- 
stituite a più vera lezione, annotate e tradotte. Prato, 
1845. - Le migliori edizioni sono sino al presente quelle 
del Fraticelli e del Giuliani (cfr. P. II, cap. I, § 8) ; 
ma anche queste, come tutte le altre, sono oggimai an- 
tiquate. E necessaria una edizione critica, lavoro di 
lunga lena, che decida finalmente la questione se al- 
cnne e quali delle epistole che vanno sotto il suo nome 
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siano veramente di Dante, giacché, come giustamente 
osservò il Renier (Giorn. stor. della lett. ital., III, 
113), « le lettere di D., che sarebbero documento pre- 
ziosissimo per la storia del suo esilio, sono ormai quasi 
tutte più o meno sospette. Sulle tre almeno che dice 
di aver conosciute Giov. Villani, sembra non vi dovesse 
esser dubbio; ma in questo ginepraio di aprocrifi chi 
ci assicura che su quelle parole appunto non siano 
state fabbricate anche quelle lettere? È richiesto, ora 
più che mai, un lavoro definitivo su queste lettere dan- 
tesche, che distingua con sicurezza le vere dalle false. 
Al qual lavoro sarà necessario un esame minuto del 
celebre cod. di Heidelberg ora Vaticano, e del Lauren- 
ziano XXIV, 8. Il carattere intrinseco dei due codici 
è lo stesso, ed è carattere molto sospetto di zibaldone 
d'umanista. » 
E dire che quasi tutte le lettere attribuite a Dante, non 
si trovano che nell'uno o nell'altro di questi due co- 
dici sospetti ! I tre biglietti indirizzati a Margherita 
di Brabante moglie di Arrigo VII a nome di una con- 
tessa G. di Battifolle, le epistole al cardinale d'Ostia, 
ai nipoti del conte Alessandro da Romena, al marchese 
Maroello Malaspina, ai Principi e Popoli d'Italia ed ai 
Fiorentini, - tutta questa roba non la troviamo che nel 
codice Palatino 1729. E chi sarebbe oggigiorno ingenuo 
a segno, da credere Dante Alighieri autore dei biglietti 
a Margherita di Brabante, delle lettere al cardinale di 
Prato, ai nipoti del conte da Romena ed a Moroello 
Malaspina? Or se delle nove lettere pretese dantesche 
contenute in quei codici le cinque gli appartengono 
quanto Gioseppo a Cristo, qual fondamento abbiamo 
noi per credere che le altre quattro siano veramente 
roba sua? Lo stesso codice contiene pure l'epistola ad 
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Arrigo VII; sembra però che quest'una si trovi pure 
in qualche altro codice. E diciamo sembra, poiché per 
ora non troviamo che il fatto sia accertato. Dove e 
quali sono gli altri codici che contengono l'epistola, 
beninteso nell'originale latino, non già nella traduzione 
italiana? Le epistole pretese dantesche a Cino da Pi- 
stoja, ai cardinali Italiani ed all'Amico Fiorentino non 
si trovano c^e nel citato codice Laurenziano, il quale 
tra altre delizie contiene pure quella preziosa ilarità 
dantesca che è l'epistola di Frate Ilario. Chi è ancora 
tanto imbecille da credere di Dante le due epistole a 
Cino da Pistoja ed all'Amico Fiorentino? Come pos- 
siamo ritenere autentica la terza, contenuta in questo 
codice? Prima di credere che Dante cominciasse una 
sua epistola ai cardinali colle stesse parole, colle quali 
ventiquattro anni prima aveva incominciato quella ai 
principi della terra (cfr. Vita Nuova, e. 29 e 31), che 
il Petrarca e Cola di Rienzo copiassero passi di questa 
epistola, crediamo di essere in diritto di chiedere che 
ci si mostri un altro codice, un unico codice non so- 
spetto, contenente questa epistola dantesca. Ma proba- 
bilmente dovremo aspettare sino al dì del giudizio! 
Indipendenti dai due codici sospetti sono la lettera a 
Guido da Polenta e la dedicatoria a Can Grande della 
Scala. Della prima non giova parlare, essendo oramai 
cosa indubitabile che essa non è che una sciocca fal- 
sificazione del Doni. L'epistola a Can Grande si vor- 
rebbe con piacere ritenerla autentica; ma prima di po- 
tercene pienamente convincere, dobbiamo attendere la 
soluzione definitiva di un enigma forte : Perchè i com- 
mentatori antichi, Laneo, Pietro di Dante, il Boccac- 
cio ecc., si servirono di quest'epistola, senza mai nomi- 
narla? L'epistola è essenzialmente lì nel commento del 
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Boccaccio; eppure sembra fuor di dubbio che il Boc- 
caccio non la conobbe! 
Sulle epistole di Dante in generale cfr. F. Scolari, In- 
torno alle Epistole latine di Dante Al., Venezia, 1844. 

- Al. Torri, Sull'epistolario di Dante Ah, Pisa, 1848. 

- Sulle epistole al cardinale di Prato ed ai nipoti di 
Alessandro da Eomena cfr. Todeschini, Scritti su Dante, 
I, p. 222-50. - Bartoli, Lett. Hai., V, p. 141-56. - Del 
Lungo, Dino Comp., II, 585-96. - Sull'epistola a Mo- 
roello Malaspina: Gal v agno Pietro, Il mio Dante , 
Palermo, 1865, p. 41-106. - Witte, Dante- Forschun- 
gen, p. 479-82. - Bartoli, 1. e, IV, 279-88. Dante in 
Germ.y II, 290 e seg. - Sull'epistola a Guido Polenta : 
Bernardoni G., Sopra la lettera XXX di marzo 
MCCCXIII a Guido Novello da Polenta, signore di 
"Ravenna, attribuita a Dante, Milano, 1845. - Sco- 
lari P., Intorno allividente e certa falsità della let- 
tera 30 marzo 1313, Venezia, 1845. - Scheffer-Boi- 
chorst, Aus Dantes's Verbannung, p. 151-90. - Dante 
in Germ. t 303-8. - Bartoli, 1. e, V, 237-51. - Sulla 
lettera all'amico Fiorentino vedi la nostra dissertazione 
Ein Kapitel aus dem Dante-Roman nella Schweize- 
rische Rundschau, Zurigo, 1891, p. 42-73. Dante- 
Handbuch, p. 353-67. - Sulla epistola a Can Grande 
della Scala abbiamo tutta una letteratura. Vedila in 
parte registrata dal Ferrazzi, Man. Dant., IV, 526-28. 

- Inoltre cfr. Witte, Dante-Forschungen, I, 500-507. 

- SCHEFFER-BOICHORST, l.C, p. 139-148. -BARTOLI, 1. C, 

V, 291; VI, 3-7.- Prompt, (Euvres lat, p. 30-39. 

§ 8. Cose di dubbia autenticità. — Astrazion 

facendo dalle epistole, sospette tutte, qual più qual 
meno, ed astrazion facendo da un bel numero di 
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componimenti lirici attribuiti a Dante, alcuni dei 
quali potrebbero essere veramente roba sua ad onta 
della loro meschinità e datare da un'epoca ante- 
riore al primo sonetto della Vita Nuova, oppure da 
quella medesima epoca in cui l'Alighieri scambiava 
quei sonetti burchielleschi con Forese Donati, - ab- 
biamo alcune altre cose in rima che sono sospette, 
ma intorno alle quali la critica che non si attiene 
semplicemente al gusto soggettivo non ha ancora 
tanto in mano da poter pronunziare giudizio defini- 
tivo. Tali sono i sette Safoni penitenziali in terza 
rima e la così detta Professione di fede, ossia pa- 
rafrasi in terza rima del Credo, dei Sacramenti, dei 
dieci Comandamenti, dei Vizi capitali, del Padre 
Nostro e dall'Ave Maria. Questi componimenti che 
nel loro insieme sono di 743 versi (i sette Salmi 493, 
la Professione di fede 250) sono veramente roba me- 
schina e piuttosto da scolaretto che da un gran 
Poeta, quale si fu l'autore del Poema sacro. Quindi 
i più ritengono apocrifi questi lavori, perchè, dicono, 
indegni di Dante. Ma alla fin dei conti Dante non 
fu sommo poeta sin dalla culla, divenne anzi tale 
a poco a poco, grazie a' vasti e profondi suoi studi 
ed alle assidue sue meditazioni. Le sue opere sup- 
pongono esercizj preparatorii continuati e taluni di 
questi esercizj potrebbero essersi conservati ed es- 
sere veramente suoi benché di gran lunga inferiori 
non pure alla Divina Commedia, ma eziandio alle 
poesie liriche di autenticità non dubbia. Con queste 
osservazioni non vogliamo dire che le cosidettei?frwe 
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sacre attribuite a Dante siano veramente autentiche, 
ma soltanto che la loro apocrifità non è sino ad ora 
dimostrata in modo da non ammettere replica. Quindi 
le annoveriamo con quattro o cinque epistole tra le 
cose di dubbia autenticità. 

Ferrazzi, Man. Dant., IV, 475-79, V, 507-9. - Witte, 
Dante Aligh. 's lyrische Gedichte, II, lxxix-lxxxii, 
208-13. Le così dette Mime sacre furono pubblicate 
da F. S. Quadrio, I sette salmi penitenziali transpor- 
tati alla volgar poesia da Dante Alighieri, ed altre 
sue rime spirituali illustrate con annotazioni, Bo- 
logna, 1753, in-4. - A. Narbone, Rime sacre di Dante 
Alighieri, Palermo, 1832, in-24. - Fraticelli, Opere 
min., I, 329-401. 

La Professione di fede (da non confondersi coi Piccoli 
Credi, Nuovi Credi ed altra merce di simil genere) 
occorre in moltissimi codici (secondo il Witte in 10 
della sola Laurenziana) col nome di Dante, fatto del 
quale vuoisi tener conto nel discutere dell' autenticità 
od apocrifità di questo componimento. Sulla leggenda 
concernente l'origine del Credo cfr. Papanti, Dante 
secondo la tradizione e i novellatori, Livorno, 1873, 
p. 46-50. - E. H. Plumptre, The Commedia and Can- 
zoniere of Dante Aligh., Londra, 1887, II, p. 318-25. 

Inquanto ai sette Salmi penitenziali il Witte (loc. cit., 
p. lxxxi) dice di non averli trovati in verun codice, 
- fatto che non parla certo in favore dell'autenticità. 

Il Balbo (Vita di Dante, lib. II, e. 16) scrive: « La 
traduzione, o parafrasi de' sette Salmi non risplende 
certamente di quella luce propria che rifulge nelle 
opere spontanee di Dante ; ma ella ne riflette pure non 
poca da quella poesia Davidica, sola che sia più su- 
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blime della Dantesca, sola non mai imitata, ottima 
forse ad imitarsi per l'avvenire. Sono i sette Salmi, 
come ognun sa, appello continuo alla misericordia di 
Dio, e così consolatori di tutti i cristiani pentiti; ma 
forse più specialmente di coloro che abbiano o credano 
avere, come Davidde, sofferto quaggiù dalla ingiustizia 
degli uomini, onde appellano pur rassegnati alla giu- 
stizia di Dio ; e di coloro, poi, che sperando desiderino 
i loro cari perduti: ondechè ad essi gli suggerisce, 
pietosa madre, la Chiesa. Dante, invaso fortemente di 
questi due pensieri, doveva quindi dilettarsi molto in 
quei Salmi. E sovente aggiunge tali parole, che si rife- 
riscono evidentemente (?) alla vita, ai peccati ed alle 
occupazioni sue proprie ; né è sempre infelice, quan- 
tunque traduttrice, la poesia di lui.... Tutti questi 
versi di Dante non sono certo dei migliori, ma non mi 
sembran pure indegni di lui. Che se tali paressero ad 
altri, ei si vorrebbe dire, tutt ? al più, effetto della pre- 
matura ma non incomprensibile caducità di lui (?). 
Ad ogni modo, vi son così chiari il suo stile, il suo 
verseggiare, le sue reminiscenze, che non è ragione di 
non attribuirli a lui. » 
1/ ipotesi del Balbo mostra semplicemente dove si arriva 
col criterio del gusto individuale e delle ragioni ret- 
toriche. Dante avrebbe dunque elaborato i sette Salmi 
negli ultimi anni della sua vita e le imperfezioni in- 
negabili di questo lavoro sarebbero da attribuire alla 
sua prematura caducità! E dire che appunto negli 
ultimi suoi anni Dante dettava il Paradiso! I sette 
Salmi sono probabilmente apocrifi; ma volendoli pur 
credere autentici, si dovrà considerarli piuttosto come 
esercizj giovanili del Poeta che andava ingegnandosi di 
vedere per sé medesimo Varie del dire parole per rima. 
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§ 9. Roba apocrifa. — Non bastava la Profes- 
sione di fede, che potrebbe essere di Dante ; si volle 
che il gran Poeta dettasse altri Credi, Laudi in onore 
di Maria Vergine e roba di simil genere, della quale 
non vai proprio la pena di occuparsi. Quel galan- 
tuomo per la quale, poi, che fu Gian Mario Filelfo 
ci insegna che Dante Alighieri dettò in volgare una 
Storia dei Guelfi e dei Ghibellini, che il Filelfo vide 
naturalmente cogli occhi proprj, ma della quale ab- 
biamo la certezza assoluta che non è mai esistita. 
Sarebbe ridicolo badare alle imposture del Filelfo. 
Resta dunque la famosa Quaestio de duobus elemen- 
tis aquce et terree, che sarebbe un documento inap- 
prezzabile del sapere profetico di Dante, come pure 
di grande importanza per la storia della sua vita, 
quando fosse veramente scritta nel 1320, anziché 
nei primi anni del secolo decimosesto. Ma è oramai 
dimostrato che questo non è un lavoro dell'Alighieri, 
onde lo si può da quindi innanzi passare sotto si- 
lenzio. 

Grazie a Dio, a tanto almeno siamo giunti, che non oc- 
corre più di perdere il tempo a discutere dei diversi 
Credi, Ave Maria, Laudi, ecc., attribuiti a Dante. 
Basta registrarne qualche cosa sotto il titolo di curio- 
sità storico-letteraria. 

Canzone inedita di Dante Alighieri in lode della Ver- 
gine Madre tratta da un codice della B. biblioteca 
di Parigi ed illustrata, Padova, 1839, opusc. di 40 p. 
in-8 gr. 

A. Bonucci, Laude inedita di Dante Alighieri in onore 
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di Nostra Donna, con un discorso, Bologna, 1854; 
Friburgo, 1855. - Fraticelli, Opere min., I, p. 316-21. 
Pare che di questo componimento voglia parlare il 
Ferrazzi là dove registra {Man. Dant., IV, p. 477): 
Ave Maria inedita di Dante Alighieri, Boi., 1854. 

A. Mainardi, Un nuovo Credo di Dante Alighieri pub- 
blicato nella inaugurazione della sua statua in Man- 
tova il giorno XXX di luglio del MDCCCLXXI, 
Mantova, 1871, in-8 gr. 

La Quaestio de aqua et terra fu pubblicata la prima 
volta in Venezia nel 1508 per cura del P. Benedetto 
Moncetti, quindi ripubblicata a Napoli nel 1576, poi 
dal Torri, dal Fraticelli e dal Giuliani nelle loro 
edizioni delle opere minori dell'Alighieri. L'autenticità 
fu messa in dubbio dal Tiraboschi, dal Pelli, dal 
Foscolo, dal Balbo e da altri. Ma ad onta dei dubbi 
sollevati si continuò a credere autentica quest'operetta, 
di modo che il Fraticelli {Opere min., II, p. 413) non 
esitò di scrivere: « Kispetto all'autenticità di questo 
scritto giudico tempo perduto il sostenerla contro i 
pochi oppositori, dappoiché la massima parte dei bio- 
grafi ed espositori di Dante sono concordi nel riconoscerlo 
per lavoro di lui. » E il Giuliani ne affermava solen- 
nemente l' autenticità, e, da lui pregatone, il geologo 
Antonio Stoppani determinava il « pregio scientifico 
della Dissertazione, » ed anche in Germania si detta- 
vano lavori sul posto che con questa Dissertazione 
Dante occupa nella storia della cosmografia (W. Schmidt, 
TJeber Dante* s Stellung in der Geschichte der Kosmo- 
graphie, Graz, 1876. - Anon., Dante Alighieri 3 s Stel- 
lung zu den Kosmologischen A uschauungen seiner Zeit, 
nella Allgemeine Zeitung, Augsburg, 1876, num. 163, 
pag. 2491 e seg.), e nessuno, là sul finire del settimo 
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decennio del presente secolo alzava la voce per rinno- 
vare i dubbi sollevati, i quali, specialmente in Italia, 
avevano odore di eresia. 

Era dunque ben naturale che nella prima edizione del 
presente lavoro, sopprimendo i dubbi, si parlasse della 
famosa Qucestio come di lavoro dantesco autentico, tanto 
più che l'affermazione, esistervene codici anteriori alla 
stampa del 1508 era tutt 1 altro che confutata. Qualche 
ragazzaccio scostumato gridò pertanto la croce addosso 
all'autore per aver egli otto anni più tardi sostenuta 
T apocrifità della Dissertazione. Non è menomamente 
da farne le meraviglie; questa sorta di gente, uscita 
una volta dalle scuole, non impara più nulla nemmeno 
in otto anni, che per essa sono un pur ieri, e quando 
abbia affermato che due via due fanno cinque, crede- 
rebbe di avvilirsi concedendo che propriamente fanno 
soltanto quattro. Ma non pecchiamo contro il precetto 
di Cristo, S. Matt, VII, 6. 

Il merito di avere risolto la questione è dovuto al Bàr- 
toli, al quale cediamo di buon grado la parola (Let- 
terata ital., V, p. 294 e seg.) : « In primo luogo osser- 
viamo che Dante in nessuna delle sue opere dà, come 
in questa, così minute e precise notizie del luogo, del 
tempo e della ragione che lo spinsero a scrivere. Egli 
si prende qui perfino la cura di farci sapere che ha 
scritto il suo trattato tutto di suo pugno: in hac ce- 
duta meis digitis exarata. Ciò è già molto sospetto. 
In secondo luogo, nessuno degli antichi biografi, nem- 
meno il Filelfo, ricorda questo libro. Lo ricorda il Padre 
Giulio Negri, ma insieme con altre opere, nessuna delle 
quali appartiene a Dante. In terzo luogo non si sa che 
ne esista nessun manoscritto, e tutta la fede bisogna 
che riposi sopra il primo editore, che fu un Padre Mon- 
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cetti, si noti bene, matematico ed astronomo del sec. xvi, 
il quale stampò il libretto a Venezia nel 1508, senza dire 
donde l'avesse tratto. Il Moncetti dedicò il libro ad Car- 
dinale™ Hyppolitum Estensem, dicendogli : « haec quae- 
stio qnippe Mantuse fuit auspicata, quam magis deamo 
quam patriam meam. » E in una lettera diretta al Mon- 
cetti da un padre Girolamo Gavardi si dice : « Iam multse 
olympiades praeteriere quod haec quaestio florulenta in 
scriniis quiescebat. Mediusfidus, mi praeceptor candi- 
dissime, hoc opusculum pene divinum.... Dantis Poetse 
Fiorentini plurimis locis adulterinum, lucubrationi- 
bus minerva tua lavigatum effecisti, ut in lucem exi- 
liret. » Ed in fine, in una specie di commiato, si ripete, 
parlando al lettore: « Habes, candide lector, questio- 
nem perpulchram Dantis Poetae Fiorentini de duobus 
elementi s yidelicet aquae et terrae diserentis, castiga- 
tami limatam, elucubratam a reverendo patre magi- 
stro Benedicto de Castillione Arretino artium liberalium 
excellentissimo » ecc. Ma dunque, in ogni caso, quale 
è la parte che spetta a Dante, e quella che spetta al 
Moncetti ? 1/ aver castigata, ossia emendata, lunata ed 
elucubrata l'opera dell'Alighieri, vuol dire averla ri- 
fatta. Ora tocca ai sostenitori dell'autenticità il dirci 
che cosa resti dell'opera di Dante, dopo le elucubra- 
zioni del Frate Agostiniano. Così come sta, il trattato 
è, per confessione chiara ed esplicita deW editore, un 
suo rifacimento. 
« Né serve affatto ricorrere al contenuto dell'opera, e ve- 
nirci a dire quale luogo per essa occupi Dante nella 
storia della Cosmografia. C è il caso che lo studio non 
riesca ad altro che a provare fin dove arrivava nel 
cinquecento la scienza del Padre Moncetti. Neppure ha 
importanza il notare che ci sono delle concordanze tra 
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alcuni passi della Monarchia e alcuni dell'opuscolo. Ciò 
in tutti i casi potrebbe non provare altro che la Mo- 
narchia era conosciuta dal Padre Moncetti. 
« Finché per sostenere l'autenticità della Qucestio il pro- 
fessore Giuliani si contenterà di dirci che essa « senza 
alcun dubbio vuoisi attribuire a Dante, » perchè « i 
pensieri, il fraseggiare, lo stile e le argomentazioni ci 
disvelano la mente del gran Poeta, che anco dettava i 
libri De Monarchia e De Vulgari Eloquentia, » noi 
avremo diritto di non restare troppo persuasi di questa 
ragione. Finche il prof. Stoppani ci darà V elenco delle 
verità cosmologiche, prodigiosamente divinate dall'Ali- 
ghieri, noi, per tutta risposta, chiederemo che ci si ad- 
diti un codice, un codice solo, e sia pure del sec. xv, 
contenente V aurea ac perutilis Qucestio. Quell'aurea 
Qucestio , dove Dante, due secoli prima di Leonardo da 
Vinci, avrebbe afferrata l'idea del sollevamento delle 
montagne: teoria che il sommo Leonardo stabiliva verso 
la fine del secolo xv, poco tempo prima cioè che il 
Frate Agostiniano ritrovasse e pubblicasse l'opuscolo 
Dantesco, da lui castigato, limato, elucubrato! Sono 
anzi precisamente le nove verità cosmologiche, che, 
secondo lo Stoppani, Dante ha presagite, quelle che 
fanno ricusar fede all' autenticità dello scritto, se non 
altro perchè è impossibile supporre che tutte quelle 
novità meravigliose non destassero qualche rumore, che 
non ne rimanesse traccia in nessuno scrittore del se- 
colo xiv, che non se ne parlasse, non se ne scrivesse, 
che tutto restasse sepolto finché non venne il Padre 
Moncetti a farne V esumazione. Dante avrebbe soste- 
nuta la sua tèsi corani universo clero veronensi. Ma 
come nessuno degli ascoltatori, o per approvare o per 
confutare, non scrisse qualche cosa? C'erano pure de^li 
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invidiosi, di quelli che sentivano livore (ìivor multo- 
rum), di quelli che nimia cantate ardentes, aliorum 
rogamina non admittunt. E tacquero anch'essi ? Nes- 
suno sentì il bisogno di confutare le nuove e ardite 
teorie dell'Alighieri ? No. Di un fatto accaduto al co- 
spetto di tutta la città di Verona, non sarehhe avan- 
zata nessuna né direttario indiretta memoria; e se il 
Moncetti non avesse due secoli dopo rinvenuto il pre- 
zioso manoscritto, tutto sarehbe stato obliato compiu- 
tamente. » 



iiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiii iiiiiiiiiiiiiiiiiiminiiinm 



Capitolo IV 

LA COMMEDIA 



§ 1. Fonti. — Assai ristretti essendo senza ecce- 
zione i limiti della umana immaginazione, la quale 
anche nei sommi ingegni è di gran lunga men vasta 
e potente che gli ammiratori non sogliano credere, 
nelle opere tutte dell'ingegno umano l'invenzione 
è più nell' arte che nella materia. Anche Dante non 
inventò di pianta il suo soggetto, ma attinse a tutte 
quelle fonti che al suo secolo erano accessibili e che 
i vasti e profondi suoi studj gli aveano dischiuse. 
Già da secoli la fantasia si era affaccendata ad im- 
maginarsi e dipingere lo stato delle anime nei tre 
regni dell'eternità ; grande era nel medio evo il nu- 
mero delle visioni dell'uno o dell'altro o di tutti 
e tre gli spiritali regni, visioni monastiche con in- 
tento puramente ascetico e visioni politiche-satiri- 
che, con intento non di rado burlesco. Le une mi- 
ranti ad incutere terrore ed indurre gli uomini a 
penitenza, le altri miranti piuttosto a divertire e far 
ridere la brigata. Benché tutte quante queste visioni 
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leggendarie restino le mille miglia al disotto della 
visione dantesca, vi si trovano tuttavia non pochi 
passi e scene che stanno in relazione di affinità con 
passi e scene della Commedia, né si può certo du- 
bitare che molte di queste leggende, alcune delle 
quali popolarissime in quei tempi, fossero ben note 
all'Alighieri. Non già che egli imitasse direttamente 
T una o T altra, come alcuni non esitarono ad affer- 
mare, ma egli seguiva il gusto del tempo ed attin- 
geva alla coscienza popolare del suo secolo. 

La Commedia, Poema al quale posero mano il 
cielo e la terra, abbracciando tutto lo scibile del 
tempo, il Poeta dovette attingere a molteplici fonti. 
Dalle sacre Scritture, dai libri dei SS. Padri, degli 
autori scolastici e mistici Dante prese in parte il 
simbolismo che infiora il suo Poema, nonché le dot- 
trine teologiche sparsevi dentro a piene mani. Prin- 
cipale suo maostro nella teologia è San Tommaso, 
nella filosofia Aristotile. Un'altra ricca sorgente alla 
quale ogli attinse fu la letteratura classica, tanto 
storica che poetica e mitologica. Egli stesso chiama 
Virgilio suo maestro ed autore e si vanta di saperne 
tutta quanta V Eneide. Infatti Virgilio fu sua guida 
nel dettare la Commedia appunto come Dante finge 
che fosse tale nel mistico suo viaggio. Guide secon- 
darie gli furono poi Ovidio, Stazio, Lucano ed altri 
poeti ed autori, tra' quali non voglionsi dimenticare 
Cicerone e specialmente Boezio. Ma la sorgente alla 
quale egli attinse il più fu lo studio suo degli uomini, 
della loro storia, del loro carattere e doi loro co- 
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stami, come pure lo studio e la paziente ed accurata 
osservazione della Natura e de' suoi fenomeni. Quindi 
i tanti magnifici e commoventi episodi, non altrove 
attinti che alla propria esperienza ed osservazione, 
quindi la gran copia di splendide similitudini inven- 
tate, o piuttosto lette dal Poeta come poeta nel gran 
libro della Natura. Un'altra sorgente, alla quale egli 
attinse largamente, fu il proprio cuore, F esperienza 
e l'esame accurato della sua vita esteriore ed inte- 
riore, il riflettere sulle proprie inclinazioni e pas- 
sioni, sulle proprie speranze e sui propri timori e 
per il tempo e per l'eternità. Ond' è che il monu- 
mento imperituro da Dante innalzato a Beatrice, 
benché non assolutamente nuovo ne fosse il sog- 
getto; benché vi concorressero tutte le cognizioni 
dell'intelletto: la fisica, la filosofia e la teologia; 
tutti gli elementi della vita univesale : la storia, la 
politica, la religione; tutte le forme dell'arte: la 
lirica, F Epopea, il Dramma ; tutti i generi della 
versificazione : F inno, la satira, la tragedia, la com- 
media; benché a perferzionarlo cooperassero F ar- 
chitettura coll'ordine, la scultura col rilievo, col co- 
lore la pittura, col suono la musica della parola; è 
riuscito un Poema originale quanto esserlo può la- 
voro umapo, il più originale forse di quanti vasti 
poemi furono mai dettati da umano ingegno. 

Cfr. i lavori del Cancellieri, del Villari e del D'An- 
cona più sopra citati (P. II, cap. I, § 4), Pio Rajna, 
La Genesi della Divina Commedia, già più addietro 
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citato. Dal bellissimo ed importante libro del D'An- 
cona, giova riportare alcuni brani. 
« Ardua cosa sarebbe l'affermare che tal o tal altra leg- 
genda sia stata l'esempio tenuto innanzi da Dante, e 
quasi il germe onde poi si svolse il gran poema. Certo 
è che cotesto scritture erano forma di concetti general- 
mente sparsi nelle plebi cristiane : tanto che si potrebbe 
anche sostenere, che più che ad esse Dante abbia di- 
rettamente attinto alla coscienza popolare, la quale, 
meditando sull'argomento, aveva finito collo stabilire 
le penitenze che a certi peccati si convenivano, in virtù 
di quella legge che l'Alighieri disse del contrapasso ; 
cioè della corrispondenza fra la pena e il misfatto. 
L'identità del soggetto ha, dunque, sua ragione nelle 
opinioni del tempo: quella dei particolari può essere 
o fornita, o derivata dalla natura stessa dell'argomento, 
ovvero anche dalla tradizione. Tuttavia, che Dante, il 
quale alla ispirazione accoppiava la dottrina e che d'ogni 
cosa si mostra studioso e conoscitore, dovesse intera- 
mente ignorare queste scritture, così simili nella ma- 
teria al suo poema, non oseremmo asserire; né alcuno 
di buon senno potrebbe negare che esse non sieno quasi 
necessaria introduzione al poema. Anche il Creatore 
per trarne il mondo ebbe bisogno del caos; e le leg- 
gende dei visionari sono appunto la materia onde fu 
composto il poema. Se non che, prima di Dante, l'ar- 
gomento era veramente res nullius; era cosa di tutti 
e di nessuno : ma egli, appropriandoselo, vi pose quel 
che i suoi antecessori non avean potuto né saputo re- 
carvi, e ch'ei solo possedeva. Alle puerili concezioni 
dei monaci, alle cupide imposture dei politici, alle in- 
venzioni grottesche dei giullari, egli sostituisce la 
schietta e vigorosa creazione della poetica fantasia, por- 
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tando Punita, l'ordine, l'euritmia, il magistero dell'arte, 
dove era soltanto scomposta congerie di fatti paurosi, 
o goffa enumerazione di maraviglie. Molti si erano già 
provati a ridire le pene dell' inferno e le gioie del pa- 
radiso; né ci voleva ormai molta immaginazione ad accu- 
mulare nella descrizione del primo, tormenti e spasimi 
e fuoco e ghiaccio e pece e zolfo e serpi e mostri e 
demoni: e in quella dell'altro, delizie e gaudi, e luce 
ed effluvi e canti e suoni ; ma niuno aveva pensato di 
prender quel tema già vecchio e cincischiato, per rap- 
presentar con esso la vita umana in tutte le sue forme 
e vicende, guardandola dall' abisso del male e dal cul- 
mine della felicità; e niuno, neanche, avea considerato 
che la narrazione di tante miserie e di tante allegrezze, 
finiva collo stancare il lettore e lasciarlo più stordito 
che soddisfatto, e a ravvivar la materia occorreva intro- 
mettervi l'uomo; non l'uomo in generale e l'anima 
senza persona, ma l'uomo col suo nome, i suoi costumi, 
le sue vicissitudini nel mondo e nella storia. Dante, 
trattando con tali avvertenze il logoro argomento, vi 
imprime il proprio suggello indelebile, e dopo di lui 
il ciclo delle visioni si chiude. Le antecedenti cadono 
nell'oblio, d'onde le trae fuori soltanto la critica mo- 
derna, che faticosamente investiga la prima origine dei 
capolavori dell'arte; ma, volere o non volere, nella 
fantasia umana i tre regni della pena, della purgazione, 
del premio rimangono architettati, e per sempre, come 
Dante li rappresenta, e come l'arte replicatamente li 
ha riprodotti dietro la sua scorta. Dopo di lui non vi 
è altro da dire; ond'è che gli ultimi visionari incon- 
sapevolmente diventeranno plagiari di Dante, e il giu- 
dice Armannino, parafrasando l' Eneide, alle immagini 
virgiliane, nella descrizione del Tartaro e dell'Eliso, 
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mescerà le dantesche. La Divina Commedia diventerà 
egualmente libro del volgo e libro dei teologi ; e se le 
donne di Kavenna veggendo passare il poeta, muto e 
in sé raccolto, paurose lo additeranno ai figliuoletti 
come colui eh' è tornato dal buio regno di Satana, del 
poema ben presto si farà lettura e commento nelle 
chiese : le pie confraternite lo porranno fra i libri de- 
voti, e alla Commedia si darà il titolo, che più non le 
si è scompagnato, di Divina, come se Dante fosse il 
più sicuro rivelatore delle glorie del cielo, e da questo 
fosse disceso ; ma per gli uomini di sano intelletto, egli 
è veramente colui che attinse le più sublimi altezze 
dell' arte r innovellata. » 
Togliamo pure una pagina dal ghiotto lavoro di Pio 
Eajna : « Là dove tanti avevano fantasticato, e non di 
rado vaneggiato, Dante solo pensò. La mente dantesca 
è una tra le più meravigliosamente contemperate che 
mai sian state nel mondo ; fantasia e ragione, che nella 
maggior parte degli uomini paiono come rappresen- 
tarci i due piatti d'una bilancia, dei quali l'uno non 
può calare senza che l'altro si sollevi, qui sono en- 
trambe in grado sommo e si crescon forza a vicenda. 
E alla ragione e alla fantasia s'accompagna una po- 
tenza di sentimento, capace al modo stesso delle più 
squisite delicatezze e degl' impeti più fieri ; che può 
esser ruscello che scorre trasparente, accarezzando gen- 
tilmente le erbe che sporgono dalle rive, e torrente fu- 
rioso che va a precipizio, travolgendo macigni, alberi, 
case, tutto quanto gli si para dinanzi. - Tale la na- 
tura aveva fatto l'Alighieri : la vita, piuttosto che per 
favore di circostanze, grazie ud una sete inestinguibile 
di sapere (La sete naturai che mai non sazia altro 
che se Dio stesso l'appaga) aggiunse a tutto ciò una 
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padronanza pressoché piena della scienza del tempo 
suo. Questa scienza sarebbe stata assai facilmente per 
altri come una gran pietra legata al piede, sia pure di 
un'aquila; per lui invece riuscì come la zavorra, per 
virtù della quale la nave si fa stabile e ben equili- 
brata. - Questo l'uomo che concepì il disegno di per- 
correre, dopo tanti e tant' altri, i mondi delle anime. 
Stiamo pur sicuri ch'egli non ricalcherà, le orme di 
chicchessia. Perfino al cospetto di Virgilio, àe\Y altis- 
simo Poeta ch'egli non si stanca di chiamare mae- 
stro, e che, a motivo anzitutto della discesa di Enea 
all'Averno, sceglie a guida attraverso alle due regioni 
delle pene, non si riduce nient' affatto a diventare ser- 
vile. Egli ha certo la rappresentazione sua incompara- 
bilmente più fissa nella memoria d'ogni altra, l'imita 
talvolta in qualche particolare, ma serba piena ed in- 
tera la propria libertà Di concepire le cose come 

i predecessori, Dante non poteva contentarsi : egli co- 
smografo, egli dotato in grado ben alto di quel senso 
classico, che rifugge dall' indeterminato e dall' indeter- 
minabile, costituendo un così reciso contrapposto alle 
tendenze dell' ingegno orientale. E non pago di modifi- 
care, tutto trasformò. » 
Le maggiori leggende e più popolari del medioevo, le 
quali furono dette veri abbozzi e prenunziamenti del 
poema dantesco, sono : la Visione di S. Paolo (Villari, 
Leggende e trad., p. 77 e seg. - Ozanam, Dante et la 
pliil. cath., p. 413 e seg.); il Viaggio di San Bran- 
dano (Villari, p. 82 e seg. - Sciiroeder, Sanct Bran- 
dan, Erlangen, 1872) ; la Visione di Tundalo (Vil- 
lari, p. 3 e seg.- Sciiade, Visio Tungdali, Halle, 1869.- 
Mussafia, Appunti sulla visione di Tundalo, Vienna, 
1871); il Purgatorio di San Patrizio (Villari.* p. 51 
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e seg. D'Ancona, p. 59 nota); la Visione di Alberico 
(Divina Commedia, Roma, De Romanis, 1815-17, in-4, 
voi. IV, p. 117-44, ristampata nelle edizioni della Mi- 
nerva, del Ciardetti, ecc.). Dattorno alla visione di frate 
Alberico « fu combattuta un tempo la battaglia del- 
l'originalità del poema dantesco da chi ancora non sa- 
peva, o non considerava abbastanza, com'essa non fosse 
che un individuo, non privo certo di qualche impor- 
tanza, di una stirpe ben numerosa. Che Dante la co- 
noscesse, è più che improbabile » (-Pio Rajna). 

Wrigt, St. Patrick 9 s Purgatory. An Essay on the Le- 
genda of Purgatory , Hell and Paradise current du- 
ring the Middle Ages, Londra, 1844. - Labitte, La 
Divine Comédie avant Dante nella Bevue des deux 
mondes, IV Sèrie, 1842, XXXI, p. 704-42, e ristampato 
nelle edizioni della traduzione della Divina Commedia 
del Beizeux. - Ampère, Les Visions ont prepari la 
Divine Comédie. Nella Hist. litte'r. de la France avant 
le XII siede, Parigi, 1833, II, p. 136; II, 365 e seg. - 
Ozànam., Des sources poétiques de la Div. Com. in 
Dante et la phil. cath., Paris, 1845, p. 324-424. 

Sul titolo del Poema nell'IEP. Cani (£ 10) si legge: «Il 
titolo del libro ò: Comincia la Commedia di Dante 
Alighieri, fiorentino di nazione, non di costumi. A 
ciò intendere convien sapere, che Commedia derivante 
da comos villa, e oda canto, vien come a dire Canto 
villeresco. Ed è la Commedia un certo genere di poe- 
tica narrazione, diverso da ogni altro. Quanto alla ma- 
teria, differisce dalla Tragedia, perchè questa in prin- 
cipio è ammirabile e quieta, nel fine od esito, sozza ed 
orribile.... Laddove la Commedia incomincia con alcun 
che di avverso, ma termina felicemente.... Parimente la 
Tragedia e la Commedia tengono differente modo nel 
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padronanza pressoché piena della scienza del tempo 
suo. Questa scienza sarebbe stata assai facilmente per 
altri come una gran pietra legata al piede, sia pure di 
un'aquila; per lui invece riuscì come la zavorra, per 
virtù della quale la nave si fa stabile e ben equili- 
brata. - Questo l'uomo che concepì il disegno di per- 
correre, dopo tanti e tant' altri, i mondi delle anime. 
Stiamo pur sicuri ch'egli non ricalcherà, le orme di 
chicchessia. Perfino al cospetto di Virgilio, fa\Y altis- 
simo Poeta ch'egli non si stanca di chiamare mae- 
stro, e che, a motivo anzitutto della discesa di Enea 
all'Averno, sceglie a guida attraverso alle due regioni 
delle pene, non si riduce nient' affatto a diventare ser- 
vile. Egli ha certo la rappresentazione sua incompara- 
bilmente più fissa nella memoria d'ogni altra, l'imita 
talvolta in qualche particolare, ma serba piena ed in- 
tera la propria libertà .... Di concepire le cose come 
i predecessori, Dante non poteva contentarsi: egli co- 
smografo, egli dotato in grado ben alto di quel senso 
classico, che rifugge dall' indeterminato e dall' indeter- 
minabile, costituendo un così reciso contrapposto alle 
tendenze dell' ingegno orientale. E non pago di modifi- 
care, tutto trasformò. » 
Lo maggiori leggende e più popolari del medioevo, le 
quali furono dette veri abbozzi e prenunziamenti del 
poema dantesco, sono : la Visione di S. Paolo (Villart, 
Leggende e trad., p. 77 e seg. - Ozanam, Dante et la 
phil. cath.i p. 413 e seg.); il Viaggio di San Bran- 
dano (Villari, p. 82 e seg. - Schroeder, Sanct Bran- 
dan, Erlangen, 1872) ; la Visione di Tundalo (Vil- 
lani, p. 3 e seg.- Schade, Visio Tungdali, Halle, 1869.- 
Mussafia, Appunti sulla visione di Tundalo, Vienna, 
1871); il Purgatorio di San Patrizio (Villari, p. 51 
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gnifica Sacra Bappresentazione, simile a quelle sacre 
rappresentazioni del medio evo che si chiamavano mi- 
steri. E detta divina perchè rappresenta la scena di 
nn mondo soprannaturale che la tradizione religiosa 
aveva già disegnato e diviso in tre parti : è detta Com- 
media, che suona rappresentazione popolare, perchè 
fatta in lingua volgare, in contrapposto al poema latino 
di Virgilio che è chiamato tragedia (cfr. Inf., XX, 113). 
Il poeta lo chiamò ancora Poema sacro : e con la pa- 
rola poema volle intendere che la rappresentazione del 
mondo era fatta dall' arte. » Vedi pure il Boccaccio, nel 
Proemio al suo Commento, ed. Milanesi, I, p. 82 e seg. 
Sul vero titolo del Poema dantesco gli scrittori ed edi- 
tori non furono sempre d' accordo. La prima edizione 
Aldina, del 1502, s'intitola: Le terze rime di Dante; 
la seconda, del 1515, semplicemente Dante; l'edizione 
del Leni, Vicenza, 1613, si nomina La Visione. Poema 
di Dante Alighieri; Fé. M. Toeeicelli di Tokri- 
cella si affaticò tanto tanto per mostrare il vero titolo 
del Poema, datogli da Dante medesimo, essere: La 
Monarchia di Dio (vedi per esempio i suoi Siudj sul 
Poema sacro di Dante, voi. I, Napoli, 1850, p. 46-79; 
Il Canto primo della Monarchia di Dio, Napoli, 1855, 
p. 8 e seg., ecc.). Oggigiorno tutti vanno d'accordo nel 
chiamare Commedia oppure Divina Commedia il Poema 
dantesco. 

§ 2. Forma. — La Commedia di Dante essondo 
un lavoro di finissima arte, giova prima di tutto 
osservarne la costruzione, tanto la bella menzogna 
sotto cai piacque al Poeta nascondere le Verità 
che egli insegnar voleva, quanto la forma poetica 
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del tutto e delle singole parti. È dunque la Com- 
media secondo la lettera il racconto di un viaggio 
estatico del Poeta per li tre regni oltramondani, 
cioè della dannazione, della purificazione e della 
beatitudine. Il protagonista è il Poeta medesimo, 
il quale, fuggendo gli orrori ed i pericoli di una spa- 
ventevole selva, in cui sonnolento e senza accorger- 
sene, era entrato ed erasi smarrito, intraprende, gui- 
dato prima dall'ombra di Virgilio e poi dalla glori- 
ficata Beatrice, il viaggio dall'alto al basso, scendendo 
giù per i diversi cerchi infernali sino al centro della 
terra, quindi dal basso in alto, salendo dal centro 
della terra alla sua superficie, e poi su per i gironi 
del monte della purificazione sino alle alture del 
Paradiso terrestre, e finalmente di là per i nove cieli 
sino al sommo Empireo, dove il viaggio nella visione 
beatifica dolla Divinità ha il suo termine. Durante 
questo viaggio, che nel regno della dannazione non è 
senza pericoli, né in quello della purificazione senza 
fatiche, il Poeta vede le diverse pene eterne e tem- 
porali, come pure i diversi gradi di celeste beatitu- 
dine ; discorre ora con Virgilio, il quale lo istruisce 
in quelle cose che dalla ragione umana si ponno co- 
noscere, ora con Beatrice, che lo ammaestra circa 
i misteri della religione e della fede, ora con di- 
versi spiriti dei tre regni, che gli danno insegna- 
menti filosofici e teologici, gli raccontano la loro 
storia e quella delle loro famiglie, dei loro amici o 
nemici, dei loro paesi, e alle volte profetizzano al 
Poeta le vicende venture di lui, della sua patria, ecc.; 
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ha visioni che gli rivelano ora la sua storia indivi- 
duale, ora la storia universale del mondo e della 
Chiesa di Cristo. 

Tre essendo i regni dell 7 eternità, il Poema si di- 
vide in tre parti o Cantiche: Y Inferno, il Purga- 
torio e il Paradiso, Ogni Cantica consta di trentatrè 
canti; alla prima Cantica è premesso un canto che 
serve d'introduzione a tutta l'opera, così che il 
Poema è compreso in cento canti, il quadrato di 
dieci, che secondo Dante è il numero perfetto. I 
cento canti hanno 14233 versi, cioè Y Inferno 4720, 
il Purgatorio 4755, il Paradiso 4758. Chi si assog- 
gettò alla fatica di annoverare le parole della Divina 
Commedia afferma che tutte insieme sono 99 542, dun- 
que circa mille per canto, e che Y Inferno ne ha 33 444, 
il Purgatorio 33379 ed il Paradiso 32 719. Il Poema 
ha dunque la sua ben meditata geometria, per non di- 
struggere la quale Dante lascia di scrivere, quando 
pure ne avrebbe bisogno (Purg., XXXIII, 136 e se- 
guenti). I cento canti, dettati in terza rima, sono di 
vario numero di versi, i due più brevi ne hanno 115, 
il più lungo ne ha 160. Ogni cosa in questo vasto 
Poema, sino alle più minute particolarità, tutto è pro- 
porzionato, calcolato, pesato colla massima accura- 
tezza. Lo stile è sempre adattato alla materia, ora 
forte ed aspro, ora soave e dolce; ora simile al tor- 
rente impetuoso che con gran fracasso scende giù 
dall'alto, ed ora pari all'amabile mormorio del ruscel- 
letto che placido scorre in fiorito prato ; ora vento 
impetuoso , ora dolce zefiro ; ora il muggito orrendo 
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e disperato dei demoni e dei dannati, ed ora il suono 
delle arpe angeliche e degl'inni dei beati. Non vi 
mancano a dire il vero passi ne' quali il Poeta si 
conforma al suo tempo, versificando aride questioni 
scolastiche ; ma anche in questi passi si rivela V al- 
tezza del suo ingegno, che fa rinverdeggiare e fiorire 
i deserti, e dà novella vita ai cadaveri. 

Neil' Epistola a Can Grande, § 8 e 9, leggiamo : « Il sog- 
getto di tutta l'opera secondo la sola lettera si è lo 
stato delle anime dopo la morte, preso semplicemente; 
perocché a quello e sopra quello tutto il processo del- 
l' opera intende.... La forma poi n' è duplice, del trat- 
tato cioè e del trattare. La forma del trattato è tri- 
plice, giusta le tre divisioni: la prima delle quali è 
di tutta l'opera in tre Cantiche; la seconda, di cia- 
scuna Cantica in canti; la terza, d'ogni canto in ritmi. 
La forma ovvero il modo del trattare è poetico, Attivo, 
descrittivo, digressivo, transunti vo, e inoltre definitivo, 
divisivo, probativo, reprobativo, positivo d'esempi. » 

Sulla geometria della Commedia cfr. Mabiotti Pil., Dante 
e la statistica delle lingue, Firenze, 1880, in-12. 

§ 3. Concetto. — Ma il racconto del viaggio per 
li tre regni della morta gente, la descrizione dello 
stato delle anime dannate, purganti e beate, non è 
che la corteccia di fuori, la veste allegorica che il 
Poeta volle dare all' alto suo concetto. Il quale è re- 
ligioso e insieme politico ; il fine propostosi dal Poeta 
essendo di rimuovere dallo stato di miseria esterna 
e spirituale quelli che nella presente vita vivono, e 
condurli allo stato di felicità di questa e della vita 

24. — SoàBTAZZiNl, Dante, Vita ed op. 
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eterna. Pertanto la Commedia è in uno la grande 
epopea della redenzione dell 7 uomo peccatore, e la 
grande epopea della rigenerazione morale e civile 
dei popoli, principalmente dell'Italia. 

Privo delle due direzioni necessarie al consegui- 
mento dei due fini che la divina provvidenza gli 
propose, l'uomo si smarrisce nella selva della vita 
irrequieta e viziosa, e, volendo uscirne, ne è impe- 
dito dai vizi dominanti nel mondo : concupiscenza 
della carne, concupiscenza degli occhi e superbia 
della vita (Lonza, Leone, Lupa), che si oppongono 
al conseguimento della felicità spirituale ; ne è im- 
pedito dalle fazioni, che rendono impossibile il con- 
seguimento della felicità di questa vita. Cosi l'uomo 
dovrebbe perire, senza Y aiuto del Cielo, che anche 
volendo salvarsi, si mette sopra una via non vera. 
Ma la divina Grazia gli manda benigna i suoi soc- 
corsi: una guida che secondo gli ammaestramenti 
filosofici lo dirizzi alla temporale felicità (Virgilio), 
ed una guida che secondo le rivelazioni lo dirizzi 
alla felicità spirituale (Beatrice), La via da tenersi 
per conseguire la duplice felicità è prima la consi- 
derazione del peccato, del suo carattere e delle sue 
conseguenze (viaggio giù per V Inferno), quindi il 
purgamento mediante la penitenza e le operazioni 
di virtù (salita su per il Purgatorio), e finalmente 
la elevazione dell'anima alla contemplazione delle 
cose eterne e divine (Paradiso). Quindi la prima 
Cantica della Commedia tratta dei vizi, significati 
per le pene a cui nel tempo e nell'eternità i per- 
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versi devono soggiacere per giusto giudizio; nella 
Cantica seconda si addita come 1* uomo peccatore si 
riconcilia con Dio, per quali vie di penitenza gli bi- 
sogna rimettersi a fine di maturare sua purgazione, 
in che operazioni di virtù convien ch'egli si eserciti 
per disporsi alla vita contemplativa e farsi degno di 
partecipare ai premi eternali; finalmente la terza 
Cantica tratta di quelle eccelse virtù, ond' è qui 
dato agli uomini di pregustare la pace del cielo, 
ed assicurarsene presso la divina Giustizia l' eterno 
possedimento. 

Cfr. Giuliani, Opere latine di Dante, voi. II, p. 195 e seg. 

Nella sua universalità, che abbraccia la vita nel 
tempo e nel? eternità, la Commedia contiene pure 
un elemento individuale. Nella storia sua propria 
Dante pennelleggia la storia dell'uomo peccatore, 
il quale, aiutato dalla divina Grazia lascia il peccato, 
fa penitenza e s' innalza man mano alla contempla- 
zione e fruizione del sommo Bene. Ma è la sua pro- 
pria storia che il Poeta in primo luogo ci racconta. 
Seguitando la scuola della scienza umana e trascu- 
rando la sacra dottrina il Poeta aveva abbandonata 
la verace via ed erasi smarrito. Nell'anno del giu- 
bileo e' si risvegliò, e fece il primo tentativo di 
cambiar vita. Invano. La via per la quale egli cre- 
deva di arrivare alla felicità e trovare la pace, non 
era la vera, perchè mondana. Nei suoi sforzi è im- 
pedito dai vizi dominanti, in guisa che egli è in 
procinto di lasciare l'impresa. 
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Finalménte la Grazia celeste gli viene in soccorso. 
Egli considera i vizi degli uomini, fa penitenza e 
si eleva alla contemplazione delle cose celesti. Col 
suo proprio esempio Dante mostra come il peccatore 
deve rinnovellarsi, come egli possa conseguire la 
pace nel tempo e nell'eternità. 

Tutti gli antichi commentatori andarono d'accordo nella 
opinione, che il concetto fondamentale del Poema è es- 
senzialmente religioso. E nell'Epistola a Can Grande 
(§ 11) si afferma il soggetto dell'allegoria di tutta 
V opera essere « V uomo in quanto per il libero arbi- 
trio, meritando e demeritando, sottoponsi alla Giustizia 
premiatrice o punitiva, » ed il fine del tutto essere « il 
rimuovere dallo stato di miseria quelli che nella pre- 
sente vita vivono, e condurli alla stato di felicità » 
(ibid., § 15). 

Surse poi nel nostro secolo una scuola nuova, i cui pri- 
mordi risalgono sino agli ultimi decenni del secolo 
scorso, la quale al concetto morale e religioso della 
Commedia volle sostituire il concetto politico, asse- 
rendo che il Poema fosse non già l'Epopea della sal- 
vazione dei popoli e degl' individui, ma V Epopea del 
ghibellinismo. Procedendo su questa via si arrivò a 
fare del Poeta della rettitudine l'apostolo della Evo- 
luzione, e del Poema sacro la Bibbia dei rivoluzio- 
nari. Come i diversi partiti religiosi vollero e vogliono 
trovare le loro proprie opinioni religiose nella Bibbia, 
così i diversi partiti politici e sociali leggevano nella 
Commedia le loro individuali opinioni politiche e so- 
ciali. Né questa scuola trovò seguaci soltanto nell'Italia, 
ma anche nella Francia, ove si proclamava Dante ere- 
tico, ri volazi onario e socialista, e nella Germania, ove 
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si insegnava che la Commedia è il canto imperiale 
contro il papa. 
Benché in decadenza, questa scuola politica ha ancora i 
suoi seguaci. E ad onta delle sue esagerazioni e stra- 
vaganze, essa contribuì pure dal canto suo a promuo- 
vere la vera intelligenza del Poema. Imperocché troppo 
negletto fu da tutti gli antichi ed anche da alcuni mo- 
derni il fatto, che accanto al morale e religioso, vi è pure 
un elemento politico nel Poema sacro. Il negarlo sa- 
rebbe un dar di cozzo nelle fata (cfr. Inf., IX, 97). Scopo 
del Poeta non è soltanto la felicità della vita eterna, ma 
anche la felicità di questa vita, non soltanto la reden- 
zione dell' individuo, ma anche la rigenerazione ed il 
benessere civile e politico dei popoli. In altra sua 
opera egli ci dice, che il Paradiso terrestre adombra 
la felicità di questa vita, il celeste la beatitudine di 
vita eterna; che per pervenire alla prima è neces- 
saria la guida dell'imperatore, per pervenire alla se- 
conda quella del pontefice (De Mon., II, 15; vedi sopra 
P. II, cap. Ili, § 5). Or nella Commedia abbiamo 
l'uno e l'altro Paradiso, il terrestre ed il celeste; vi 
abbiamo due guide, l'una delle quali scorge l'uomo al 
Paradiso terrestre, al celeste l' altra. Dunque ragion 
vuole che applichiamo il sistema dantesco alla Com- 
media, spiegando Dante con Dante. Dalla quale ap- 
plicazione risulta che nella Commedia il Poeta insegna 
come l'uomo sotto la direzione dell'autorità imperiale, 
che lo guida secondo gli ammaestramenti filosofici, per- 
viene alla beatitudine di questa vita, che consiste nelle 
operazioni della propria virtù ; e sotto la direzione del- 
l'autorità ecclesiastica, che lo dirizza secondo le rive- 
lazioni, perviene alla beatitudine di vita eterna, la 
quale consiste nella fruizione dello aspetto divino. Per- 
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tanto le due interpretazioni, morale-religiosa e poli- 
tica, sono ambedue vere, ma non contengono che una 
parte della verità. L'intiera verità si ottiene dall'unione 
di ambedue in una sola. 
Dopo quanto siamo venuti esponendo nel corso del nostro 
piccolo lavoro non sembra più necessario fermarsi a di- 
scorrere dell'elemento personale ed individuale della 
Commedia. Sul concetto del Poema cfr. Berardinelli 
Franc., II Concetto della Divina Commedia di Dante 
Alighieri. Dimostrazione, Napoli, 1859, in-12. - Ba- 
relli V/nc, L'Allegoria della Div. Com., Firenze, 
1854, in-12. - Delff H. K. Hugo, Die Idee der Gòtt- 
lichen Komódie, Lipsia, 1871, in-8. - Graziani G., In- 
terpretazione della Allegoria della Div. Gom. y Bolo- 
gna, 1871, in-8. - Labruzzi di Nexima, Nuovo Com- 
mento sopra la principale Allegoria del Poema di 
Dante, Boma, 1871, in-8. Vedi pure sopra, P. II, cap. I, 
§ 4. - Fr. Berardinelli, Il dominio temporale dei 
Papi nel Concetto politico di Dante Alighieri. Con 
un'Appendice sul vero senso allegorico della Div. (7om., 
Modena, 1881, in-16. - Fr. Hettinger, Die Goettliche 
Komoedie des Dante Alighieri nach ihrem wesentli- 
chen Inhalt und Charakter dargestellt, 2 a ediz., Frei- 
burg, 1889. 

§ 4. Simbolismo. — Come Poema allegorico la 
Commedia è di necessità piena di simboli e di azioni 
simboliche. Non tutti, ma una gran parte dei per- 
sonaggi che in essa si mostrano sulla scena, e tra 
essi appunto i principali, hanno un duplice signifi- 
cato, storico Puno, l'altro simbolico. Ma anche i 
moltissimi personaggi che non stanno in relazione 
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immediata collazione principale del Poema e non 
vi sembrano introdotti se non per adornamento poe- 
tico, hanno una significazione simbolica, in quanto 
rappresentano tutta una classe di uomini, o peccatori, 
o penitenti, o beatificati. E simbolici sono pure i 
personaggi che chiameremo fantastici, i demoni del- 
l' Inferno, gli Angeli del Purgatorio e del Paradiso, 
gli animali che il Poeta vede nel mistico suo viag- 
gio. E come simbolica è l' azione principale del 
Poema, cosi ne sono simboliche molte, e forse tutte 
le azioni secondarie. Le sorgenti ,alle quali Dante 
attinse il suo simbolismo sono la Bibbia ed i Santi 
Padri, gli autori scolastici e principalmente mistici 
del medio evo e la mitologia classica ; in parte que- 
sto simbolismo è creazione originale e spontanea 
della fantasia del Poeta. 

La chiave per la retta intelligenza dei simboli 
della Commedia ne è l'allegoria fondamentale, con- 
tenuta nei due primi canti della prima Cantica. La 
selva oscura, la diritta via, il sonno del Poeta, la 
valle, il colle o monte dilettoso, il Sole che quel 
colle illumina, la piaggia deserta, le tre fiere. Vir- 
gilio, l'altro viaggio che il Poeta deve tenere, il 
veltro, le tre donne del cielo sono i simboli che 
entrano qui in iscena e vogliono essere compresi da 
chi desidera arrivare alla intelligenza del Poema. 
Altri simboli importanti nel corso del Poema sono 
nell' Inferno: Minosse egli altri demoni, le tre Eu- 
rie, il Messo del Cielo, le Arpie, il Veglio di Creta, 
i fiumi infernali, la corda della quale Dante era 
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cinto, i giganti, i tre peccatori in bocca di Sata- 
nasso, ecc. Nel Purgatorio: le quattro stelle, Ca- 
tone, la Valle amena, il Serpente, l'Aquila, Lucia, 
Stazio, gli Alberi del sesto girone, Matelda, ecc. Il 
simbolismo sale al colmo nella visione del Paradiso 
terrestre negli ultimi canti della -seconda Cantica, 
dove tutto è simbolico ed allegorico, tanto il luogo, 
quanto i personaggi e le azioni. Accanto a quella 
che sta in capo alla Commedia V allegoria degli ul- 
timi canti del Purgatorio è di importanza capitale 
per T intelligenza del Poema. Nel Paradiso i sim- 
boli sono più rari, forse perchè là tutto è simbolo. 
Fra' principali vanno annoverati : l'Aquila formata 
dagli spiriti beati, la croce di Marte, il fiume di 
luce e la rosa celeste. 

Nel simbolismo consiste la principale oscurità del 
Poema. Che so alcuni simboli sono di facile inter- 
pretazione, altri spiegati da Dante stesso, come Vir- 
gilio e Beatrice, non pochi sono sì oscuri e difficili 
a intendere rettamente, che nessuno interprete sen- 
sato potrebbe lusingarsi di avere sempre colto nel 
vero. E la difficoltà è tanto maggiore, in quanto pa- 
recchi simboli furono soffocati in .un mare di inter- 
pretazioni diverse e contraddittorie, ognuna delle 
quali pretende di essere la sola vera. 

La interpretazione dei simboli della Commedia sarebbe 
opera di lunga lena, tanto più che essa esigerebbe as- 
solutamente un esame coscienzioso ed accurato se non 
di tutte almeno delle principali interpretazioni già 
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emesse. E quante sono, per esempio, le interpretazioni 
del pie fermo, delle tre fiere, del Veltro ! Lo studioso 
deve ricorrere ai commenti ; inoltre potrà consultare tra 
molte altre le seguenti opere: 

Beatrice: Puccianti Gius., Allegoria di Beatrice. In 
Dante e il suo secolo, p. 159-79. - Frigeri Inn., Si- 
gnificato della Beatrice di Dante in relazione ad altri 
simboli del sacro Poema. IXelYAlbo Dantesco Man- 
tovano, Mantova,, 1865, p. 59-77. -Perez Fr., La Bea- 
trice svelata. Preparazione all'intelligenza di tutte le 
opere di Dante, Palermo, 1865. - Tancredi Gius., La 
Beatrice dell'Alighieri nel tipo religioso ed artistico, 
Eoma, 1873. - Galanti Carm., Beatrice è il simbolo 
della Rivelazione, Eipatransone, 1875, 2 a ediz., 1881. - 
De Guidobaldi Dom., La Beatrice di Dante è la Ri- 
velazione ovvero la Teologia ? Napoli, 1876. - Galanti 
Carm., Lettera IX su Dante Alighieri, Eipatransone, 
1877. - Magistretti P., Viso e sorriso di Beatrice, 
Milano, 1887. 

Virgilio: Comparetti Dom., Virgilio nel Medio evo, 
2 voi., Livorno, 1872. - Jacob Joh., Die Bedeutung 
der Fiihrer Dante's in der Div. Com., ecc., Lipsia, 
1874. - Finzi G., Saggi Danteschi, Torino, 1888. 

Le tre fiere : Dongiovanni Dom., La ILonza, il Leone e 
la Lupa, nel suo libro: Prolegomeni al nuovo Com- 
mento della Div. Com., Forlì, 1858, p. 275-324. - Pic- 
chioni L., Ira Lupa nella Div. Com., Basilea, 1869. - 
Calvori L, La Selva, le Belve e le tre Donne della 
Divina Commedia. Idea di un nuovo Commento esposto 
in due discorsi, Torino, 1873. - Poletto G., Le tre 
fiere {Alcuni studi su Dante, Siena, 1892, p. 67-83). 

Il Veltro : Scartazzini, Il Cinquecento Dieci e Cinque, 
nel suo Commento Lipsiense della Div. Com., voi. II, 
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p. 801-17. Si trova qui registrata tutta la ricchissima 
letteratura sul troppo famoso Veltro, Questo lavoro fu 
riprodotto in parte da Buggero della Torbe (Poeta- 
Veltro, Cividale, 1887, p. 74-82) e brevemente riassunto 
dal Bartoli, Storia della lett. ital., VI, 1, p. 209-12). 
Tra gli altri studj venuti in luce più tardi, ricorde- 
remo i seguenti: D'Ancona Al., Il Veltro di Dante 
(in Varietà storiche e letter., serie 2% 1885, p. 33-53). - 
Cassel P., Il Veltro, der Better und Bichter in 
Dante' s Hòlle, Berlino, 1890. - Poletto G., Il Veltro 
(in Alcuni studj su Dante, Siena, 1892, p. 85-119). - 
Grauert H., Zur deutschen Kaisersage (nel!' Histo- 
risches Jahrbuch, voi. XIII, Monaco, 1892, p. 100-143 
e 513-14). - Scaetta S., Il Veltro, Camerino, 1893. - 
Ingugiato V., Dante Xristi Vertagus, Girgenti, 1893. 

Lucia: Bastiani L., L'Aquila e la Lucia nella Div. 
Com., Napoli, 1870. - Galanti Carm., Lucia è simbolo 
della Chiesa. Lettera VI su Dante Alighieri, Bipa- 
transone, 1876. - Grion G., La Lucia di Dante, Ve- 
rona, 1871. - Fornaciari Baf., Sul significato allego- 
rico della Lucia di Dante AL Discorso, Lucca, 1873. 

La Donna Gentile : Galanti Carm., La Donna Gentile 
è Maria. Lettera VII su Dante Alighieri, Bipatran- 
sone, 1876. - De Chiara St., La « Vietra » di Dante 
e la « Donna Gentile, » Caserta, 1888. 

La Medusa: Galanti Carm., L'Allegoria Dantesca del 
Capo di Medusa. Lettere su Dante, Serie II, lett. Ili 
e IV, Bipatransone, 1882. - Negroni C, L'Allegoria 
Dantesca del Capo di Medusa, Bologna. 1882. 

Matelda: Scartazzini, La Matelda di Dante, nel suo 

Commento Lipsiense della Div. Com., voi. IL p. 595-617. 

Vi si registrano tutti i lavori e tutte le opinioni circa 

la Matelda. Tra' relativi scritti pubblicati dopo regi- 
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striamo: Borgognoni A., Matelda, Città di Castello, 
1887. - Mandalari Mario, Matelda, Roma 1892. 

L' albero del Paradiso terrestre : Galanti Carm., Sul- 
V albero nella vetta della montagna del Purgatorio 
dantesco in relazione con i tre Regni. Lettere su Dante, 
Serie I, Lett. XXIX-XXXI. Ripatransone, 1880. - Po- 
letto G., La pianta dispogliata (Studj, p. 201-10). 

L'Aquila: Bastiani S., L'Aquila della Vittoria e del 
Diritto nella Divina Commedia, Napoli, 1874. - Ba- 
stiani L., Della storia delle due Aquile a spiegare 
alcune allegorie della Div. Com., Napoli, 1874. 

Figure simboliche in generale : Pasquini P. V., Le al- 
legorie del I canto dell 1 Inferno di Dante, Verona, 
1867. - Eiusd., La principale allegoria della Div. Com. 
secondo la ragione poetica e secondo i canoni posti 
da Dante, Milano, 1875. - Vannucchi 0., Nuovo com- 
mento ai passi più oscuri della Divina Commedia, 
Lucca, 1886. 

§ 5. Topografia. — Gli Scolastici si occuparono 
assai della questione circa il sito dei tre Regni del- 
l' eternità, e poco mancò che non ce ne lasciassero 
la pianta e la carta geografica. Secondo essi nelle 
regioni oscure sotterra trovansi e V Inferno e il Pur- 
gatorio. Essi dividevano queste regioni nei seguenti 
ricettacoli : 1° L'Inferno propriamente detto, la sede 
dei demoni e dei dannati; 2° Il Purgatorio, luogo 
di penitenza, sito vicino all' Inferno e con esso con- 
finante ; 3° Il Limbo dei fanciulli, dimora dei par- 
voli morti senza battesimo ; 4° Il Limbo dei Padri, 
dimora dei pii morti avanti il cristianesimo, detta 
anche il Seno d' Àbramo. Il cielo dividevano nel 
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cielo visibile o firmamento, nel cielo spirituale ove 
sono gli angeli ed i Santi, e nel cielo intellettuale, 
dove i beati godono della visione del Dio Triuno. 

Dante nel suo Ppema non volle attenersi a que- 
sta topografia scolastica, ma ne creò una tutta sua. 
Dei due Limbi ne fece un solo, che forma il primo 
cerchio dell'Inferno, scendendo dall'alto al basso. 
Al disopra del Limbo e' creò un vestibolo, dove pose 
i vigliacchi a Dio spiacenti ed ai nemici suoi, i quali 
non vuole Iddio nel suo cielo, e non vogliono i de- 
moni neir Inferno. U Inferno, una gran voragine che 
dalla superficie dell'emisfero abitato scende sempre 
restringendosi sino al centro della terra, è- diviso 
in nove cerchi, de' quali il settimo è diviso in tre 
cerchietti, l'ottavo in nove bolge, il nono è distinto 
in giro da quattro partizioni. Lucifero è nel mezzo 
costretto al punto centrale dell' Inferno e della terra, 
con la testa nell' uno emisperio, e i piedi nell'altro. 

La terra, che dall'uno emisperio è abitata, ha 
Gerusalemme nel diritto mezzo di quello. L'altro 
emisperio inabitato, dopo la caduta che di su vi fece 
Lucifero, precipitato dall' Empireo, è ricoperto dal- 
l' acqua, perciò che in cotal punto la terra per paura 
di lui fé' del mar velo e si sporse dall'altro lato. 
La caduta di Lucifero aprì il baratro infernale, pe- 
rocché la terra per fuggir lui lasciò qui il luogo 
vuoto, e si ricorse insù a formar l' isoletta e la mon- 
tagna del Purgatorio, sì che Gerusalemme e il Pur- 
gatorio hanno un solo orizzonte e diversi emisperi. 

Il Purgatorio, che è un monte in forma di cono 
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troncato in cima, s'innalza a balzi, ovvero Cornici 
che risegano il monte, e si ristringono insino alla 
cima, dov' è la Foresta divina del Paradiso terre- 
stre. Anche il Purgatorio è diviso in nove parti: 
l'Antipurgatorio, le sette Cornici in cui si purgano 
i sette peccati capitali, e il Paradiso terrestre. 

Il Paradiso è formato dai nove cieli della Luna, 
di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, 
di Saturno, delle Stelle fisse e del primo Mobile, i 
quali girano intorno alla terra immobile al centro, e 
tutti sono contenuti dal cielo Empireo che è immo- 
bile. In questo cielo quieto i beati hanno i loro seggi 
in forma di foglie di candida rosa, e godono la vi- 
sione beatifica di Dio, il quale è circondato dai nove 
ordini delle tre angeliche Gerarchie. 

Se in molte cose, come nel porre il Limbo ac- 
canto all' Inferno ed ambedue nelle viscere della 
terra, nel numero dei cieli e nell'ordine de' pianeti, 
Dante si attenne alle idee del tempo : in altre, che 
per il Poema sono di grande importanza, egli è in- 
ventore e creatore. Egli introdusse ordine e sistema 
nel suo Inferno, costruendolo architettonicamente e 
scompartendolo in più cerchi, conforme alla sua di- 
visione sistematica dei peccati. Invenzione sua tutta 
poetica e geniale è la storia dell'origine del baratro 
infernale e della naturale burella, per la quale dal 
centro della terra egli ascende nell'altro Emisperio. 
E mentre tutti i suoi contemporanei ponevano anche 
il Purgatorio in luogo tetro nelle viscere della terra, 
l'Alighieri creò un Purgatorio più ameno e ridente, 
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e vi collocò sulla cima quel Paradiso terrestre ohe 
altri andavan cercando nelle regioni orientali del no- 
stro Emisperio. Anche nella costruzione topografica 
degli spiritali tre regni si rivela dunque il genio su- 
blime del Poeta. Egli si appropria le idee del suo 
tempo, ma dà ad esse una forma tutta nuova, le ri- 
genera ed imprime loro il proprio suggello. 

Molti sono coloro i quali sin dal secolo decimoquinto il- 
lustrarono colla parola e col disegno la topografia dan- 
tesca degli spiritali tre regni. Uno dei piti utili lavori 
di questo genere è il seguente: Caetani Michelang., 
La materia della Div. Comm. dichiarata in sei ta- 
vole, Roma, 1865, 1872 e 1882, in-fol. Ediz. economica 
ad uso delle scuole, Firenze, 1886. - Più vasto e più 
erudito, ma utile più ai dotti che ai principianti, è il 
lavoro egregio di Giovanni Agnelli, Topo- Cronografia 
del Viaggio Dantesco, Milano, 1891, 1 voi. in-4 con 
15 tavole. Inoltre cfr. Manetti Ant., Dialogo circa al 
sito, forma et misure dello Inferno di Dante, Fi- 
renze, 1506. - Giambullaki Pierfran., Del sito, forma 
et misura dello Inferno di Dante, Firenze, 1544, in-8. 

- Lo stesso, Del sito del Purgatorio, nelle sue Lezioni, 
Firenze, 1551, p. 41-51. - Galilei Galileo, Lezioni 
intorno la figura, sito e grandezza delV Inferno di 
Dante. (Qp., ed. Alberi, voi. XV, Fir., 1856, p. 13-44), 
e negli Studi della Div. Commedia ed. 0. Gigli, Fi- 
renze, 1855, p. 1-39. - Ponta M. G., Opere su Dante, 
Novi, 1846. - Sorio B., Misure generali del Tempo, del 
Luogo e delV Itinerario Infernale di Dante, Mil., 1863. 

- Gregoretti Fr., Quattro tavole che rappresentano 
in grande scala V Inferno, il Purgatorio e il Para- 
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diso, Venezia, 1865. - G. G. Vaccheri e C. Bertacchi, 
Cosmografia della Divina Commedia. La visione di 
Dante Alighieri considerata nello spazio e nel tempo, 
Torino, 1881, in-8 con 11 tav. - Michelangeli L. A., 
Sul disegno dell'Inferno Dantesco , Bologna, 1886, in-4 
con 2 tav. in-fol. 
Il Carducci (L'Opera di Dante, Bologna, 1888, p. 40 
e seg.) scrive: « Informata alla scienza del Medio Evo, 
ma con libertà e ardire straordinario di fantasie, è l'ar- 
chitettura dei tre regni della morte. L'Inferno non è 
più quello del popolo e dei Santi Padri. Per tanti gi- 
roni e cerchi, quante sono le partizioni dei peccati se- 
condo la dottrina cristiana sottomessa all'etica di Ari- 
stotile, l'Inferno si profonda come un baratro, fino al 
centro della terra ; e la sua origine e la ragione d'es- 
sere ne è determinata con una invenzione terribilmente 
maravigliosa per dinamica e morale sublimità. È del 
Lucifero ; che, precipitando dall'Empireo, il Poeta ima- 
gina aver forato il nostro pianeta per mezzo, sì che la 
terra per fuggirlo lasciò nell'emisfero boreale un gran 
vuoto, e fu il baratro dell'Inferno, poi ricorrendo in su 
formò nell'emisfero australe l' isoletta e il Monte del 
Purgatorio. Il mostro a mezzo la persona sta incastrato 
nel centro della terra e sporge il capo nell'ultimo gi- 
rone dell'Inferno, terra ghiacciaia de' traditori, voltan- 
dolo verso l'orizzonte di Gerusalemme, ove visse e morì 
l'uomo senza pecca, Gesù, e i piedi spinge per l'altro 
emisfero, volti al Monte del Purgatorio, ove il primo 
uomo, Adamo, peccò. Lucifero, il male, sta così tra i 
due poli, del peccato e della redenzione, e con la sua 
caduta originò l' Inferno che è fine del peccato, e il Pur- 
gatorio che è mezzo di redenzione. Invenzione tutta di 
Dante, se non quanto ricorda antiche tradizioni, nella 
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storia e nella poesia, di terre ignote e disparse, e. fre- 
schi presentimenti, nelle navigazioni italiane, di terre 
nuove e da scoprire, è il Monte del Purgatorio che si 
dislaga dall' emisfero delle acque agile e diritto verso 
il cielo. La bella montagna, ordinata e scompartita se- 
condo la dottrina platonica, per cui la colpa è disordine 
d'amore, dalie sue circolari cornici manda al Signoro 
voci di anime che pregano, cantano e si raccomandano 
colle braccia e gli occhi levati ; e, quando una di quelle 
anime si libera a volo, la santa montagna trema tutta 
d'amore, e per migliaia e migliaia di voci spirituali sale 
un Dio lodiamo tra gli spazi infiniti del mare e del 
cielo. Su la cima mormora e frondeggia la divina fo- 
resta del Paradiso terrestre, nella quale, agli ultimi 
confini del nostro pianeta, apparisce la mirifica visione 
del guasto dell'impero e della chiesa. Il Paradiso con 
la sua gerarchia, secondo la dottrina di Dionigi areo- 
pagita, è distribuito nei nove cieli del sistema tolemaico. 
Quei nove cieli, per contrapposto ai cerchi delle colpe 
turbamento dell'anima, nell'Inferno e nel Purgatorio, 
simboleggiano, quiete dell'intelletto, le sette arti li- 
berali del trivio e del quadrivio e la scienza naturale 
e la morale. In forma di sfere si contengono e abbrac- 
ciano l'un l'altro; e, avendo per centro il nostro pianeta 
col suo Inferno e Purgatorio, lo vengono, per così dire, 
fasciando della lor continua rotazione, che si propaga 
e allarga e cresce vie più sempre fino al nono cielo 
cristallino, il primo mobile, che aggirasi ineffabilmente 
rapido. Il primo mobile è come la divisione tra l'umano 
e il divino. Al di sotto, nel cielo ottavo stellato scoppia 
la indignazione dell'apostolo Pietro su la malvagità dei 
successori e la riprensione di Beatrice su i predicanti. 
Al di sopra, nell' Empireo, nel trionfo del Paradiso, 
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sfolgora il trono dell'Alto Arrigo, dell'imperatore in- 
fortunato. Beatrice lo mostra al Poeta e lascia cadere 
T ultimo giudizio sul pontefice che gli venne meno, poi 
ripiglia il suo luogo appo Dio; e l'umano finisce. In 
contrasto alla vertiginosa rapidità del primo mobile 
sta in sua quiete fermo V Empireo, il cielo della Teo- 
logia, ove è Dio, con attorno i nove ordini delle tre 
gerarchie; e ciascuno degli ordini move con sua virtù 
informante quel Cielo che a lui spetta e risponde; e 
quella virtù è 1' amore, che raggia da Dio, e compe- 
netra di luce tutto l' Universo e vi sveglia la vita. 
Questo è il bene, Lucifero, il male, relegato nel centro 
della terra, è per ogni parte egualmente lontano da 
quella vita, da quella luce, da queir amore che egli né 
vede né sente né partecipa. » 

§ 6. L'Inferno, il regno della dannazione. — 

Salvato dagli orrori dell'oscura selva ed ammaestrato 
sul viaggio che gli convien tenere per giungere al di- 
lettoso monte, Dante entra condotto da Virgilio nel 
primo cerchio infernale per la porta al cui sommo 
vede parole di colore oscuro, ne scorre una gran 
parte, viene al Limbo ed entra in un nobile Ca- 
stello. Discende quindi di cerchio in cerchio proce- 
dendo sempre a sinistra fino al quinto, ove da Fle- 
gias è tragittato dall' una all' altra sponda di Stige, 
e sbarcato alla porta di Dite. Entra nella città e 
presso agli spaldi va cercando le arche a dritta per 
alquanto di spazio: poscia si rifa indietro cammi- 
nando via sempre a sinistra ; cala poi con Nesso nel 
primo girone del primo cerchietto, e traversa il se- 

25. — Scaktazzim, Dante, Vita ed op. 
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condo girone ed il terzo per lungo tratto. All'orlo 
dì questo si pone sul dosso di Gerione che il porta 
facendo gran discesa al fondo, ossia secondo cer- 
chietto eh* è Mal ebolge. Quivi cammina sull' argine 
dolla prima bolgia pure a sinistra, e per vedervi 
entro torna alquanto indietro : appresso rifacendosi 
innanzi giunge al primo ponticello, lo trapassa, ed 
arriva sull'argine della seconda bolgia: similmente 
procede sul secondo e terzo ponticello, passato il 
quale si cala nella terza bolgia: da questa risalo 
sull' argine quarto e passando il quarto e quinto pon- 
ticello giunge sull'argine sesto. Ritrova rotti tutti 
i ponticelli della sesta bolgia, perciò egli scende 
al fondo, ed indi risale a gran fatica l'argine set- 
timo, e cammina poi sopra il settimo, ottavo, nono 
e decimo ponticello avanzandosi verso l' estremo in- 
terno confine di Malebolge, dove Anteo, presolo, il 
depone nel terzo cerchietto. Qui traversa lo quattro 
concentriche poste de' traditori nella ghiaccia, e 
si appressa a Lucifero. In braccio a Virgilio, che si 
appiglia al pelo di lui, passa il centro della terra, 
e por una burella naturale ascende quindi nell' altro 
Emisperio. 

Caetani. La materia della Div. Comm. Prol. Esposi- 
zione della terza Tavola. 

Durante questo viaggio il Poeta vede ovunque, 
nelle regioni infernali, schiere di anime che gli mo- 
strano la laidezza propria a tutte le colpe nelle quali 
V nomo uscendo fuori dalla via retta e camminaDdo 
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per la falsa incorre, ed i morali effetti delle mede- 
sime che si specchiano nelle varie punizioni. Nel 
vestibolo vede gli ignavi che vissero senza infamia 
e senza lode, i quali piangono a guaio, non hanno 
speranza di morire ed ogni altra sorte invidiano. 
Fra costoro non riconosce se non colui che fece per 
viltate il gran rifiuto. Vengono quindi que' che non 
ebbero fede e i parvoli morti senza battesimo, la 
cui pena è di sola privazione, vivendo essi in desìo 
senza speme. Fra costoro vede i più celebri poeti, 
filosofi ed eroi dell' antichità, e i primi lo fanno della 
loro schiera. Seguono que' che peccarono di inconti- 
nenza : lussuriosi, golosi, avari e prodighi e gli ira- 
condi. I lussuriosi sono menati incessantemente dalla 
bufera e sbattuti contro una rovina. Dante si ferma 
a parlare con Francesca da Rimini che gli racconta 
la dolorosa e commovente storia degli infelici adul- 
teri suoi amori e della sua tragica morte. I golosi, 
tra 7 quali è Ciacco fiorentino, sono adonati dalla piog- 
gia e grandine, morsi e graffiati da Cerbero. Gli 
avari e i prodighi voltano pesi enormi per forza di 
poppa e si percuotono urtando e adontando Funa 
specie di peccatori colla contraria. Gli iracondi sono 
fitti nella belletta nera e fetida, battono con rabbia 
e mordono sé stessi ed altri, o sommersi gorgogliano 
sospiri dal fondo della gora. Tra costoro trovasi Fi- 
lippo Argenti. 

All'ingresso della città di Dite i demoni e le 
Erinni si oppongono ai viandanti e chiudon loro 
le porte in faccia, le quali apre con una verga il 
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i messo del Cielo. Là dentro in un vasto cimiter 

sono gli eretici, tra loro Farinata degli Uberti e Ca 
'; valcante Cavalcanti, la cui pena consiste nel giacer* 

jj in eterno in avelli affocati da circostanti fiamme, 

f Vengono poi quo' che peccarono per malizia, cioi 

i violenti e i frodolenti. La violenza si esercita < 
« contra il prossimo, o contra se stesso, sia nella roba 

sia nella persona; o contra Iddio, sia direttamente 
.j sia nella natura, sia nell'arte. La frode si commette 

il o distruggendo il vincolo naturale di amore, comi 

l fanno ruffiani e seduttori, adulatori, simoniaci, inde 

; vini e maliardi, barattieri, ipocriti, ladri, mali cor 

'* siglieri, seminatori di scandali, scismi e discordie 

falsatori di metalli, persono, moneta e testimonianze 
f oppure la frode si commotte contro il vincolo di amor 

J e di fedo, come fanno i traditori di parenti, della pa 

I tria, degli ospiti e dei loro signori e benefattori. 



Cfr. la classificazione dei peccati e la divisione dell'In 
ferno nel Canto XI dell'Inferno. 

I violenti contro il prossimo, tiranni, predoni ei 
omicidi bollono nel sangue, gradatamente più o men 
immorsi, sotto la guardia di Contauri arcieri. I su: 
cidi, del cui numero ò Pier delle Vigne, son cangiai 
in alberi, di che pasconsi acerbamente le Arpie; 
violenti contro sé nella roba sono perseguitati 
morsi crudelmente da nero cagne. I violonti contr 
Iddio, sopra spazzo di cocente arona sono arsi pe 
pioggia di late falde di fiamma, attuati i primi gii 
centi, i secondi correnti, i terzi sedenti. Ruffiani 
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seduttori camminando sono sferzati da demoni cor- 
nuti; adulatori soppozzati nello sterco; simoniaci pro- 
pagginati colle gambe fuori della terra e le piante 
de' piedi infiammate; indovini e maliardi, travolto 
il capo sul? imbusto, camminano retrorso, guardan- 
dosi le parti deretane ; barattieri bollono sommersi 
entro lago di pece, temendo V unco de' demoni ; ipo- 
criti portano camminando gravissime cappe di piombo 
dorato; ladri, morsi da velenosi e pestiferi serpi, pati- 
scono spaventevoli trasformazioni ; mali consiglieri 
vagano investiti da vive fiamme ; seminatori di scan- 
dali, scismi e discordie sono in modo terribile diver- 
samente tagliati a fil di spada ad ogni giro; i fal- 
satori di metalli, lebbrosi e maculati di schianze, si 
graffiano dolorosamente e patiscono morsi da' susse- 
guenti ; i falsatori di persone corrono disperati e 
rabbiosi, mordendo i precedenti ; i falsificatori di 
moneta patiscono idropisia e sete ardentissima ; i 
falsatori di testimonianze stanno V uno sopra V altro, 
macerati da cocentissima febbre: finalmente i tra- 
ditori, assiderati nella ghiaccia, sono immersi più o 
meno secondo la qualità del commesso tradimento, 
tranne Giuda Iscariotte, Bruto e Cassio, che sono 
dirotti dalle scane di Lucifero. 

Questo in succinto è ciò che Dante vede nel re- 
gno della dannazione. Ben puossi ammirare la fe- 
condissima fantasia del Poeta nella invenzione di 
tante e sì diverse pene. Ma più ammirabile assai 
è la finezza psicologica e filosofica delle medesime. 
Lo pene dell'Inferno dantesco sono non solo le 
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conseguenze dirette ed immediate dei relativi pec- 
cati, esse sono gli stessi vizi, denudati dalla vesta 
di falsa apparenza esteriore. Così V Inferno di Dante 
risponde non pure alla domanda: « Quali sono le 
pene inflitte al vizio nelF altro mondo ? » ma in 
primo luogo all'altra: « Cosa è il vizio? » Alla quale 
domanda tutti insieme i dannati nelle diverse re- 
gioni infernali danno la risposta: Il vizio è allon- 
tanamento dal Sommo Bene, è infelicità, miseria, 
dolore nel tempo e dopo il tempo. Abbiam dunque 
negli spiriti dannati dell' Inferno dantesco la verità 
svelata della coscienza nel tempo, e la verità sve- 
lata della vita dopo il tempo. 

Cfr. Zoppi G. B., Osservazioni sulla teorica della pena 
e del premio studiata in Dante, Verona, 1870, in-8. - 
Paur H. Dante 1 s Sitndensystem. Cont. in: Archiv fiir 
das Studium der neueren Sprachen und Literaturen 
dello Herrig, voi. XXXVIII, Braunschweig, 1865, pa- 
gine 113-30. - Abegg H., Die Idee der GerechiigJceit 
und die strafrechtlichen Grundsàtze in Dante 1 s Gótt- 
licher Komodie, nel Dante-Jahrbuch, I, Lipsia, 1867, 
p. 177-257. - Todeschini Gius., Dell'Ordinamento mo- 
rale dell' Inf. di Dante, ne' suoi Scritti su Dante (Vi- 
cenza, 1872), voi. I, p. 1-114. - Ortolan J., Les Pé- 
nalités de VEnfer de Dante, Paris, 1873, in-12. - De 
Gravisi Fed., Dei Cerchi infernali di Dante. Studio 
filosofico e critico sulla graduazione dei peccati e delle 
pene, come sulla corrispondenza di queste a quelli nel- 
T Inferno dantesco, Napoli, 1876, in-8. - Genovesi Vino., 
Filosofia della Divina Commedia nella Cantica del- 
l'Inferno. Sguardo sintetico, Firenze, 1876, in-8. - Scar- 
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tazzini, Ueber die Congruenz der Silnden una Strafen 
in Dante' s Hólle. Nel Dante- Jahrbuch, voi. IV, Lipsia, 
1877, p. 273-354. 
La struttura morale dell' Inferno dantesco è tuttora una 
vera croce degli interpreti, ad onta di quanto in pro- 
posito- fu scritto da tanti, specialmente negli ultimi 
decenni. Il lettore capisce che in questo luogo non pos- 
siamo entrare nell'esame della difficilissima questione, 
ciò che esigerebbe un lavoro speciale di non piccola 
mole. La nostra interpretazione, dalla quale non pos- 
siamo scostarci menomamente anche dopo aver letto 
quanto ne scrissero poi altri, si trova nei Prolegomeni, 
p. 445-51 e nel Dante- Handbuch, p. 422-27. Oltre ai 
già citati si confrontino i lavori seguenti: Antonelli, 
Ciriaco de\ Dei principii di Diritto penale che si 
contengono nella Div. Com., Napoli, 1860. - Carrara 
Franc, Accenni alle Scienze penali nella Div. Com. 
in Dante e il suo secolo, p. 545-52. - Witte, Dante 9 s 
Sùndensy sterri in Hólle und Fegefeuer, nelle Dante- 
Forschungen, II, p. 121-60. - Bartoli, Costruzione 
morale dei tre Begni, nella Storia della lett. ital. % 
VI, 1, p. 45-96. - Merlo P., Saggi glottologici e let- 
terari, Milano, 1890, p. 139-54. - Filomust Guèlfi, La 
struttura morale dell'Inferno di Dante, nel Giornale 
Dantesco, I, Koma-Venezia, 1893-94, 341-57, 429-47. 

§ 7. n Purgatorio, il regno della penitenza. — 

Uscito a rivedere le stelle dalla burella in su P iso- 
letta, Dante comincia coli' andare verso la montagna 
a traverso la dimora de 7 negligenti, dove soprag- 
giunta la notte si addormenta, ed è preso da Lucia 
che il depone a pie del balzo del vero Purgatorio. 
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Entra egli quindi per la porta della Penitenza, e 
giunge in su la prima cornice; poi salendo e rigi- 
rando la montagna sempre a mano diritta di cor- 
nice in cornice perviene alla divina Foresta, dove 
Virgilio lo abbandona. Là egli incontra prima Ma- 
telda, vede poi una grande processione che incon- 
tro gli viene; appare Beatrice la quale gli rimpro- 
vera i suoi traviamenti; pentito il Poeta si confessa 
ed è immerso nel fiume di Lete; in una gran vi- 
sione gli sono mostrate le vicende della Chiesa e 
dell'Imperio, quindi, gustate le dolcissime acque di 
Eunoè, si sente tutto rinnovellato, puro e disposto 
a salire alle stelle. 

Se l'ordinamento del trattato morale dell'Inferno 
è essenzialmente Aristotelico, quello del Purgatorio 
è invece Platonico. Le colpe vi sono considerate 
non secondo gli effetti, ma secondo le cagioni, quindi 
tutte si riducono a disordine di amore. Il disordi- 
nato amore di elezione del bene genera cupidigia 
di soperchiare, conculcando il prossimo, ossia super- 
bia; struggimento dell' anima per tema d'essere ab- 
bassato se altri sormonti, ossia invidia ; il recarsi a 
grave offesa e cercare vendetta d'ogni piccola in- 
giuria, ossia Vira. Il disordinato amore di elezione 
del male può essere in difetto o in eccesso. Dal 
primo nasce la tiepidezza a raggiungere ed acqui- 
stare il vero bene, ossia Y accidia; dal secondo de- 
riva la smodata brama, ovvero abusione delle ric- 
chezze, ossia avarizia e prodigalità; lo sregolato 
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appetito del palato, ossia golosità; e la effrenata 
concupiscenza della carne, ossia la lussuria. Questi 
sono i sette vizi capitali che nei sette gironi del 
Purgatorio si purgano. 

Alle falde della montagna sacra si trovano coloro 
che morirono fulminati d'anatema, ma vennero in 
conversione al punto di morte ; poi nel primo cer- 
chio fuori la porta del vero Purgatorio sono i ne- 
gligenti in tre classi divisi, secondochè neglessero 
la conversione a Dio sino allo stremo di morte na- 
turale, occupati dall'abitudine di croia pigrizia e 
d' infingardia ; o di morte violenta, presuntuosi di 
lontano termine di vita; oppure neglessero T adem- 
pimento di altissimi doveri, pei quali avevano spe- 
ciale missione sulla terra. Il loro peccato in questa 
vita è la loro pena nell'altra. I negligenti sono ne- 
gletti, quindi non è loro aperto l'adito nel regno 
della purgazione. Gli uni devono circuire il monte 
trenta volte tanto, quanto dimorati presuntuosi in 
contumacia della Chiesa; gli altri sono impediti di 
entrare in Purgatorio per tanti anni per quanti in- 
dugiarono il pentimento o perdurarono nella loro 
inerzia. Qui è ancora il regno della pena, del ca- 
stigo, non già della purificazione. Prima di essere 
ammesse nei sette gironi dove l'umano spirito si 
purga e di salire al ciel diventa degno, le anime 
dei negligenti dònno subire il castigo della priva- 
zione a tempo della grazia della penitenza. La loro 
pena ha quindi molta somiglianza colle pene del- 
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l'Tnfertw. Essi sono paniti appunto in ciò, in eh© 
carono, vale a dire il loro peccato si rivela qui 
1* intimo e vero suo carattere. 

Nei sette gironi la penitenza consiste nella 
dilazione della laidezza e dei tristi effetti del ' 
cato commesso, della bellezza e dei dolci frutti d 
opposte virtù, come pure nell' esercitarsi a laac 
il vizio e prendere l'abito della virtù al vizio 
posta. Quindi gli spiriti purganti o hanno din 
agli occhi o odono gridarsi esempi di belle \ 
nelle quali devono esercitarsi, ed esempi delle 
nizioni dei peccati dei quali furono macchiati i 
vita terrestre. Inoltre e' è per ogni classe di pe 
tori la sua pena spociale. I superbi imparane 
abbassarsi, camminando carponi con gravissimi 
sovra la persona; gli invidiosi, vestiti di cil 
hanno gli occhi cuciti con filo di ferro, né pc 
quindi più vedere di mal occhio l'altrui felit 
gl'iracondi si aggirano del continuo, molestat 
denso fumo ohe toglie ogni veduta; gli accii: 
corrono ansiosamente senza mai tregua né rip 
gli avari od i prodighi piangono amaramente f 
boccone per terra; i golosi patiscono fame e 
dirimpetto a cibo e bevanda; i lussuriosi finalm 
sì accontano scambievolmente tra fiamme di ard 
fuoco. Ma questo pone riescono dolci a quelle an 
por lo desiderio ardente che hanno di farsi bel 
porche già il loro volere è conforme al divino. Qt 
l'uua di osse, dopo aver parlato della sua pen 
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corregge esclamando : « Io dico pena, e dovrei dir 
sollazzo. » 

La grande e magnifica visione del Paradiso ter- 
restre consta di due parti insieme intrecciate. In 
essa il Poeta mostra dall' un canto ciò che Iddio 
per mezzo della Chiesa e dell'Imperio opera per la 
salute dell'uomo, dall'altro canto ciò che all'uomo 
stesso incombe di operare se desidera di conseguire 
la salute. 

Un gran numero di lettori della Commedia non arriva 
oltre la prima Cantica. Mentre quindi tutti conoscono 
le bellezze principali dell' Inferno, come gli episodi di 
Francesca da Rimini, del magnanimo Farinata degli 
Uberti, di Pier delle Vigne, Brunetto Latini, Guido di 
Montefeltro, Ugolino, ecc., pochi invece conoscono le 
bellezze del Purgatorio ed i suoi non meno magnifici 
episodi. Rammentiamo quelli del re Manfredi, di Buon- 
conte da Moltefeltro, della Pia, di Sordello colla ma- 
gnifica apostrofe all'Italia, di Sapia, di Arnaldo Da- 
niello, ecc. Gli ultimi sei canti poi, oltre all'essere per 
avventura i più sublimi per vastità, grandezza e pro- 
fondità di concetti, sono pure sotto l' aspetto estetico 
e poetico, dei più belli di tutto il Poema, benché tutto 
sia qui simbolico ed allegorico, né facile riesca sempre 
la scoperta della dottrina che si asconde sotto il velame 
degli versi strani. 

Dal sin qui detto si spiega facilmente il fatto, che, men- 
tre sxlW Inferno abbiamo tutta una biblioteca di studj 
speciali, incominciando dai non pochi commenti antichi 
e moderni (come quelli del Bambaglioli, dell'Anonimo 
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edito dal Selmi, di Jacopo Alighieri, del Boccaccio, 
del Bargigi, del Castelvetro, ecc.), i lavori speciali sul 
Purgatorio sono relativamente piuttosto scarsi. Tra essi 
occupa incontrastabilmente il primo posto : Paolo Pe- 
rez, I sette cerchi del Purgatorio di Dante, Torino, 
1865; 2 a ediz. ritoccata ed accresciuta dall'autore, Ve- 
rona, 1867. Si confronti pure F altro scritto dello stesso 
autore: Delle fragranze onde V Alighieri profuma il 
Purgatorio e il Paradiso, Intra, 1865. - Degni di men- 
zione sono pure, tra altri, i seguenti lavori: Pasqua- 
ltgo, Le quattro giornate del Purgatorio di Dante, o 
Le quattro età dell'uomo, Venezia, 1874.- Soldati 
Fed., La visione che trovasi in fine del Purgatorio 
considerata nel disegno generale della Divina Com- 
media, Treviso, 1887. - Ozanam A. F., Le Purgatoire; 
traduction et commentaire avec le texte en regard, 
2 a ediz., Parigi, 1862. - Goesciiel K. F, Dante Ali- 
ghieri's Vision im irdischen Paradiese am Ostersonn- 
tage im Iahre 1300, in Vortràge und Studien ilber 
Dante Ah, Berlino, 1863, p. 1-104. - Willtam Warren 
Vernon, Beadings on the Purgatorio of Dante, 2 voi., 
Londra, 1889. 
Scrive il Balbo (Vita di Dante, lib. II, e. 12): « Il Pur- 
gatorio non letto, o non letto tutto o non bene, da 
tanti che si professano ammiratori di Dante per aver 
letto Francesca ed Ugolino, o al più F Inferno ; il Pur- 
gatorio ò forse in tutto la più bella parte della Divina 
Commedia, e quella almeno dove meglio si dimostra la 
più bella parte dell'animo di Dante, l'amore. Il Inferno, 
quasi tutto ira ed orrore, fu certo soggetto molto con- 
forme alla natura di Dante. Ma gran virtù dell' anime 
veramente poetiche ò la varietà, la suscettività di sen- 
tire ed esprimere affetti diversi, quello principalmente 
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onde si consola quaggiù e si adempie lassù la nostra 
natura. Dante uscito nel Poema dalla caligine e dalle 
strette infernali alla luce del sole ed alle speranze del 
Purgatorio.... Dante fin dai primi versi del Purgatorio 
intuona un nuovo canto d'amore, assume un nuovo stile 
tutto luce, ch'ei più non dismette, salve poche ecce- 
zioni, sino al fine. » 

§ 8. Il Paradiso, il regno della beatitudine. — 

Beatrice riguarda nel Sole, Dante in Beatrice ; così 
egli ascende su per li nove cieli mobili, visitando 
i sette pianeti, in ciascuno dei quali succede una 
apparizione di beati spiriti per fare manifesti i vari 
gradi di beatitudine che hanno nell'Empireo, ove 
tutti sono, e la virtù del relativo cielo che adoperò 
in essi come càusa seconda delle azioni loro in prima 
vita. Tranne quelli del grado inferiore gli spiriti 
beati non hanno sembianza umana, come i dannati 
e i penitenti, ma sono luci che avvivandosi di splen- 
dore fanno udire la parola. Oltrepassati i sette cieli 
de' pianeti, sale il Poeta nelP ottavo, eh' è il cielo 
stellato, e ritrovasi nel segno de' Gemelli, da cui 
riconosce tutto il suo ingegno. In questo e nel nono 
cielo cristallino gli si manifestano sotto appariscenze 
di semplici splendori il Trionfo di Cristo e la corte 
celeste, la quale vede poi tutta riunita nelP Empireo 
in forma di candida rosa, le cui foglie sono i seggi 
de' beati. Di sopra è Dio risplendente, e circondato 
dai nove cerchi delle tre angeliche gerarchie. Questi 
si girano intorno a Lui con più velocità, quanto gli 
sono più vicini: e ciascheduno muove con diversa 
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virtù informante quel cielo che ad esso corrisponde; 
per guisa che i cerchi angelici men veloci e men 
prossimi a Dio muovono i cieli più tardi e più alla 
terra vicini. Nella visione beatifica di Dio finisce il 
mistico viaggio e il Poema Sacro. 

Caetani, La materia della Divina Commedia. Esposi- 
zione della sesta Tavola. 

Invece dell'azione, che manca pressoché affatto, 
abbiamo nel Paradiso gli inni di lode, i ragiona- 
menti e le questioni promosse e risolute. Il Para- 
diso dantesco essondo la beatitudine dell'intelletto, 
la quale consiste nella conoscenza e nell'acquisto 
del vero, tutto le questioni della scienza, che sono 
la vita delF intelletto si trovano in questa Cantica, 
dove il Poeta dimostra la maggiore sua virtù, ren- 
dendo artistico ciò che sfugge all'arte, e solcando 
un mare che non fu corso giammai. 

Settembrini, Lezioni di Letteratura italiana, 2 a ediz., 
Napoli, 1869, voi. I, p. 145 e seg. 

Nel più basso cielo, che ò quello della Luna, 
appariscono gli spiriti votivi mancanti, i deficienti, 
i cui voti furono negletti e vuoti in alcun canto. 
Qui è Piccarda Donati, qui la gran Costanza impe- 
ratrice. Qui si promuovono e si sciolgono le que- 
stioni: sulle macchie dolla Luna; se dai beati si 
desideri posto in più alta spora; se nei voti dura 
il buon volere ; come l' altrui violenza scoma la mi- 
sura del merito no' violentati ; se conforme a Pia- 
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tone le anime tornano alle stelle, e perchè i beati 
di questa spera sono collocati sì in basso ; se possa 
satisfarsi con altri sacrifici al voto mancato. Le 
anime beate si mostrano qui in forma d' immagini 
riflesse dall' acqua o dal cristallo e come specchiate 
sembianze. 

Fra le anime di quelli che operarono azioni grandi 
e lodevoli da lasciar fama di sé, le quali si mostrano 
nel cielo di Mercurio, evvi il buon Romeo e Giu- 
stiniano imperatore che fa la stupenda storia del- 
l' aquila romana ed inveisce contro alle fazioni che 
del santo segno abusavano. Si discorre qui della 
resurrezione e dell'umana redenzione come pure del 
modo di essa. 

Impediti di ascendere più in alto per essere stati 
inclinati a folli amori, gli spiriti amanti appariscono, 
una grande quantità di lumi mossi prestamente in 
giro, nel cielo di Venere, Carlo Martello, re tito- 
lare d' Ungheria, descrive i suoi regni e i disordini 
de' suoi successori ; Cunizza da Romano parla con- 
tro al vescovo di Feltre, Folco da Marsiglia contra 
Firenze e contra la Corte romana. Si promuove e 
risolve la questione, come di buono e virtuoso padre 
provenga reo e vizioso figliuolo. 

Salito al cielo del Sole, ove si mostrano i dottori 
della Chiesa ed altri personaggi di gran sapienza, 
il Poeta vede una ruota di dodici stelle, quindi altra 
corona di stelle sopra quella prima, e infine un cer- 
chio di nuova luce e parvenza attorno alle due co- 
rone. Si raccontano le vite di San Francesco e di 
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San Domenico e si sgrida contro i disordini dei 
Francescani e Domenicani. Le questioni qui pro- 
mosse e risolute sono : come Salomone non avesse in 
sapere verun pari al secolo, e se i beati, dopo rias- 
sunta la carne, continueranno ad essere si splen- 
denti, senza che ne resti offesa la vista. 

Siamo nel cielo di Marte. Ecco una croce formata 
sul pianeta da infinito numero di beati, rappresen- 
tati da lucontissimi punti, e in essa croce vedasi 
balenar Cristo. Qui il Poeta vede le anime beate 
dei paladini e strenui guerrieri che combatterono 
contro gl'infedeli. Qui il cavaliere Cacciaguida, tri- 
tavo di Dante, racconta la sua storia e de* suoi di- 
scendenti, fa un magnifico quadro dell'antica Fi- 
renze, predice al Poeta le sventure dell'esilio e lo 
avvalora a scrivere il vero liberamente senza umani 
rispetti. 

Le anime di que'che in terra amarono ed eser- 
citarono la giustizia appariscono nel cielo di Giove 
quali stelle che figurano il dottato diligite justitiam 
qui judicatis ferravi, lasciando fissa l'ultima let- 
tera M, la quale si trasforma poi in giglio e quindi 
in aquila. Quest'aquila parla meravigliosamente, bia- 
simando i vizi di molti sovrani e lodando alcuni re 
antichi i quali al disopra di altri furono giustissimi. 
Nella regione della giustizia si parla della giustizia. 
E possibile di raggiungere l'eterna felicità del Pa- 
radiso senza la fede cristiana, vivendo secondo le 
leggi naturali? E come sta che il Poeta vede alcuni 
in Paradiso, i quali secondo il creder suo non ave- 
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vano avuto la fede cristiana ? Tali questioni si pro- 
muovono e risolvono nel sesto cielo. 

Nel settimo, che è quello di Saturno ) si mostrano 
gli eremiti e solitari dedicatisi alla vita contempla- 
tiva. Vede il Poeta una scala altissima che va oltre 
la veduta dell' occhio, verso più alto al cielo; per 
la quale ascendono e discendono innumerevoli spiriti 
lucenti. Qui San Pier Damiano e San Benedetto, il 
primo de* quali racconta la sua conversione e vita, 
il secondo sgrida contro il clero degenerato e cor- 
rotto. 

Ascesa con Beatrice la mistica scala, Dante vede 
nel cielo stellato il Trionfo di Cristo ed è interro- 
gato dai tre sommi Apostoli sulla Fede, la Speranza 
e la Carità. Qui Adamo parla della primitiva di- 
mora e della primitiva favella; qui risuona la tre- 
menda predica di San Pietro contro i cattivi pa- 
stori, udendo la quale si trascolorano tutti i Santi 
del Paradiso. Nel Primo Mobile, ove il Poeta vede 
la divina Essenza circondata dai cori angelici, Bea- 
trice sgrida dal canto suo contro i cattivi pastori e 
predicatori, quindi torna al suo posto nell' Empireo, 
dove colla visione del mistero ineffabile della Tri- 
nità il mistico viaggio è giunto al suo termine. 

Si può paragonare la Commedia al Tempio di Sionne di- 
viso in tre parti: il Cortile, il Santo e il Santissimo. 
Il Santissimo è il Paradiso, la più sublime delle tre 
Cantiche. Se non che esso somiglia anche in questo al 
Santissimo, che nessuno vi entra tranne il sommo sa- 
cerdote una volta all'anno. Vedi in proposito ciò che 

2(5. — Soartazztni, Danto, Vita ed op. 
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dice Dante stesso nel Proemio al canto secondo di que- 
sta terza Cantica. 

Il Balbo (Vita di Dante, 1. II, e. 15) osservò assai giu- 
stamente: « L'ultima Cantica è tra le tre parti, tutte 
difficili e sovente oscure della Commedia, quella che 
ha nome di più difficile e più oscura. Né il nome in- 
ganna; e invano sforzerebbesi chicchessia di ridestar 
nel comune de' lettori V attenzione che Dante non pro- 
cacciò a se stesso. Il comune de' lettori ò e sarà sempre 
trattenuto dagli ostacoli e dalle allegorie qui crescenti, 
dall'ordine de' cieli disposto secondo il dimenticato si- 
stema di Tolomeo, e, più di tutto, dalle esposizioni di 
filosofia e teologia, cadenti sovente in tèsi quasi sco- 
lastiche. Eccettuati i tre canti di Cacciaguida, ed al- 
cuni altri episodii, no' quali si ritorna in terra, e i fre- 
quenti ma brevi versi in che di nuovo risplende l'amore 
e Beatrice, il Paradiso sarà sempre meno lettura pia- 
cevole all' universale degli uomini, che non ricreazione 
speciale di coloro a cui giovi ritrovare espresse io al- 
tissimi versi quelle contemplazioni soprannaturali che 
fanno oggetto de' loro studj di filosofia e di teologhe. 
Ma questi studiosi di filosofìa e teologia, che sempre 
saran pochi, e quelli principalmente, che pur troppo 
sono ancora pochissimi, a cui quelle due scienze appa- 
riscono quasi una sola cercata con due metodi diversi; 
questi, s' io non m' inganno, troveranno nel Paradiso di 
Dante un tesoro.... d'altissime e soavi consolazioni, an- 
nunziatrici del vero Paradiso. » 

Veramente c'imbattiamo in cultori di Dante, ai quali il 
Paradiso riesce noioso e peggio. Un distinto letterato 
non esitò di scrivere e stampare : « Che cosa sono mai 
per noi tutti quanti i Santi nei sette cieli, tutti quanti 
i Cherubini ed i Serafini £ E cosa mai siamo noi per 
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loro ? Tommaso d'Aquino e Bonaventura coi loro volu- 
macci in foglio - nel corso dei secoli tutta questa roba 
è diventata un mucchio di ciarpe - ciarpe dimenticate 
già da un pezzo! Le più belle descrizioni, le acque 
vive, gli orologi a soneria, le sante rote rendenti dolce 
armonia - tutta questa bella masserizia non ha la forza 
di risuscitare i morti! Il Paradiso è un mucchio di 
rottami di simboli dimenticati, di pallidi concetti, 
pari ai deserti arenosi, ove sorgono le rovine di Ni- 
ni ve » (cfr. Dante in Germ., I, 99). 
D'onde tali.... giudizj? -« All'alta fantasia qui mancò 
possa,» confessa il Poeta alla fine del Paradiso (XXXIII, 
142). Non pochi si avvisano che la possa mancasse al- 
l' alta fantasia non pure alla fine, ma sin dal princi- 
pio della terza Cantica. Invano vi cerchiamo le ammi- 
rabili variazioni che si trovano nella prima. Neil' Inferno 
abbiamo un'infinità di svariate pene e svariati dolori; 
dunque si aspetta naturalmente di trovare nel Para- 
diso un quadro immenso di svariate gioje, di svariati 
godimenti. Ma nulla di tutto ciò ! Il Paradiso dantesco 
è, il negarlo sarebbe inutile, piuttosto monotono. Mancò 
veramente possa all'alta fantasia del Poeta? Noi cre- 
diamo. Dante volle descrivere il Paradiso cristiano, non 
già quello sensuale, sognato da Maometto. Certo, vo- 
lendo descrivere il Paradiso di Maometto, sarebbe stato 
facile al Poeta il creare tutto un mondo di scene ri- 
denti e gioconde, di piaceri, di godimenti, di beatitu- 
dini, di dolcezze, di tripudj, ecc. - per avventura al- 
trettanto facile, che il creare quel mondo di dolori, 
tormenti ed affanni che abbiamo nel suo Inferno» Ve- 
ramente non vi mancò nel Medio evo chi descrisse un 
Paradiso ricco di gioje e godimenti sensuali, pari al 
Paradiso di Maometto. Dante invece volle escludere 
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dal suo Paradiso ogni e qualunque sensualità, onde, una 
sola essendo la spirituale beatitudine, la terza Cantica 
doveva di necessità riuscire assai meno svariata della 
prima. 

Sciilosser F. C, Briefe ilber das Paradies von Dante' s 
Divina Commedia, nei suoi Dante- Studi en, Lipsia, 
1855, p. 227-313.- Posta M. G., La Rosa celeste, os- 
sia il Paradiso di Dante Alighieri, in Due studj dan- 
teschi pubblicati per cura di Carmine Gioia, Koma, 
1890, p. 21-57. 

Concernente l'epoca della visione dantesca tutti (tranne 
il Grion) vanno d' accordo che Dante la pone nella set- 
timana santa dell'anno 1300. Circa poi il mese ed il 
giorno le opinioni sono diverse e discordanti. Fondan- 
dosi sui versi, Inf., XXXI, 112-114, nei quali viene 
significato che il giorno in cui Dante erasi smarrito 
nella selva oscura fosse l' anniversario della morte di 
Cristo, cioè, come affermarono parecchi Santi Padri e 
come si credeva generalmente nel secolo di Dante, molti 
si avvisano che il viaggio del Poeta per li tre Regni 
oltramondani incominci la notte del 24 al 25 marzo 1300. 
Altri invece, riflettendo che la notte in cui Dante si 
trovò smarrito nell'oscura selva era luna piena, Inf., 
XX, 127-129, e conoscendo dalle tavole astronomiche 
che il plenilunio cadde nella sera del 4 al 5 aprile, 
credono dover fissare per l'appunto al 5 aprile 1300 la 
data della visione dantesca. Altri poi affermano che 
nel 1300 il venerdì santo cadde nell'8 d'aprile, col 
qual giorno credono che incominci per conseguenza il 
mistico viaggio del Poeta. 

Lord Verxox, Inferno, voi. I, p. xxxi-xlit. - Moore E., 

The time-refercnces in the Divina Commedia, and 

their Ocarine) on the assnmcd date and duration of 
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the vision, London, 1887. - Agnelli G., Topo-CVono- 
grafia del Viaggio Dantesco, Milano, 1891, p. 59-88. - 
Alberto Buscaino Capo, Studj Danteschi, Trapani, 
1892, p. 41 e seg., ecc. - M. G. Ponta, Orologio Dantesco, 
ed. C. Gioia, Città di Castello, 1892. - L'Itinerario 
Dantesco del gondoliere Antonio Maschio (Venezia, 
1883), frutto di « trentacinque anni di studio tra stenti 
e privazioni, » è ricco di paradossi, ma non ha verun 
valore scientifico. 
Diverse sono le opinioni eziandio in merito alla durata 
del mistico viaggio dantesco, la quale secondo gli uni 
è di sette giorni, secondo altri di dieci, e così via. 
Cfr. Della Valle G., Nuove illustrazioni della Divina 
Commedia, Faenza, 1877, p. 41-57. - Feerazzi, Man. 
Don*., II, p. 589-94; IV, p. 151-53 e 553-54; V, p. 66-69 
e 862. L'Agnelli, loc. cit., p. 138: « Ki assumendo adun- 
que il tempo impiegato in tutta Fazione, troviamo che 
il Poeta consumò una notte ed un giorno nella selva; 
una notte ed un giorno nel percorrere e nello scendere 
i varj cerchi infernali ; una notte e un giorno nel pas- 
sare dalla ghiaccia alla superfìcie dell'altro emisfero; 
tre notti, tre giorni e la metà di un altro giorno nel 
Purgatorio, e ore ventiquattro nel salire fino all'em- 
pireo attraverso tutto il mondo materiale, in tutto ore 
174, supposto però che il Poeta si fosse smarrito nella 
selva aspra e forte nel principio della notte.» 

§ 9. Imitatori. — Se il Poema dantesco ebbe i 
suoi ascendenti negli autori biblici, nei poeti della 
civiltà antica, noi Padri e Dottori della Chiesa, nelle 
leggende e tradizioni del Medio evo, esso ebbe ezian- 
dio i suoi discendenti, n umorosi assai, una postorità 
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pari a quella promessa ad Abramo il patriarca, in- 
numerabile come le stelle del cielo. Nella lettera- 
tura italiana posteriore all' Alighieri troviamo appena 
un'opera d' arte di qualche importanza che non porti 
V impronta della influenza onnipotente della poesia 
dantesca. La terzina trovata da Dante, divenne il 
metro consuetudinario del trecento e del quattro- 
cento per gli argomenti alti e solenni o soltanto lun- 
ghi, tenendo un pezzo il luogo tenuto più tardi dal- 
l'ottava e poi dal verso sciolto. Tra gli imitatori di 
Dante vanno annoverati i sommi poeti di tutti i 
secoli posteriori, incominciando dal Petrarca, il quale 
soggiacque mal suo grado all' influenza della poesia 
dantesca nelle Rime, e si fece imitatore di Dante 
nei Trionfi, e giù giù sino al poeta geniale cai oggi 
1' Italia accorda il primo posto tra' suoi poeti viventi. 
Grande è il numero dei poemi antichi e moderni, 
i quali non sono essenzialmente che imitazioni più 
o meno felici della Divina Commedia. Parecchi giac- 
ciono tuttora inediti nelle biblioteche, come V In- 
ferno di Armanino, la Leandreide o Leandreride di 
anonimo veneto (o del Boccassi?), Y Anima Pere" 
griiia del P. Sardi, la Visione di Giambino d'Arezzo, 
il Giudizio finale di Domenico di Napoli, il Giar- 
dino di Marino Yonata, la Citta di Vita di Matteo 
Palmieri e moltissimi altri, alcuni dei quali assai 
notevoli. Fra i poemi editi che non sono in sostanza 
che imitazioni di Danto, i più conosciuti sono V Amo- 
rosa Visione del Boccaccio, nella quale la Commedia 
è Imitata noi disegno e nel meccanismo; il Ditta- 
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mondo di Fazio degli liberti, nipote di quel Fari- 
nata che Dante condannò al poetico suo Inferno; 
il Quatriregio del Frezzi, che rimescolò e rimaneg- 
giò la Divina Commedia a suo modo, pretendendo 
di completarla; il Purgatorio del Cipriani, il quale 
più valente grecista che poeta, osò tentare il volo 
di costa al gran maestro ; la Basvilliana del Monti, 
che gli ottenne il titolo di Dante raggentilito ; la 
Scala di Vita del Ferrucci, nel nostro secolo il più 
prossimo e felice imitatore di Dante. Meno cono- 
sciuti sono il poemetto di Francesco da Carrara e 
quello di Giovanni Acquettini, la Fimerodia di Ja- 
copo del Pecora, le Visioni del Varano, i lavori del 
Bellini (L'Inferno della tirannide), di Antonio del 
Bon (lì Paradiso), e le non poche parodie della 
Commedia, o di singole sue parti. 

Ne gli imitatori di Dante si trovano nella sola 
letteratura italiana. Tutte le letterature dei popoli 
civili dell' Europa bevvero a questa fonte inesausta 
d'ogni più sublime inspirazione, largamente le me- 
ridionali, meno le settentrionali. L'Alfieri chiamò 
Dante il gran Padre Alighieri; e veramente egli è 
il padre della poesia moderna, il principe dell'arte 
moderna. 

Cfr. Ferrazzi, Man. Dant., IV, 255-64, 566-68; V, 181-82, 
865-69. - Palesa Agost., Dante. Baccolta, Trieste, 
1865, p. 37 e seg. - Carducci Studi letterari, Livor- 
no, 1874, p. 312-62. - De Sigalàs, De VArt en Italie. 
Dante Alighieri et la Divine Comédie, Paris, 1853, 
d. 591-642. - Vidal y Valenciano Cayetano, Imita- 
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dores, traductores y Commentadores Espanoles de la 
Divina Commedia, nella Revista de Espawa, voi. X, 
Madrid, 1860, p. 216-34. - Lo stesso Lo mon invisibìe 
en la literatura Catalana, Barcellona, 1877, in-8*- 
Mrcocci Ulisse, La fortuna di Dante nel secolo XIX, 
Firenze, 1891; nuova edizione dal titolo: Dante nella 
moderna letteratura italiana e straniera, Milano, 1893. 
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PUBUCATI SINO AL 1894 

« 

La collezione del Manuali Hobpli, Iniziata col fine di 
popolarizza^ 1 principi! delle Scienze, delle Lettere e delle 
Arti, deve il suo grandissimo successo al concorso dei più 
autorevoli scienziati e letterati d'Italia, ed ha ormai conse- 
guito, mercè la sua eccezionale diffusione, uno sviluppo di 
più ohe quattrocento volumi, per cui si è dovuto classifi- 
carla per serie, come segue: 

SERIE SCIENTIFICA, STORICA, LETTERARIA, 

GIURIDICA E LINGUISTICA 

(a L. 1,50 II volume) 

pei Manuali che trattano delle scienze e degli studi letterari 

SERIE PRATICA 

(a L. 2 II volume) 

pei Manuali che trattano delle industrie agrìcole, manifat- 
turiere e degli argomenti che si riferiscono alla vita pratica. 

SERIE ARTISTICA 

(a L. 2 il volume) 

pei Manuali ohe trattano delle arti e delle industrie arti- 
stiche nella loro storia e nelle loro applicazioni pratiche. 

SERIE SPECIALE 

pei Manuali che si riferiscono a qualsiasi argomento, 
ma che per la mole e per la straordinaria abbondanza di 
incisioni, non potevano essere classificati in 
una delle serie suddette, a prezzo determinato. 
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ELENCO COMPLETO DEI MANUALI HOEFLI 

PUBLICATI SINO AL 1894. 

Acetato (Vedi Siderurgia). L. e. 

A eque (Le) minerali e termali del Regno d'Italia, 

di Luigi Tioli. Topografia — Analisi — Elenchi — 
Denominazione delle acque — Malattie per le quali si 
prescrivono — Comuni in cui scaturiscono — Stabili- 
menti e loro proprietari — Acque e fanghi in com- 
mercio — Negozianti d'acque minerali. 
Adulterazione e falsificazione degli alimenti, del 

Dott Prof. L. Gabba, di pa$. vra-212 2 — 

Agricoltura. (Vedi Agronomia — Alimentazione del 
bestiame — Analisi del vino — Animali da cortile 

— Apicoltura — Bachi da seta — Bestiame — Bo- 
tanica — Cacciatore — Cantiniere — Caseificio — 
Cavallo — Chimica agraria — Cognac — Coleotteri 

— Colombi — Coltivazione, ecc., delle piante tessili 

— Concimi — Contabilità agraria — Economia dei 
fabbricati rurali — Enologia — Enologia domestica 

— Estimo — Floricoltura — Frumento e Mais — 
Frutticoltura — Funghi — - Gelsicoltura — Igiene 
rurale — Insetti nocivi — Insetti utili — Latte, 
cacio e burro — Legislazione rurale — Lepidotteri — 
Macchine agricole — Malattie crittogamiche — Ma- 
lattie dei vini — Olii — Olivo — Orticoltura — Piante 
e fiori — Piante industriali — Pollicoltura — Prate 

— Selvicoltura — Tabacco — Tartufi — Uva passa 

— Vino — Viticoltura — Zootecnia). 
Agronomia, del Pro! F. Oarega di Muricce, 2" ed., 

di pag. vi-200. 1 50 

Alcool (Industria e fabbricazione dell'), di F. Oanta- 

messa. (In lavoro). 
Algebra complementare, di PiNCHEBLE. Parte L 

Analisi algebrica, di pag. vni-174. 1 50 

— Parte IL Teoria delle equazioni, di pag. iv-170 con 

4 incisioni nel testo 1 50 

Algebra elementare, del Prof. S. Pincheble, 5* ed., 

di pag. vm-210 1 50 

Alimentazione, di G. Strafforello, di pag. vin-122. 2 — 
Alimentazione del bestiame, del Prof. T. Poggi. 

(In lavoro). 
Alpi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. vi-120. 1 50 

— (Vedi Dizionario alpino — Prealpi bergamasche). 
Alterazione del vini. (Vedi Analisi del vino — Ma- 
lattie ed alterazioni). 

Amministrazione pubblica. (Vedi Catasto italiano 

— Codice doganale — Contabilità comunale — Di' 
ritto amministrativo — Imposte dirette — Legge co- 
munale— Ricchezza mtàpU — 0<vn,tflHW#ì afillo Stato), 
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Analisi algebrica. (Vedi Algebra complementare). 
Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, del 

Dott. M. Barth, con pref. del Dott I. Nessler, trad. 

del Prof. D. F. 0. Comboni, di pag. 142 con 7 incis. 2 — 

— (Vedi Cantiniere — Cognac — Enologia — Malattie 
dei vini — Vino — Viticoltura). 

Analisi spettrale. (Vedi Spettroscopia). 

Analisi volumetrica applicata specialmente ai pro- 
dotti commerciali e industriali, di P. E. Alessandri. 
(In lavoro). 

Anatomia e fisiologia comparata, del Prof. R. Besta, 
di pa^. vn-218 con 34 incisioni 1 50 

— (Vedi Animali Parassiti — Batteriologia — Fi- 
siologia — Imbalsamatore — Insetti — rrotistologia 
— Zoologia). 

Anatomia microscopica. (Vedi Tecnica). 

Anatomia pittorica, di A. LoMBABDINL, pag. VI-118 
con incisioni 2 — 

Animali (Gli) parassiti dell'nomo, del Pro! F. Mer- 
canti, di pag. iv-179, con 33 incisioni 1 50 

Animali da cortile, del Prof. P. Bonizzi, di pag. xrv- 
238 con 39 incisioni 2 — 

— (Vedi Bestiame — Colombi — Pollicoltura). 
Antichità private del romani, del Prof. W. Kopp, 

trad. del Prof. N. Moreschi, 2 - ediz., di pag. xn-130. 1 50 

-— (Vedi Archeologia dell'arte). 

Antisettici. (Vedi Infezione, disinfezione e disin- 
fettanti). 

Antropologia, del Prof. G. Canestrini, 2* ediz., ri- 
veduta ed ampliata, di pag. vm-232, con 23 incisioni. 1 50 

— (Vedi Etnografia — Fisiologia — Paleoetnologia). 
Apicoltura razionale, del Prof. G. Canestrini, 2* 

edizione riveduta di pag. iv-196, con 43 incisioni . . 2 — 
Apprestamento delle fibre tessili* (Vedi Filatura). 
Arabo volgare (Manuale di), di De Sterlich e Dib 
Khaddao. Raccolta di 1200 vocaboli e 600 frasi più 

usuali, di pag. 143, con 8 tavole 2 50 

Araldica (Grammatica), di F. Tribolati, 3 m ediz., di 

pag:. vm-120, con 98 ine e un'appendice sulle * Livree „. 2 50 
Archeologia dell'arte, del Proi L Gentile : 

Parte L Storia deWarte greca testo, 2 § ed., p. xn-228. 2 — 
„ Atlante per l'opera sudd. di 149 tavole, indice. 4 — 
Parte IL Storia dell 1 arte etrusca e romana, testo, 

2* ediz., di pag. iv-228. 2 — 

Parte IL Atlante per l'opera sudd. di 79 tavole, indice. 2 — 
Architettura Italiana, dell' Arch. A. Melani, 2 voi., 
di pag. xvm-214 e xn-266, con 46 tav. e 113 fig., 2* ediz. 6 — 
I. Archi tet. Pelasgica, Etrusca, Italo-Greca e Romana. 
IL Architettura Medioevale, fino alla Contemporanea. 
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Aritmetica pratica, del Doti F. PANizzA^dip. viu-188 1 50 
Aritmetica razionale, del Prof. Dott F. Panizza, 

2 1 ediz., pag. xn-210 * 1 50 

Armonia, del Prof. C. Pollini. (In lavoro). 

— ( Vedi Cantante — Pianista — Storia della musica — 

Strumentazione — Strumenti ad arco). 
Arte del dire (L'), del Prof. D. Ferrari, 2* ediz., 

corretta ed ampliata, di pag. xvi-190 1 50 

— (Vedi Rettonca — Ritmica — Stilistica). 
Arte militare. (Vedi Storia dell 7 ). 

Arte mineraria, delTIng. Prof. V. Zoppetti, di pa- 
gine iv-182, con 112 figure in 14 tavole 2 — 

Arte greca, etnisca e romana. (Vedi Archeologia 
delVarte). 

Arti. (Vedi Anatomia pittorica — Archeologia delVarte 
— Architettura — Decorazione — Disegno — Pit- 
tura — Scienza dei colori — Scoltura). 

Arti (Le) grafiche fotomeccaniche. Zincotlpia, 
Autotipia, Eliografia, Fototipia, Fotolitografia, Foto- 
silografia, Tipofotografia, ecc., secondo i metodi più 
recenti, dei grandi maestri nell'arte: Albert, An- 

GERER, CrONENBERG, EDER, GrILLOT, HUSNIK, KOFAHL, 

Monet, Poitevin, Roux, Tdrati, ecc., con un cenno 
storico sulle arti grafiche e un Dizionarietto tecnico ; 
pag. iv-176 con 9 tavole illustrate 2 — 

— (V . Dizion. Fotografico — Fotografia dei colori — 
Fotografia per dilettanti — Ricettario fotografico). 

Asfalto (1/), fabbricazione - applicazione, dell' In g. E. Ri- 
ghetti, con 22 incisioni, di pag. vra-152 2 — 

Assicurazione sulla vita, di C. Pagani, pag. vi-152. 1 50 
Assistenza degli Infermi nell'Ospedale ed In fa- 
miglia, del Dott. C. Calmano, p. xxiv-448, con 7 tav. 4 50 

— (V. Acque minerali — Igiene — Soccorsi d 1 urgenza). 
Assonometria. (Vedi Disegno assonometrico). 
Astronomia, di I N. Lockyer, tradotta ed in parte 

rifatta da E. Sergent e riveduta da GL V. Schtapa- 
RELLi : 3* ediz., di pag. vr-156, con 44 incisioni ... 1 50 

— (Vedi Gravitazione — Spettroscopia). 

Atlante geografieo-otorlee dell'Italia, del Dott GL 
G arollo, 24 carte, 76 pag. di testo e un* Appendice. 2 — 

— (Vedi Alpi — Dizionario geografico -— Esercizi 
geografici — Geografia — Prontuario di Geografia). 

Atlante geografico universale, di Kiepert, con no- 
tizie geografiche e statistiche del Dott. GL Garollo, 
8* ediz. (dalla 70000 alla 80000 copia), 25 carte, 88 pa- 
gine di testo .... ; 2 — 

A tmosfera. (V. Climatologia - Igroscopi - Meteorologia). 

Atti notarili. (Vedi Notaro — Testamenti). 
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Attrezzatura, Maiovra delle navi e segnalazioni 
marittime, di F. Imperato, di pag. xxii-360, con 
fig. 232 nel testo e xv tavole litografate 4 50 

— (Vedi Ingegnere navale — Macchinista navale). 
Autotipia, (vedi Arti Grafiche). 

Avicoltura. (Vedi Animali da cortile — Colombi do- 
mestici — Pollicoltura). 

Bachi da seta, del Prof. T. Nenci, di pai?, vi-276, 
2* ediz., con 41 incisioni e 2 tavole 2 — 

— (Vndi Gelsicoltura — Industria detta seta — Tintura 
della seta). 

Balistica* (Vedi Esplodenti - Storia dell 1 Arte Militare). 
Batteriologia, dei Protf. G-.eR. Canestrini, di pa- 
gine vi-240 con 21) illustrazioni 1 50 

— (Vedi Animali Parassiti — Microscopio — Proti- 
stoloaia). 

Benefici vacanti e fabbricerie, leggi, circolari, 
giurisprudenza, del Dott. A. Galante. (In lavoro). 

Bestiame (H) e l'agricoltura la Italia, del Prof.F. 
Alberti, di pag. vm-312, con 22 zincotlpie . . . . 2 50 

— (Vedi Agricoltura — Alimentazione del bestiame). 
Biancheria* (Vedi Disegno, taglio e confezione di — 

Macchine da cucire). 
Bibliografia, di G. Ottino, 2* ediz., riveduta di pa- 
gine vi-166, con 17 incisioni 2 — 

— (Vedi Dizionario bibliografico). 

Bibliotecario (Manuale del), di Petzholdt, tradu- 
zione di G. Biaqi, e G. Fumagalli, di pag. xx-364 con 
un'appendice di paer. 213 7 50 

Blog-rafia. (Vedi Cristoforo Colombo — Dante — 
Omero — Shakespeare). 

Bitume. (Vedi Asfalto). 

Blasoni. (Vedi Araldica — Paleografia). 

Borsa (Oper. di). (V. Valori pubblici - Debito pubblico). 

Botanica, del Prot L D. Hooker, traduz. del Prot. N. 
Pedicino, 4 é edizione, di pag. xiv-134, con 68 ine. 1 50 

Bromatologia. (Vedi Adulterazione — Alimentazione 
— Conserve alimentari — Frumento e mais — Latte 
burro e cacio — Panificazione). 

Burro* (Vedi Latte — Caseificio). 

Cacciatore (Manuale del), di G. Franceschi, di pa- 
gine vin-268. con 10 tavole e 14 incisioni nel testo. 2 50 

Calligrafia (Manuale di). Cenno storico, cifre nume- 
afriche, materiale adoperato per la scrittura e metodo 
d'insegnamento, con 69 tavole di modelli dei principali 
'caratteri conformi ai programmi governativi del Pro- 
cessore Et. Percossi, con 35 iac-simili di scritture, 
{elegantemente legato, tascabile, con leggio annesso al 

, {[manuale por tenero il modello 4 ^ — 
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Calore fll), del Dotfc. E. Jones, trad. di U. Fornari. 
(In lavoro). 

Caloriferi. (Vedi Riscaldamento). 

Candele. (Vedi Stearineria e Fabb. di Candele). 

Captante (Manuale del), di L. Mabtrigli, di p. xn-132. 2 — 

Cantiniere* Lavori di cantina mese per mese, dell'Inge- 
gnere A. Strucchi, di pag. vni-172 con 30 incisioni. 2 — 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un 
sunto sulla storia della Cartografia, del Prof. E. Gel- 
cich, di pag. vi-257, con 37 illustrazioni 2 — 

— (Vedi Disegno topografico — Telemetria). 
Case. — (Vedi Proprietario di Case). 
Caseificio, di L. Manetti, 2* edizione, completamente 

rifatta dal Prof. Sartori, di pagine iv-212, con 34 
incisioni 2 — 

— (Vedi Adulterazione degli alimenti — Latte, burro, 
cacio). 

Cataste (Il nuovo) Italiane, dell' Avv. E. Bruni, di 
pag. xn-346, voi. doppio 3 — 

Cavallo (Manuale del), del Ten. Colonnello C. Vol- 
pini, di pag. iv-200 con illustrazioni e 8 tavole. . . 2 50 

Celeriniensura (Manuale pratico di), e tavole loga- 
ritmiche a quattro decimali dell' Ing. F. Borletti, 
di pag:. vi-l-fe con 29 incisioni 3 50 

Celeriniensura (Manuale e tavole di), dell'Ing. Gk Or- 
landi, di pag. 1200 con un quadro generale d' inter- 
polazioni 18 — 

— (V. Cartografia — Compensazione degli errori — Di- 
segno topografico — Geometria pratica — Telemetria). 

Cementazione. (Vedi Tempera). 

Ceralacche. (Vedi Yemicv. 

Cereali. (Vedi Frumento e Mais — Panificazione). 

Chimica, del Prof. H. E. Roscoe, traduzione del 

Prof. A. Pavesi, di pag. vi-124, con 36 ine, 4 a ediz. 1 50 
Chimica agraria, del Doti A. Aducco, di p. vin-328. 2 50 

— (Vedi Concimi). 

Chimico (Manuale del) e dell 9 Industriale, ad uso 
dei Chimici analitici e tecnici, degli industriali, ecc., 
del Dott. Prof. L. Gabba, di pag. xn-354 5 — 

— (Vedi Analisi volumetrica). 

Ciclista (Manuale del), di A. Galante, riccamente 

illustrato, di pas:. vi-194, con 73 fototipie 2 50 

Climatologia, di L. De Marchi, p. x-204, con 6 carte 1 50 

— (Vedi Igroscopi — Meteorologia — Sismologia). 
Codice doganale Italiano eon commento e note, 

dell' Aw. E. Bruni, di pasr. xx-1078 con 4 incisioni. 6 50 

— ( V. Amministrazione pubblica - Trasporti e tariffe). 
Codice metrico Internazionale. (Vedi I Prototipi 

del metro e del kilogramma\ 
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Cognac (Fabbricazione del) e dello spirito di vino 
e distillazione delle fecce e delle vinacce, di 

Dal Piaz-di Prato, di pag. x-168, con 37 incisioni. 2 — 
Coleotteri Italiani, del Dott A. Griffini, p. xvi-334 

con 215 incisioni (volume doppio) 3 — 

Colombi domestici e eelembleeltara, del Pro! P. 

Bonizzl, di pag. vi-210, con 29 incisioni 2 — 

— (Vedi Animati da cortile — Pollicoltura). 
Colombo C. (Vedi Cristoforo Colombo). 

Colori e la pittar» (La scienza dei), del Prof. L. Guaita, 
di pa^ . 248. 2 — 

— (Vedi Anatomia pittorica). 

Colori e Tornici, di Gk Gobinl 3 a ediz., di p. iv-181 2 — 

— (Vedi Fotografia — Luce e colori — Vernici). 
Coltivazione ed Industrie delle piante tessili, 

{>ropriamente dette e di quelle che danno materia per 
egacci, lavori d'intreccio, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ecc., (all'aggiunta di un Dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 voci, del Prof. M. A. 
Savorgnan D'Osoppo, di pag. xn-476, con 72 incis. 5 — 

— (Vedi Filatura - Gelsicoltura - Piante industriali). 
Compensazione degli errori con speciale applica- 
zione al rilievi geodetici, di F. GROTTIjMkg. IV-160. 2 — 

Computisteria, del Pro£ V. GfciTTi, voi. L Computi- 
stena commerciale, 3* ediz., di pag. vi-168. . . . . 1 50 

— Voi. II. Computisteria finanziaria, di pag. vra-156. 1 50 
Compntisterla agraria, del Pro£ L. Petri, di pa- 
gine vi-212. 1 50 

— (Vedi Contabilità — Logismografia — Ragioneria 
— Scritture d'affarìi. 

Concia delle pelli ed arti affini, di GL GIRINI, 
3 a edizione interamente rifatta dai Dott. Gk £. Fran- 
ceschi e GL Venturoli, di pag. ix-210 2 -— 

Concimi, del Prof: Funaro, di pag. vn-253 .... 2 — 

— (Vedi Chimica agraria). 

Confezione di biancheria* (Vedi Disegno, taglio e). 

Conserve alimentari, di (}. Gorinl, 3* ediz. intera- 
mente rifatta dai Doti GK B. Franceschi e Gt. Ven- 
turoli. (In lavoro). 

— (Vedi Adulterazione — Alimentazione — Frumento 
e mais — Latte, burro e cacio — Panificazione). 

Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni 
legislative e regolamentari (Testo unico 10 febbraio 1389 
e R. Decreto B luglio 1800, del Proi A. De Brun, 
di pag. vin-244 1 50 

— (Vedi Diritto amministrativo — Legge comunale). 
Contabilità generale dello Stato, dell' Aw. E. 

Bruni, pag.. xn-422 (voi. doppio) 3 — 

— (V. Computisteria — Ragioneria — Logt8t»wgrafUi.\. 
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Corpi grassi e stearlnerta, dellTng. E. MàRàzzà. 

— (Vedi Industria stearica). 

Correttore e compositore tipografo. (V. Tipografia). 

Corse (Dizionario delle), (Vedi Cavallo). 

Costituzione di tatti gli Stati. (Vedi Ordinamento). 

Costumi. (Vedi Etnografia). 

Cristallografia geometrica, fisica e chimica ap- 
plicata ai minerali, del Prof. F. Sansoni, di p. xvi-368, 
con 284 incisioni nel testo (voi. doppio) 8 — 

— (Vedi Geologia — Mineralogia). 

Cristoforo Colombo, di V. Bellio, con 10 ine, p. lv-136 1 50 

Crittogame. (V. Malattie crittogamiche delle piante). 

Cronologia. (Vedi Storia e Cronologia). 

Cubatura. Prontuario per la cubatura dei legnami, di G. 
Belluomdtc, 2* ediz. aumentata e corretta, di pag. 201 2 50 

Curve. Manuale pel tracciamento delle curve delle Fer- 
rovie e Strade carrettiere di GL IL Krò"hnke 2 tradu- 
zione dell' Ing;. L. Loria, 2* edizione di pagine 154, 
con 1 tavola 2 50 

Dantologia, di GL A. Scartazzini, 2 a ediz. Vita ed 
Opere di Dante Alighieri, di pag. vi-406 (voi. doppio) 3 — 

Debito (TI) pubblico Italiano e le regole e i modi per 
le operazioni sui titoli che lo rappresentano, di F. Az- 
zoni, di pag. vni-376 (voi. doppio) 8 — 

Decorazione e Industrie artistiche, con una intro- 
duzione sulle industrie artist. nazionali, dell' Arch. A. 
MELANi,2voLdicomplessivepag.xx-460,conll8incis. 6 — 

Demografia. (Vedi Statistica). 

Diboscamento. (Vedi Selvicoltura). 

Didattica per eli alunni delle scuole normali maschili 
e femminili, di Q-. Soli. (In lavoro). 

Digesto (H), di C. Ferrini, di pag. iv-134 1 50 

Dinamica elementare, del Doti G. Cattaneo, di 
pag. vin-140, con 25 figure 1 50 

— (Vedi Termodinamica). 

Diplomatica, del Prof. L. Zdekauer. (In lavoro). 

Diplomi. (Vedi Araldica — Paleografia). 

Diritti e doveri del cittadini, secondo le Istituzioni 
dolio Stato, per uso delle pubbliche scuole, del Prof. D. 
Mapfioli, §• ad., di pag. xvi-206 1 50 

Diritto amministrativo giusta i programmi governa- 
tivi, ad uso degli Istituti tecnici, del Prof. Gt. Loris, 
2* edizione, di pag. xxn-506 (volume doppio). ... 3 — 

Diritto civile 1 (affano, del Pro£ O.ALBioiNl 1 p.vni-128 1 50 

Diritto commerciale. (Vedi Mandato). 

Diritto comunale e provinciale, di MazzocoolO. 
(Vedi Legge comunale e provinciale). 
MMHif costi tallonale, dì F. P. Coalizzi, p. xn-320. 1 50 
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Diritto ecclesiastico, del Dott. 0. Olmo, di pagine 
xn-472 (volume doppio) 3 — 

— (Vedi Benefici vacanti). 

Diritto internazionale privato, dell'Avv. Prof. F.P. 
Contuzzi, di pag. xvi-392 (volume doppio) .... 3 — 

Diritto Internazionale pubblico, dell A vv. Prof. F.P. 
Oontuzzi, di pag. xn-^0 (volume doppio) 3 — 

Diritto pepale, dell' Aw. A. Stoppato, di p. vni-192. 1 50 

Diritto romano, del Prof. 0. Ferrini, di paff. vm-132. 1 50 

Disegno. I principii del Disegno e gli stili dell'Orna- 
mento, del Prof, 0. Borro, 3 ¥ edizione, di pag. iv-206, 
con 61 silog 2 — 

Disegno assonometrico, del Prof. Paoloni, di pa- 
gine iv -122 con 21 tavole e 23 figure nel testo. . . 2 — 

Disegno geometrico, del Prof. A. Antilli, di pa- 
gine viii-85, 6 figure nel testo e 26 tavole litografiche 2 — 

Disegno topografico, del Capitano Gk Bertelli, 
2* ediz. di pag. vi-137, con 12 tavole e 10 incisioni . 2 — 

— (Vedi Cartografia — Telemetria). 

Disegno, taglio e confezione di biancheria (Ma- 
nuale teorico pratico di), di E. Bonetti, con un 
Dizionario di nomenclatura, di pagine vin-216 con 
40 tavole 3 — 

Disinfczione. (Vedi Infezione). 

Distillazione. (Vedi Alcool — Cognac). 

Dizionario alpino Italiano. Parte 1*: Vette e valichi 
italiani, delllng. E. Bignami-Sormanl — Parte 2 a : 
Valli lombarde e limitrofe alla Lombardia, delllng. 0. 
Scolari, di pag. xxn-310 3 50 

— (Vedi Alpi e Prealpi bergamasche). 
Dizionario della lingua del Galla (Oromonlca). 

(Vedi Grammatica). 
Dizionario bibliografico, di 0. Arlìa, di pag. 100. 1 50 
Dizionario Filatelico, per il Raccoglitore di Tranco- 
bolli con introduzione storica e bibliografia di J. Gelli 

di pag. lxiv-412. 4 50 

Dizionario fotografico ad uso dei dilettanti e profes- 
sionisti, contenente oltre 1500 voci in 4 lingue, nonché 
500 sinonimi e 600 formule del Dott. Luigi Gioppi, 
di pa$. vin-600 con 95 incis. e 10 tavole fuori testo. 7 50 

— (Vedi Arti grafiche fotomeccaniche — Fotografia per 
dilettanti — Ricettario fotografico). 

Dizionario geografico nnl versale, del Dott Gk Ga- 
rollo, 3* edizione, di paer. vi-632 a due colonne . . 6 50 

Dizionario Italiano. (Vedi Vocabolario italiano). 

Dizionario Italiano e Volapiik, di C. Mattel (Vedi 
Volapiik). 

Dizionario termini delle corse, di C. Volpini, di 
pag. 47 , , . , \. — 



pag. 

-(Ve 
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Dizionario universale delle lingue Italiana, te- 
desca, Inglese e francese, disposte in un unico 
alfabeto, 1 voi. di pag. 1200 . 8 — 

Dogane. (Vedi Codice doganale — Trasporti). 

Dottrina popolare, in 4 lingue. (Italiana, Francese, 
Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali e 
proverbi, raccolti da GL Sessa, 2 a ediz.,di pag. rv-212. 2 — 

Economia del fabbricati rurali, di V . NICCOLI, di 

pag. vi-192 2 — 

(Vedi Estimo rurale — Legislazione rurale). 

Economia politica, del Prol. W. S. Jevons, traduz. 
del Prol. L. Cossa. 3' ed., riveduta, di pag. xrv-174. 1 50 

— (Vedi Scienza delle finanze). 

Elettricista (Manuale dell'), di GL Colombo e R. Fer- 
rini, di pag. vm-20444 con 40 incisioni ..... 4 — 

— (Vedi Illuminazione —- Telefono — Telegrafia). 
Elettricità, del Prof. Fleeming Jenktn, traduz. del 

Prot. R. Ferrini, di pag. vin-180, con 32 incisioni. 1 60 

— (Vedi Magnetismo — unità assolute). 
Elettrolisi. (Vedi Galvanoplastica). 
Eliografia. (Vedi Arti grafiche). 
Enciclopedia Hoepli (Piccola), in 2 volumi di oltre 

3000 pag. di 110 righe per ogni pagina (completo il 
1° volume, il 2° in lavoro). L'opera completa (20 fase.) 20— 
Energia fl>lea, di R. Ferrini, di p. vi-106, con 15 ine. 1 50 

— (Vedi Dinamica elementare — Termodinamica). 
Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, del 

Prof. O. Ottavi, 2* ediz., riveduta e ampliata da A. 
Struochi, di jpag. xn-194, con 21 incisioni . . . . 2 — 

— (Vedi Analisi del vino - Cantiniere - Cognac - Enologia 
domestica - Malattie dei vini - Tino - Viticoltura). 

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, paer. vm-223. 2 — 
Entomologia. (Vedi Coleotteri italiani — Insetti no- 
civi — Insetti utili — Lepidotteri). 
Equazioni (Teoria delle), del Prof. S. Pinoherle, di 
pag. xn-170, con 4 incisioni 1 50 

— (Vedi Algebra complementare). 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta 
della scienza e del raziocinio da Gr. Strafforello, 
di pag. iv-170 1 50 

Esercizi geografici e quesiti, di L. HUOUES, sul- 
l'Atlante di R. Klepert, 2" ediz., di pag. 76 . . 1 — 

Esercizi di traduzione a complemento della 
grammatica francese, del Prof. Gr. Prat. (In lav). 

Esercizi di traduzione con vocabolario a com- 
plemento della grammatica tedesca, del Prof. Gr. 

Adler, di pag. rv-236 1 50 

— (Vedi Grammatica tedesca — Letteratura). 
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Esplodenti e modo di fabbricarli, R.MOLINA, p.xx-300 2 50 
Estetica, del Prof. M. Pilo, di pag. xx-260 .... 1 50 

— (Vedi Etica — Filosofia — Logica — Psicologia)* 
Estima rurale, di F. Caregà di Muricce, p. yi-164. 2 — 

— (Vedi Agronomia — Disegno topografico — Eco- 
nomia dei fabbricati rurali — Gfeomevria pratica). 

Etica, del Prof. L. Friso. (In lavoro). 
Etnografia, del Prof. B. Malfatti, 2* ediz., intera- 
mente rifusa, di pag. vi-200 1 50 

— (Vedi Antropologia — Paleoetnologia). 
Etnologia* (Vedi Antropologia). 
Fabbricati rurali* (Vedi Economia dei). 
Fabbriche. (Vedi Proprietario di Case). 
Fabbro* (Vedi Fonditore — Operaio — Tornitore). 
Falegname ed ebanista. Natura dei legnami, maniera 

di conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, loro 
cubatura, di Gt. Belluomini, pag. x-138, con 42 ine 2 — 

Falsificazione degli alimenti* (ved ; Adulterazione). 

Farmacista (Manuale del), del Dott. P. E. Alessandri, 
di pag. xn-628, con 188 tav. e 80 incisioni originali. 6 50 

Ferro. (Vedi Siderurgia). 

Ferrovie. (Vedi Trasporti). 

Filatelia, (Vedi Dizionario filatelico). 

FI tatara* Manuale di filatura, tessitura e lavorazione 
meccanica delle fibre tessili, di E. Grothe, traduzione 
sull'ultima edizione tedesca, di p. vin-414, con 105 ine. 5 — 

— (Vedi Coltivazione — Piante industriali). 
Filologia classica, greca e latina, del Prof. V. 

Inama, di pag. xh-19o 1 50 

— (Vedi Letteratura greca e romana). 
Filonauta. Quadro generale di navigazione da diporto 

e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico più 
in uso nel panfiliamento, del Cap. GLOlivari,p.xvi-236 2 50 
Filosofia morale, di L. Friso, p. xvi-33tt (voi. doppio) 8 — 

— (Vedi Estetica — Etica — Logica — Psicologia). 
Finanze (Vedi Scienza delle). 

Fiori. (Vedi Floricoltura — Piante e fiori). 
Fisica, del Prof. Balfour Stewart, trad. del Prof. Gk 
Cantoni, 4 h ediz., di pag[. x-188, con 48 incisioni . . 1 50 

— (Vedi Calore — Energia fisica). 

Fisiologia, di Foster, traduz. del Prof. Gh Albini, 
3 a ediz., di pag. xn-L58, con 18 incisioni 1 50 

Fisiologia comparata, (Vedi Anatomia). 

F Itolo già. (Vedi Botanica — Flora italiana — Flo- 
ricoltura — Frutticoltura). 

Flora Italiana tascabile, di R. Pirotta. (In lavoro). 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, di 
pag. vm-186, con 61 incisioni. 2 — 

— (Vedi Botanica — Piante e fiorii 
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Fognatura cittadina, dellTng. D. Spàtaro. (In lav.). 
Fonditore lo tatti I metalli (Manuale del), di G. Bel- 

luomini, di pag. 146, con 41 incisioni 2 — 

Fonologia greca, del Prof A. Cinquini. (In lavoro). 
Fonologia Italiana, del Dott. L. Stoppato, p.vm-102. 1 50 
Fonologia latina, di S. CONSOLI, di pag. 208 . . . 1 50 
Fotogaliranotlpla. (Vedi Arti grafiche). 
Fotografia del colori, del Dott. C. Bonactnt. (In lay.) 
Fotografia pel dilettanti. (Come il sole dipinge), di 

G. Muffone, di pag. x-204, 2* ediz., con molte incis. 2 — 

— (Vedi Arti grafiche — Dizionario fotografico — 
Ricettario fotografico). 

Francobolli, (vedi Dizionario Filatelico). 
Frumento e mais, di G. Cantoni, di pag. vi-168 e 
13 incisioni . 2 — 

— (V. Adulterazione — Alimentazione — Panificazione). 
Frutticoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, con 63 il- 
lustrazioni, di pag. vm-192 2 — 

— (Vedi Pomologia artificiale — Uva passa). 
Fulmini e parafulmini, del Dott. Prof. E. Cane- 
strini, di pag. vin-166, con 6 incisioni 2 — 

Funghi (I) ed I tartufi, loro natura, storia, coltura, con- 
servazione e cucinatura. Cenni di Folco Bruni . .2 — 

Fuochi artificiali. (Vedi Pirotecnia). 

Fuochista. (Vedi Macchinista). 

Galvanoplastica, ed altre applicazioni dell'elettrolisi, 
Galvanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei me- 
talli, Preparazione dell'alluminio, «bianchimento della 
carta e delle stoffe, Risanamento delle acque, Concia 
elettrica delle pelli, ecc., del Prof. R. Ferrini, 2* ed., 
completamente rifatta, di pag. xn-392 con 45 incisioni. 4 — 

Gelsicoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, p. xvi-175, 
con 22 incisioni nel testo 2 — 

— (Vedi Coltivazione e industria delle piante tessili). 

Geodesia. (Vedi Compensazione degli errori — Cele- 
riniensura — Curve — Disegno topografico — Geo- 
metria pratica — Telemetria). 

Geodinamica. (Vedi Sismologia — Termodinamica 

— Vulcanismo). 
Geografia, di G. Grove, trad. del Prof. E. Galletti, 

2 a ediz., riveduta, di pag. xn-100, con 26 incisioni. . 1 50 

— (Vedi Alpi — Atlante — Cartografia — Disegno to- 
pografico — Dizionario geografico — Mare — Pron- 
tuario di geografia). 

Geografia classica, di H. F. Tozer, traduzione e 

note del Prof. I. Gentile, 5* ediz., di pag. rv-168. . 1 50 
Geografia, fisica, di A. Geikie, traduzione sulla 6 a 
edizione inglese di A. Stotoksi, 3> % ^kl.,^»s. w-132, 
con 20 incisioni Y ^ 
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Geologia, di GrEiKiE, traduzione sulla 3' edizione in- 
glese di A. Stoppane 3* ed» di. p. vi-154, con 47 ine 1 50 

— (Vedi Cristallografia — Mineraloqia). 
Geometria analitica dello spazio*, del Pro! F. 

Aschieri, di pag. vi-196, con 11 incisioni 1 50 

Geometria analitica del alano, del Pr. F. ASCHIERI, 

di pag. vi-194, con 12 incisioni . 1 50 

Geometria descrittiva, del Pro! F. AsCBJERI, di 

pag. iv-210, con 85 incisioni 1 50 

Geometria metrica e trigonometria, del Prof. S. 

Pincherle, 3* ediz., di pag. vi-152, con 16 incisioni. 1 50 
Geometria pratica, dell Tng. Prof. Gk Erede, 2" ediz., 

riveduta, di pag. x-184, con 124 incisioni 2 — 

— (Vedi Celertmensura — Disegno assonometrico — 
Disegno geometrico — Disegno topografico — Geo- 
desia — Regolo calcolatore — Statica — Telemetria). 

Geometria projettiva del plano e della stella, 
del Prof. F. Aschieri, 2* ed., di p. vi-102, con 66 ine. 1 50 

Geometria projettiva dello spazio, del Prof. F. A- 
schieri, con molte incisioni. (In lavoro). 

Geometria pura elementare, del Prof. S. PfN- 
cherle, 3" ediz., di pag:. vi-140, con 112 incisioni . . 1 50 

Ghisa. (Vedi Siderurgia). 

Giardino (II) Infantile, del Prof. P. Conti, di pa- 
gine iv-214, con 27 tavole (voi. doppio) 3 — 

Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, di p. vra-184. 1 50 

Ginnastica femminile, di F. Valletti, di pag. vi-112, 
con 67 illustrazioni 2 — 

Ginnastica maschile (Manuale di), per cura di J. 
Gtelli, di pag. vni-108, con 216 incisioni 2 — 

— (Vedi Scherma). 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino, 
di E. Boselli, di pag. 336, con 12o incisioni . . . 4 — 

— (Vedi Pietre preziose — Metalli preziosi). 
Giuochi. (Vedi Scacchi). 

Giurispradeaza. (V. Codice doganale — Digesto — 
Diritto amministrativo — Diritto civile — Diritto 
costituzionale — Diritto ecclesiastico — Diritto in- 
ternazionale pubblico e privato — Diritto penale — 
Diritto romano — Imposte dirette — Legge comu- 
nale — Legislazione rurale — Mandato commerciale 
— Notaio — Ricchezza mobile — Testamenti). 

Grafologia con numerosi autografi del Prof. 0. Lom- 
broso. (In lavoro). 

Grammatica araldica* (Vedi Araldica). 

Grammatica e dizionario della lingua del Galla 
(oromonlea), del Prof. E. Viterbo. 

Voi. L Galla-Italiano, di pag. vm-152 2 60 

Voi. H Italiano-Oalla, di ^g. \sn-\Sft ^^ 
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Grammatica francese, del Prof. G. Pràt. (In lavoro) 

— (Vedi Esercizi). 

Grammatica greca, del Prof. Inama. (In lavoro). 

(Vedi Fonologia — Morfologia). 
Grammatica della lingua greca moderna, del 

Prof. R. Lovera, di pag. vi-154 1 50 

Grammatica Inglese, del Prof. Lugi Pavia, p. xn-260 1 50 
Grammatica Italiana, di T. Concari, di p. VH-204. 1 50 
Grammatica latina, del Prof. Valmaggi, cu p. x-250. 1 50 

— (Vedi Fonologia latina — Letteratura romana). 
Grammatica e vocabolàrio della lingua rumena, 

del Prof. R. Lovera, di pag. vm-200 1 50 

Grammatica sanscrita* (Vedi Sanscrito). 
Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, p. xvni-254. 1 50 

— (V. Esercizi di traduzione — Letteratura tedesca). 
Gravitazione* Spiegazione elementare delle principali 

perturbazioni nel sistema solare di Sir Gh B. Airy, 
tradazione con note ed aggiunte del Prof. F. Porro, 
con 50 incisioni, di pag. xxiv-176 1 50 

— (Vedi Astronomia — Spettroscopio). 

Grecia (La) antica, di G. Toniazzo. (V. Storia antica). 

Idroterapia* (Vedi Acque [cura delle]). 

Igiene del lavoro, Trambusti A. e SANARELLi.dnlav.) 

Igiene della vita pubblica e privata, del Dott. GL 
Faralli, di pag. xh-250 2 50 

Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fami- 
glie, di C. Bock, trad. di E. r abietti sulla V ediz. ted. 
oxm una introduzione di Gk Sormani. di pae. xn-278. 2 50 

Igiene pubblica, del Pro! Sormani. (In lavoro). 

Igiene rurale, del Dott. A. Carraroli, di pag. x-170 
(volume doppio) 3 — 

— (Vedi Assistenza agli infermi — Soccorsi d 1 urgenza). 
Igiene scolastica, di A. Repossi.2* ed., di pag. iv-246. 2 — 
Igiene veterinaria, del Dott. U. Barpi, di p. vni-228. 2 — 

— (Vedi Zoonosi). 

Igroscopi, Igrometri, umidità atmosferica, del 
Prof. P. Cantoni, di pag. xu-146, con 24 ine. e 7 tab. 1 50 

— (Vedi Climatologia — Meteorologia). 
Illuminazione elettrica (Impianti di), dell' Ing. E. 

Piazzoli, 2* edizione interamente rifatta, di pag. xiv- 
466. con 268 incisioni, 78 tabelle e 2 tav. litografate. 6 50 
Imbalsamatore (Manuale dell'), preparatore tassider- 
mista, di R. Gestro, 2 a ed. riv., di p. xn-148, 38 ine. 2 — 

— (Vedi Naturalista viaggiatore). 

Impianti elettrici* (V. FSettricità — Illuminazione). 
Importa sul redditi di ricchezza mobile (Vedi 
fiìcchezza mobile). 
Mmmomte dirette (Riscossione de\l&\ toW &.Y*. & Bruni, 
di pag. Fin-158 ^^ 
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Imposte sai fabbricati. (Vedi Proprietario di case). 

Inchiostri. (Vedi "Vernici). 

Industria «ella seta, di L. Gabba, 2* ed., p. iv-208. 2 — 

Industria (L') stearica. Manuale pratico dell' Lig. E. 
Marazza, di pag. 288, con 76 ine. e con molte tab. 5 — 

Industrie. (Veai Apicoltura — Arte mineraria — 
Asfalto — Bachi da seta — Caseificio — Concia delle 
pelli — Conserve — Galvanoplastica — Gioielleria 

— Merceologia — Molini — Olio — Orologeria — 
Piccole industrie — Tabacco — Tintore, ecc.). 

Industrie artistiche. (Vedi Decorazione). 

Industrie tessili. (Vedi Coltivazione — Gelsicoltura 
Filatura — Seta). 

Infezione, disinfczione e disinfettanti, del Dottor 
Prof. P. E. Alessandri, di pag. vm-190, con 7 ine. 2 — 

Ingegnere civile. Manuale dell'Ingegnere civile e indu- 
striale, di Gk Colombo, 13* ed. (3L\ 32? e 33 # migliaio), di 
p. xrv-356, con 203 fig. e con una Bibliografia dellTnée- 
gnere disposta in ordine alfabetico delle materie di p. 148 5 60 
Il medesimo tradotto in francese da P. Margillag. 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario di A. Cignoni, con 
36 fig., di pag. xxxn-292. Leg. in tela L. 4 50, in pelle. 5 50 

— (Vedi Attrezzatura — Macchinista navale). 
Ingrassi. (Vedi Chimica agraria — Concimi). 
Insetti nocivi, di F. Franceschtni, di pag. vm-264, 

con 96 incisioni 2 — 

Insetti utili, di F. Franceschtni, di pag. xn-160, con 

43 incisioni ed 1 tavola 2 — 

Interesse e sconto, di E. Gagliardi, di pag. VI-204. 2 — 

— (Vedi Contabilità — Computisteria — Debito pub- 
blico — Raaioneria — Valori pubblica. 

Istituzioni della State (Le). (Vedi Diritti e doveri 

dei cittadini — Ordinamento degli Stati). 
Ittiologia. (Vedi Piscicoltura — Ostricoltura e Mi- 

tUicoftura). 
Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al 

caseificio, del Prof. Sartori, di pag. x-162, con 24 ine. 2 — 

— (Vedi Adulterazione degli alimenti — Caseificio). 
Legge salle ealdaje. (Vedi Macchinista e Fuochista). 
■^ e gflT« (La nuova) comunale e provinciale, anno- 
tata dall' Avv. E. Mazzoccolo, 3' ediz., con raggiunta 

di due regolamenti e due indici, di pag:. vm-72» . . . 4 50 
L**88^ (Vedi Codice doaanale — Diritto amministra- 
tivo-civile - commerciale - ecclesiastico -penale - romano 

— Imposte dirette — Legislazione rurale — Ordi- 
namento degli stati — Ricchezza mobile). 

LegIslazUne rurale secondo il programma governativo 
per gli Istituti Tecnici dell' Avv. E. Bruni, di p. xi-422 3 — 
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Legnami. (Vedi Cubatura dei legnami — Falegname). 

Lepidotteri Italiani, del Dott. A. Griffini (In lav.). 

Letteratura americana, di G. STRAFFORELLO, p. 158 1 50 

Letteratura danese* (Vedi Letteratura norvegtana). 

Letteratura ebraica, di A. Revel^ voi., di pag. 364. 3 — 

Letteratura egiziana, del Dott. L. Brigiuti. (In lav.). 

Letteratura francese, del Prof. F. Marcillac, trad. 
di A. Paganini, 2" ediz., di pag. vin-184 1 50 

Letteratura greca, del Prof. V. Inama, 1XP ediz., mi- 
gliorata (dal 35° al 40° migliaio), di pag. vm-234 . . 1 50 

— (Vedi Filologia classica — Terbi Greci Anomali), 
Letteratura Indiana, del Prof. A. De Q-ttbeknatib, 

di pag. viii-159 1 50 

Letteratura Inglese, del Prof. E. SOLAZZL. 3 a ediz., 

di pag. vm-194 1 50 

Letteratura Islandese, di S. AmbroSOLI. (In lavoro). 
Letteratura Italiana, di 0. Fenini, 4* edizione, di 

pag. vi-204 1 50 

Letteratura latina* (Vedi Fonologia latina — Gfram- 

matica latina — Letteratura romana). 
Letteratura nerveglana del Dott. S. Consoli, di 

pag. xvi-272 1 50 

Letteratura persiana, del Pro! I. Pizzi, di pag. x-208. 1 50 
Letteratura provenzale, A Restosi, di pag. X-220. 1 50 
Letteratura renana, del Prof. F. Ramorino, 3 a edi- 
zione, riveduta e corretta (dall' 8° al 12° migliaio), di 

rv-320. . . . . , .. 1 50 

(Vedi Filologia classica — Grammatica latina). 
Letteratura spagnuela e portoghese, del Prof, L. 

Cappelletti, di pag. vi-20o 1 50 

Letteratura tedesca, del Prof. O. Lange, traduz. 

di A. Paganini, 2* ediz., corretta, di pag. xn-168. • 1 50 

— (Vedi Esercizi — - Grammatica tedesca). 
Letteratura ungherese, di Zigàny Arpad, di pa- 
gine xii-295 1 50 

Letterature slave, di D. Ciampoli, 2 volumi : 

L Bulgari Serbo-Croati, Yugo-Russi, di pag. rv-144. 1 50 
II. Russi Polacchi, Boemi, di mg. iv-142 .... 1 50 
Libri. (Vedi Bibliografia — Bibliotecario — Dizio- 
nario Bibliografico — Paleografia — Tipografia), 
Lingua araba* (Vedi Arabo volgare). 
Lingua del Galla (oromonlca). (Vedi Grammatica), 
Lingua francese* (Vedi Grammatica e Esercizi), 
Lingua greca* (Vedi Grammatica — Letteratura). 
Lingua greca moderna* (Vedi Grammatica), 
Lingua latina* (Vedi Grammatica — Letteratura 
romana). 
V/ag-a» rajatena* (Vedi Grammatica), 
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Lingua sanscrita. (Vedi Sanscrito). 

Lingua tedesca. (Vedi Esercizi — Grammatica — 

Letteratura). 
Lingua tigre. (Vedi Tigre). 
Lingue comparate. (Vedi Storia comparata). 
Lingue diverse. (V. Letteratura delle singole lingue). 
Lingue dell* Africa, di R. Cxjst, versione italiana 

del Prof, A. De Gubernatis, di pag. iv-110. ... 1 50 
Lingue neo-latine, del Dott. E, Gorra, di pag. 147. 1 50 
Lingue straniere (Stadio delle), di Marcel, ossia 

l'Arte di pensare in una lingua straniera, traduz. del . 

Pro£ Damiani, di pag. xvi-136 1 50 

Livree. (Vedi Araldica). 

Logaritmi (Tavole di), con 5 decimali, pubblicate per 

cura di 0. Miller, 3' ediz., di pag. xx-142 .... 1 50 




Logica matematica, del Pro! 0. Burali-Fortl, di 
pag. vi-158 1 50 

Logismografia, dell' Ing. G. Chiesa, 3' ediz., di pa- 
gine xiv-172 1 50 

— (V. Computista - Contabilità dello Stato - Ragioneria). 

Luce e calori,- del Prof. G. Bellotti, di pag. x-156, 
con 21 incisioni e 1 tavola. 1 50 

Macchinista e fuochista, del Prof. G. Gautero, 
6' edizione, con aggiunte dell' Ing. L. Loria, di pa- 
gine xiv-ldO, con 21 incisioni e col testo della Legge 
sulle caldaie, ecc. (dal 10" al 12° migliaio) 2 — 

Macchinista navale (Manuale del) di M. Lignarolo, 
di pag. xn401, con 161 figure 5 50 

Macchine agricole, del conte A. Cencelli-Perti, 
di pag. vm-216, con 68 incisioni 2 — 

Macchine da cucire e ricamare, dell'Ing. Alfredo 
Galasslni. (In lavoro). 

Macchine. (Vedi Ingegnere civile — Ingegnere na- 
vale — Macchinista e fuochista — Macchinista navale 
— Meccanismi (500) — Meccanica — Orologeria). 

Magnetismo ed elettricità, del Dott G. Poloni, 
di pag. xn-201, con 102 incisioni . 2 50 

Mais. (V. Agricoltura — Frumento — Panificazione). 

Malattie crittogamiche delle piante erhacee 
coltivate, del Dottor R. Wolf, traduzione con note 
ed aggiunte del Dottor P. Baccarini, pagine x-268, 
con 50 incisioni 2 — 

Malattie ed alterazioni del vini, del Prof. S. Cet- 
touni, di pag. xi-138, con 13 incisioni 2 — 

Malattie trasmissibili dagli animali ali 1 uomo, 

(Vedi Zoonosi), 
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Mandato eeMMerelale, del Pro! E. Vidari, di pa- 
gine vi-160. 1 50 

Mare (B), del Prof. V. Bellio, di pag. iv-140, con 
6 tavole litografate a colori . . . 1 50 

Marina (Manuale del) Militare e Mercantile, di 
De Amezaga, con 18 xilografie ed un elenco del per- 
sonale dello Stato maggiore, di pag. vm-264. ... 5 — 

Mastici. (Vedi Vernici e lacche). 

Materiali da castrazione (Vedi Resistenza dei — 
Travi metallici composti). 

MateMatlea. (Vedi Algebra — Aritmetica — Cele- 
riniensura — Compensazione — Equazioni — Geo- 
metria — Logaritmi — Logica matematica). 

Materie coloranti. (Vedi Colori e Vernici — Tin- 
tore — Piante industriali — Vernici e Lacche)* 

Meeeanlea, del Prof. R. Stawell Ball, traduz. del 
Prof. J. Benetti, 3* edizione, di pag. xvi-214, con 89 
incisioni 1 50 

Meccanismi (500), scelti fra i più importanti e recenti 
riferentisi alla dinamica, idraulica^ idrostatica, pneu- 
matica, macchine a vapore, molim, torchi, orologerie 
ed altre diverse macelline, da H. T. Brown. tra- 
duzione italiana sulla 16* edizione inglese. dall'In- 
gegnere F. Oerruti, di pag. vi-176, con 500 incisioni 
nel testo 2 50 

— (Vedi Orologeria — Tornitore meccanico). 
Medaglie. (Vedi Numismatica). 

Medicina. (Vedi Anatomia — Animali parassiti — 
— Assistenza agli infermi — Batteriologia — Fisio- 
logia — Farmacista — Igiene — Frotistologia — Soc- 
corsi d'urgenza — Zoonosi). 

Merceologìa, del Prof. O. Luxardo. (In lavoro). 

Metalli. (Vedi Peso dei metalli — Operaio — Fondi- 
tore — Tempera — Tornitore). 

Metalli preziosi (orOj argento, platino, estrazione, fu- 
sione, assaggi,, usi), di Gk (Torini, 2* ediz., di pag. 196, 
con 9 incisioni 2 — 

— (Vedi Oreficeria e Gioielleria). 
Metallurgia. (Vedi Siderurgia). 
Meteorologia generale, del Doti L. De Marchi, 

di pag:. vi-I56, con 8 tavole colorate 1 50 

— (Vedi Climatologia — Igroscopi — Sismologia). 
Metrlea del ffre.«l • del romani, di L. MÙLLER, 

tradotta dal Dott. V. Lami, di pa$. xvin-130 ... 1 50 

— (Vedi Letteratura greca — Ritmica — Verbi greci). 
Metrologia. (Vedi Prototipi internazionali del metro 

e del ktlogramma). m 

Micologia. (Vedi Funghi e Tartufi — Malattie Cnt* 

tqgamiche). 
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Microscopio (II), ossia Guida elementare alle più fa- 
cili osservazioni di Microscopia, del Prof, Camillo 
Acqua, di pag. xn-226, con 81 incisioni .... TI 50 

— (Vedi Batteriologia — Protistologia — Tecnica 
microscopica). 

Miele. (Vedi Avicoltura). 

Militarla. (Vedi Esplodenti — Scherma — Storia 
arte militare). 

Mineralogia generale, del Prof. L. BoMBioci, 2* edi- 
zione riveduta, di pag. xrv-190, con 183 incisioni e 
3 tavole cromolitograiate 1 50 

Mineralogia descrittiva, del Prof. L. BoMBICCI, 2* 
ediz. di pag:. rv-300, con 119 incisioni (voi. doppio). . 3 — 

— (Vedi Cristallografia). 
Miniere. (Vedi Arte mineraria). 

Miniatura. (Vedi Colori e vernici — Luce e colori — 
Decorazione e ornamentazione — Pittura), 

Miti. (Vedi Errori e pregiudizi). 

Mitilicoltura. (Vedi Ostricoltura —Piscicoltura). 

Mitologia comparata, di A. De Gubeknatis, 2* ediz., 
di pag. vin-150 1 50 

Mitologia green, di Forestl VoL I, Divinità, di 

pag. viu-234 1 50 

Voi H, Eroi. 1 50 

Mitologia romana, di A. Foresti.. (In lavoro). 

Mollai (Industria dei), di 0. Sibeb-Millot. (In lavoro). 

Momenti resistenti e pesi oli travi metalliche 
composte. Prontuario ad uso degli ingegneri, archi- 
tetti e costruttori con 10 figure ed una tabella per 
la chiodatura, di E. Schenck, di pag. xl-188. ... 3 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Resistenza dei materiali). 
Monete. (Vedi Archeologia — Numismatica — Paleo- 
grafia — Tecnologia e Terminologia monetaria). 

Morfologia green, del prof. V. Bettei. (In lavoro). 
Morale. (Vedi Etica — Filosofia morale). 
Musica. (Vedi Armonia — Cantante — Pianista — 

Storia della musica — Strumentazione — Strumenti 

ad arco ecc.). 
Mutuo soccorso. (Vedi Società di) 
naturalista viaggiatore, di A. IsSEL e R. GESTRO 

(Zoologia), di pag. vrn-144. con 38 incisioni . . . . 2 — 

— (Vedi Imbalsamatore — Zoologia). 

Montica. (Vedi Attrezzatura — Filonauta — In- 
gegnere navale — Macchinista navale — Marino). 

Notare (Manuale del), aggiuntevi le Tasse di registra di 
bollo ed ipotecarie, le norme ed i moduli pel Debito 
pubblico, del Notaio Aw. A. Garetti, 2* ediz., rifusa 
e notevolmente ampliata, di pag. xn-&lfì . « • « «^*ft 

— (Vedi Giurisprudenza — Testamenti. 
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Numismatica, del Dott. S. Ambrosoli, di pag. xvi-216, 
con 100 fotoincisioni nel testo e 4 tavole 1 50 

— (Vedi Araldica — Archeologia — Paleografia). 
OHI vegetali, animali e minerali, loro applicazioni, 

di Gk &orini, di pag. vm-214, con 7 incis., 2 1 ediz., 
completamente rifatta dal Dott Gk Fabeis .... 2 — 

— (Vedi Industria stearica — Olivo ed olio — Saponi). 
Olivo ed olle, Coltivazione delV olivo f estrazione, pu- 
rificazione e conservazione dell'olio, del Prof. A. Alol, 

3* ediz., di pag. xn-330, con 41 incisioni 3 — 

Omero, di W. Gladstone, traduz. di R. Palumbo e 

0. Fiorilli, di pag. xii-196 1 60 

Operalo (Manuale dell'). Raccolta di cognizioni utili 
ed indispensabili a$li operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti, aggiustatori e mecca- 
nici, di Gk Belluomini, 3' edizione, di pag. xvi-216. 2 — 

— (V. Falegname - Fonditore - Paga operai - Tornitore). 
Operazioni doganali. (Vedi Codice doganale — Tra- 
sporti). 

Opifici. (Vedi Proprietario di Case). 
Ordinamento degli Stati Uberi d' Europa, del 

Dott. F. Racioppi, di pag. vni-310 (voi. doppio) . . 8 — 
Ordinamento degli Stati liberi fuori d'Europa, 

del Dott. F. Racioppi, di pag. vm-376 (voi. doppio). 3 — 
Oreficeria e plojellerla, oro, argento e platino, di 

E. Boselli, di pag. 336, con 125 incisioni . , . . 4 — 

— (Vedi Metalli preziosi — Pietre preziose). 
Oriente antico (L*), di I. Gentile. (V. Storia antica). 
Ornamentazione* (Vedi Colori — Decorazioni — Di- 
segno — Pittura — Scoltuira). 

Orografia* (Vedi Alpi — Dizionario Alpino — Pre- 
alpi Bergamasche). 

Orologeria moderna, dell' Ing. Garuffa, con 187 
illustrazioni, di pag. vm-302, con 276 incisioni ... 5 — 

Orticoltura, del Prof. D. Tamaro, con 60 incisioni 4 — 

— (Vedi Agricoltura). 

Ostricoltura e mitilicoltura, del Dott D. Carazzi, 
con 13 fototipie, di pag. vm-202 2 50 

Ottica, di E. Gelcich, con molte illustrazioni (In lav.). 

Ovlcoltura. (Vedi Alimentazione — Bestiame). 

Paga giornaliera (Prontuario della), da cinquanta 
centesimi a lire cinque, di G. Negrin, di pag. 222. 2 50 

Paleoetnologla, di L Ragazzoni, p. xi-252, con 10 ino. 1 50 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduz. dall'inglese, 
con aggiunte e note di G. Fumagalli, di pag. vm-156, 
con 21 incisioni nel testo e 2 tavole in fototipia . . 2 — 

faiill/Iameato. (Vedi Filonauta). 

faalileasione razionale, &^o»TOAfc x &^^ rv-126. 2 — 

Parafulmini. (Vedi Elettricità — FvJmJsÀV 
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Parassitologia. (Vedi Animali parassiti). 

Pedagogia. (Vedi Didattica — Giardino infantile — ; 
Ginnastica femminile e maschile — Igiene scolastica). 

Pelli. (Vedi Concia delle peliti. 

Pensioni. (Vedi Società di Mutuo soccorso). 

Peso del metalli, ferri quadrati, rettangolari, 
cilindrici, a sqnadra, « U, a IT, a 2E, a T e 
a doppio T, e delle laniere e toni di tatti I 
metalli, di G. Belluomini, di pag. xxiv-248 ... 3 50 

— (V. Fonditore — Ingegnere civile — Ingegnere navale 

— Momenti resistenti — Operaio — Resistenza). 
Pianista (Manuale del), di L. Mastrhhj, di p. xvi-112. 2 — 
Piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cor- 
tili. Coltura e descrizione delle principali specie e va- 
rietà, di A. Pucci, di pag. vm-196 con Ilo incisioni 2 50 

— (Vedi Botanica — Floricoltura — Frutticoltura). 
Piante Industriali, coltivazione^ raccolto e prepara- 
zione, di G. Gonna, nuova edizione, di pag. n-144. 2 — 

Piante tessili. (Vedi Coltivazione ed industrie delle 

— Gelsicoltura). 

Piccole Industrie, del Prof. A. Errerà, di p. xvi-186. 2 — 
Pietre preziose, classificazione, valore, arte del gio- 
ielliere, di G. Gorini, 2' ed., di pa$. 138, con 12 ine. 2 — 

— (Vedi Metalli preziosi — Oreficeria — Gioielleria). 
Pirotecnica Moderna, di F. Di Maio, con 111 inci- 
sioni, di pag. vra-150. 2 50 

Plsclcoltara, del Dott. E. Bettoni. (In lavoro). 

— (Vedi Ostricoltura e Mitilicoltura). 

Plttara. Pittura italiana antica e moderna, del Prof. A. 
Melant, 2 voi., di pag. xx-164 e xxyi-202, illustrati 
con 102 tav. ; di cui una cromolit. e 11 figure nel testo. 6 — 

— (Vedi Anatomia pittorica — Colori (scienza dei) — 
Colori e vernici — Decorazione — Luce e colori). 

Poesia. (Vedi Arte del Dire — Dante — Letteratura 
Omero — Rettorica — Ritmica — Shakspeare — 
Stilistica). 

Polllcoltara, del March. Gk Trevisani, con 70 illu- 
strazioni, di pag. xvi-176 2 50 

— (Vedi Animali da cortile — Colombi). 
Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier- 

VallettL del Prof. M. Del Lupo, p. vi-132, con 44 ine 2 — 

— (Vedi Frutticoltura — Orticoltura). 

Prato (H), del Prof. G. Cantoni, di pag. 146, con 13 ine 2 — 
Prealpl bergamasche (Guida-itinerario alle), com- 
presi i passi alla Valtellina, con prefazione di Stop- 
pani, 2* ediz.. di pag. xx-124, con carta topografica e 
panorama delle Alpi Orobiche 3 — 

— (Vedi Alpi — Dizionario alpino — Geografia). 
Pre/rf adiri. (Vedi Errori e pregiudizi — M\\^q^. 
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Profumeria, dellTng. E. Marazza. (In lavoro). 

— (Vedi Industria stearica — Saponeria). 
Prontuario di geografia e statistica, di G. Ga- 

rollo, pag. 62 1 — 

— (Vedi Atlante Universale — Atlante d'Italia — 
Dizionario geografico — Geografia). 

Prontuario por lo paghe. (Vedi Paghe). 
Proprietario di caso o di opifici (Manuale del), 

Imposta sui fabbricati dell' Avv. Giordani, pag. xx-254. 1 50 
Protlstoléjrla, di L. Maggi, 2* ediz., di pag. xyi-278, 

con 93 incisioni nel testo (volume doppio) 3 — 

— (Vedi Animali parassiti — Batteriologia — - Mi- 
croscopio). 

Prototipi (I) internazionali del metro e del kilogramma 
ed il codice metrico internazionale,di A.TACCHiNi.(In lav.) 

Proverbi In quattro lingue. (V. Dottrina popolare). 

Psicologia, del Prof. 0. Cantoni, di pag. iv-158 . . 1 50 

Psicologia fisiologica, di G. Mantovani. (In lavj. 

Raccoglitore di francobolli* (Vedi Dizionario fila' 
tfhcó). 

Ragioneria, del Prof: V. Gitti, 2* ediz., di pag. vi-132. 1 50 

— (V. Computisteria — Contabilità — Logismografia), 
Reclami ferroviari. (Vedi Trasporti). 

Regolo calcolatore e one applicazioni nelle ope- 
razioni topografiche, dell Ing. G. Pozzi. (In lav.). 

Religione e lingue dell'India Inglese, di R. OuST, 
trad. dal Pro£ A. De Gubbbnatis, di pag. lv-124 . 1 50 

— rVAdi TifittwihMra wuìinna) 

Resistenza del materiali e stabilità delle costru- 
zioni, dellTng. Gallizia, pag. x-336, 236 incisioni e 
2 tavole. 5 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Travi metallici). 
Rettorlea, ad uso delle Scuole, di F^Capello, p. vi-122. 1 50 

— (Vedi Arte del dire — Ritmica — Stilistica). 
Ricamo. (Vedi Macchine da cucire). 
Ricchezza mobile (Imposta sui redditi di), dell'Av- 
vocato E. Bruni, di pag. vm-218 1 50 

Ricettarlo fotografico, Doti Luigi Sassi, di p. vi-150 2 — 

Riscaldamento e ventilazione degli ambienti abi- 
tati, del Prof. R. Ferrini, 2 voi., di pag. x-332, 94 incis. 4 — 

Riscossione d'Imposte. (Vedi Imposte dirette). 

Risorgimento Italiano (Storia del), del Prol F. Ber- 
tolino di pag. vi-154 . 1 50 

— (Vedi Storia e cronologia — Storia italiana). 
Rlstanratore del dipinti, del Conte G. Segco-Suardi, 

2 voi., con molte incisioni. (In lavoro). 
Ritmica e metrica razionale Italiana, del Pro- 
fessore Eocoo Murari, di w;. ^1-2% . . % . . . 1 60 
— (Vedi Arte del dire — Rettonca — Btatoatv*^ 



Elenco completo dei Manuali Hoepli. 23 

Rivoluzione (La) tlraneese (1789-1799), del Prof. Dott 
Gian Paolo Solerio, di pag. iv-176 1 50 

Sanscrito (Avviamento allo stadio del), di F. Gk Fumi, 
2* ediz., rifatta, di pag. xn-254 (voi. doppio) .... 3 — 

Saponeria, dellTng. E. Mabazza. (In lavoro). 

— (Vedi Profumeria). 

Scacchi (Manuale pel giuoco de^li), di A. Seghteri, 
di pag. xv-222, oon 191 illustrazioni 2 50 

Scherma Italiana (Manuale di), su i principii ideati da 
Ferdinando Masiello, di J. Gelli, p. vm-194, oon 66 tav. 2 50 

Scienza delle Usanze, di T. Carnevali, pag. iv-140. 1 50 

Selenio naturali. (Vedi Anatomia comparata — Ani- 
mali parassiti — Antropologia — Arte mineraria 

— Batteriologia — Bestiame — Botanica — Chimica 

— Coleotteri — Chimica agraria — Concimi — Cri- 
stallografia — Fisiologia — Flora italiana — Funghi 
e Tartufi — Gelsicoltura — Geologia — Imbalsa- 
matore — Insetti — Lepidotteri — Microscopio — 
Mineralogia — Naturalista — Ostricoltura — Piante 
e Fiori — Piscicoltura — Pomologia — Procto- 
logia — Selvicoltura — Zoologia). 

Scoltura. Scoltura italiana antica e moderna, statuaria 
e ornamentale dell' Archit Prof. A. Melani, di pa- 
gine xvni-196, con 56 tav. e 26 fig. intercalate nel testo. 4 — 

Sooltara la legno. (Vedi Decorazione e industrie 
artistiche — Falegname). 

Scritture di' affari (Precetti ed esempi di), per uso 
delle Scuole tecniche, popolari e commerciali, del Pro- 
fessor D. Mafpioli, di pag. vm-203 1 50 

Selvicoltura, di A. Santilli, pag. vm-220 e 46 ine. 2 — 

Sericoltura. (Vedi Bachi da seta — Gelsicoltura — 
Industria della seta — Tintura dttta seta). 

Shakspeare, di Dowden, trad. di Balzani. (In lav.). 1 50 

Siderurgia (Manuale di), dell'In?. V. Zoppetti, pub- 
blicato e completato per cura dell' Ing. E. Garuffa, 
di pag. iv-368. con 220 incisioni 5 50 

— (Vedi Metalli — Tempera). 

Sismologia, del Capitano L. Gatta, di pag. vm-175, 
con 16 incisioni e 1 carta 1 50 

Soccorsi d 9 urgenza, del Dott 0. Galliano, di pa- 
gine xli-299, con 6 tavole litografate, 3' edizione . . 3 — 

Socialismo. (In lavoro). 

Società di Mutuo soccorsa (Manuale Tecnico per le). 
Norme per l'assicurazione delle pensioni e dei sussidi per 
malattia e per morte del dott. G. Gardenghi (in lav.). 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di R. A. 
Proctor, traduz. con note ed aggiunte di F. Porro, 
di pag. vi-178, con 71 incisioni e una carta di spettri 1 50 

Spirito 41 vino» (Vedi Alcool — CoqnocV 
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Sport. (Vedi Alpi — Cacciatore — Ciclista — Dizio- 
ni rio Alpino — Ginnastica —r Scacchi — Scherma). 

Statica (Principi di) e strumenti Metrici, per lTng. 
E. Bagnoli. (In lavoro). 

Statistica, di F. Volgimi, di pag. vm-176 .... 1 60 

Stearlnerla. (Vedi Industria stearica). 

Sternali. (Vedi Araldica). 

Stenografia, di G. Giorgetti e M. Tessaroli (se- 
condo il sistema Gabelsberger-Noe), di pag. 200. . . 2 — 

Stilistica, del Profl F. Capello, di pag. xn-164. . . 1 50 

— (Vedi Arte del dire — Bettorica — Ritmica. 
Storia antica (Elementi di). Voi. L L'Oriente Antico, 

prospetto storico, di L Gentile, di pag. xn-232 . . 1 50 

Voi. IL La Grecia, di G. Toniazzo, di pag. vi-216. 1 50 
Storia comparata delle lingne classiche e delle 

neolatine, di G. S. Ascoli. (In lavoro). 
Storia e cronologia medioevale e moderna, in 

OC tav. sinottiche, di V. Casagrandi, di pag. xvm-201 1 50 
Storia deli 1 arte militare antica e moderna, di V. 

Rossetto, con 17 tavole illustrative, di pag. vm-504. 5 50 
Storia della ginnastica. (V. Ginnastica - Scherma). 
Storia Italiana (Manuale di), di C. Cantò, di p. iv-160. 1 50 

— (Vedi Risorgimento — Storia e cronologia). 
Storia della mnslea, del Qott A. Untersteiner, di 

pag. 300 (voi. doppio) 3 — 

Storia naturale. (Vedi Scienze naturali). 
Strategia. (Vedi Storia dell'arte militare). 
Stramentailone (Manuale di), di E. Prout, trad. itaL 

con note di V. Ricci, con 95 esempi, di pag. x-222. 2 50 

— (Vedi Armonia — Cantante — Pianista). 
Strumenti ad arco (Gli) e la musica da camera, 

del Duca di Caffarelli F., di pag. x-235 .... 2 50 
Strumenti metrici. (Vedi Statica). 
Sussidi. (Vedi Società Mutuo soccorso). 
Tabacco, del Prof G. Cantoni, di p. rv-176, con 6 ine 2 — 
Tacheometria. (Vedi Cekrimensura). 
Taglio e confezione di biancheria. (V. Disegno). 
Tariffe ferroviarie. (V. Codice doganale - Trasporti). 
Tartufi e fanghi. (Vedi Funghi). 
Tasse di registro, bello, ecc. (Vedi Notaro). 
Tassidermista. (Vedi Imbalsamatore — Naturalista 

viaggiatore). 
Tavole logaritmiche. (Vedi Logaritmi). 
Tavole tacheometriche. (Vedi Celerimensura). 
Tecnica di anatomia mleroseonica, del Prof! D. 

Carazzi, di pag. xi-211 con 5 incisioni 1 50 

Tecnologia e terminologia monetarla, di G. SAC- 
CHETTI, di pag. xiv-IP/2 a^ • • 3 ~" 

Telefono, <fi Q. V. FiCQOl^&V^™-^^^ 3 ^^ — 
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Telegrafia, di R. Ferrini, di pag. vi-318, con 95 ine 2 — 
Telegrafia marittima, (vedi Attrezzatura), 
Telemetria, misura delle dittarne In guerra, 

di Q. Bertelli, di pag. xm-145, con 12 zincotlpie . 2 — 

— (Vedi Cartografia — Celerimensura — Compensa- 
zioni errori — Disegno topografico). 

Tempera e cementazione, dell' Ing. Fadda, di pa- 
gine viii-108, con 20 incisioni 2 — 

Termodinamica, di C. Cattaneo, p. x-196, con 4 %. 1 60 

Terremoti* (Vedi Sismologia — Vulcanismo). 

Tessitura. (Vedi Filatura). 

Testamenti (Mannaie dei), per cura del Doti L. Sb- 
rina, di pag. vi-238 2 50 

Tigrè-ltallano (Mannaie), con dne dizionarietti ita- 
liano-tigre e tigre-italiano ed nna cartina dimostrativa 
degli idiomi parlati in Eritrea, del Gap. Manfredo 
Camperio, di pag. 180 250 

— (V. Arabo volgare — Grammatica Galla — Lingue 
dell 1 Africa). 

Tintore (Mannaie del), di R. Lepetit, 8* ediz., di pa- 
gine x-279, con 14 incisioni (voi. doppio) ..... 4 — 

Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. Pa- 
scal, di pag. xvi-432 5 — 

Tipografia. I. — Guida per chi stampa e fa stampare. 
— Compositori e Correttori^Revisori, Autori ed Edi- 
tori, di S. Landi, di pag. 280 250 

Topografia. (Vedi Cartografia — Celerimensura — 
Compensazione errori — Dtsegno topografico — Ba- 
golo calcolatore — Telemetria). 

Topografia di Roma antica, di L. BORSARI, con 
illustrazioni. (In lavoro). 

Tornitore meccanica (Guida pratica del), ovvero 
sistema unico per calcoli in generale sulla costruzione 
di viti e ruote dentate, arricchita di oltre 100 pro- 
blemi risolti, di S. Dinaro, di pag. 164. 2 — 

— (Vedi Meccanica — Meccanismi — Operaio). 
Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed ape* 

razioni doganali. Manuale pratico ad uso dei com- 
mercianti e privati, colle norme per l'interpretazione 
delle tariffe e disposizioni vigenti, ner A. G. Bianchi, 
con nna carta delle reti ferroviarie italiane, di pa- 
gine xvi-152 2 — 

Travi metallici composti (Momenti resistenti,' pesi 
dei), di E. Schenck, pagine xl-188, 10 figure e tabella 
per chiodatura 8 50 

— (Vedi Peso dei metalli — Resistenza dei materiali). 
Triangolazioni topografiche e triangolazioni ca- 
tastali, delTIng. O. Jacoangeli. (In lavoro). > 

Trljjronometrhu (Vedi Geometria metrica^ 
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Unità «•■•late. Definizione, Dimensioni, Rappresenta- 
zione, Problemi, dell'Ine:. G. Bertoldo, di p, X-12M4. 2 50 

Uva passa (Industria dell*) e «Iella e— Icari»— dielle 
fratta e degli ortaggi, Prot L. Papabblll (In 

lavoro). 

Valli Lombarde, di SCOLARO. (Vedi Dizion. alvino). 

Valeri pubblici (Manuale per l'apprezzamento dei) e 
per le operazioni di Borsa, Dott F. Piccinblli, di 
pag. nv-236 2 50 

Veleclpedlsme, di A. Galante. (Vedi Ciclista). 

Ventilazione. (Vedi Riscaldamento). 

Verbi greci anomali (I), di P. Spagnotti, secondo le 
Grammatiche di Curtius e Inama, dì pag. xxrv-107. 1 50 

Vernici, lacche, mastici, Inchiostri da stampa, 
ceralacche e predetti afflai (Fabbricazione delle), 
dell'Ing. Ugo Fornarl di pag. vm-262 2 — 

— (Vedi Colori e Temici). 

Veterinaria. (Vedi Bestiame — Cavallo — Igiene 
veterinaria — Zoonosi). 

Viaggi. (Vedi Ciclista — Cristoforo Colombo — Na- 
turalista viaggiatore). 

Vinacce (Fabbricazione delle). (Vedi Cognac). 

Vlne (H), di Grazzi-Soncini, di pag. xvi-152 .... 2 — 

Vltlceltara. Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, 
del Prof. 0. Ottavi, rived. ed ampliata da A. Strucchi, 
3 a ediz., di pa$. vm-184 e 22 incisioni 2 — 

— (Vedi Analisi del vino — Cantiniere — Enologia 
— Enologia domestica — Malattie dei vini — Uva 
passa — Vino). 

Vocabolario (Nuovo) della Uogaa Italiana, di 
A. Straccali e L. Gentile. Volume di circa 1400 pa- 
gine. (In lavoro). 

Volapiik (Dizionario italiano-volapiik), preceduto dalle 
Nozioni compendiose di grammatica della lingua, del 
Prof. 0. Mattei, secondo i principii dell'inventore M. 
Schleyer, ed a norma del Dizionario Volapiik ad uso 
dei francesi, del Prof, A. Kerckhoffs, di pag. xxx-198. 2 60 

— (Dizionario volapiik-italiano), del Pro! C. Mattei, 

di pag. xx-204 2 50 

— Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli e 
dialoghi italiani-volapiik, per cura di M Rosa Tom- 
masi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Volumetria. (Vedi Analisi volumetrica). 
Vulcanismo, del Capitano L. Gatta, di pag. vm-268, 
con 28 incisioni 1 50 

— (Vedi Climatologia — Igroscopi — Meteorologia — 
Sismologia). 

Zineotlpi*. (Vedi Arti grafiche). 
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Z««l«ffla, Proff. E. H. Giglioli e G. Cavanna, 3 voi. : 

L Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure ... 1 50 
IL Vertebrati Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci 

ed Anfibi), di pag. xvi-156, con 33 incisioni. . 1 50 
IH. Vertebrati Parte H, Sauropsidi, Teriopsidi (Ret- 
tili, Uccelli e Mammiferi), p. xvi-200 con 22 ine 1 50 

— (Vedi Animali parassiti — Batteriologia — Coleot- 
teri italiani — Imbalsamatore — Insetti — Lepi- 
dotteri — Naturalista viaggiatore — Frotistologia). 

Zoonosi, del Dott. B. Galli Valerio, di pag. xv-227 1 50 

— (Vedi Igiene veterinaria). 
Z««teenla, del Proi Tampelini. (In lavoro). 
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